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Martedì 24 giugno 1997 


L'INTERVENTO 

Via la Folgore 
E non mi sento 
un nemico 


LUIGI MANCONI 


C ARO DIRETTORE, 

nel tuo editoriale di domenica hai 
definito «insensata» l'ipotesi di «scio¬ 
gliere» la brigata Folgore; e Massimo 
Brutti, sottosegretario alla Difesa, ha detto che 
si tratta di «una sciocchezza». Intanto mi sono 
chiesto come mai coloro che rifiutano quell'i¬ 
potesi non si limitino a criticarla come sbaglia¬ 
ta (magari come gravemente sbagliata), e ri¬ 
tengono opportuno, invece, ricorrere a una 
terminologia denigratoria («insensata» e 
«sciocca»): ma questo è un altro discorso. Mi 
aspettavo anche che un pugno di arditi com¬ 
mentatori scrivesse frasi audaci come: «in nes¬ 
sun paese al mondo si chiederebbe lo sciogli¬ 
mento di una brigata dell'esercito solo perché 
alcuni suoi membri sono accusati di gravi cri¬ 
mini». E giù considerazioni sull'immaturità del¬ 
la sinistra e sull'irreparabile fragilità dell'idea di 
nazione all'interno della nostra società. Que¬ 
sto ci è stato risparmiato, e fortunatamente, 
perché sarebbe stato difficile spiegare come 
mai il Canada, un paese dove pure lo spirito 
nazionale non manca, abbia fatto esattamente 
ciò che in Italia viene considerato così scanda¬ 
loso. Ovvero abbia sciolto il Canadian Airbor- 
ne Regiment, brigata aviotrasportata, resasi 
responsabile, proprio in Somalia, di crimini si¬ 
mili a quelli addebitati ad alcuni membri della 
Folgore. 

Come si vede, dunque, l'ipotesi di «scioglie¬ 
re» la Folgore non è né così eccentrica né così 
estremistica né così anti-patriottica. È una ra¬ 
gionevole possibilità, che - a determinate con¬ 
dizioni - potrebbe rivelarsi la soluzione più 
saggia. E per molte ragioni. I «corpi speciali» 
sono i luoghi dell'esercito dove si addensa tut¬ 
ta la violenza che l'attività bellica presuppone. 
L'uso della forza - che in qualche misura è, pa¬ 
lesemente, ineliminabile - non viene, in quei 
luoghi, contenuto e controllato. Viene, Invece, 
incentivato ed esaltato. DI più: giustificato e 
legittimato. L'uso della forza, da mezzo, tende 
a trasformarsi in fine. Sembrano confermarlo 
proprio i principali esponenti del «partito della 
Folgore», come il generale Bonifazio Incisa di 
Camerana, che - interpellato sulle torture - ri¬ 
sponde: «Ma quando ti sparano addosso, devi 
pur difenderti». Con ciò. Il generale Incisa di 
Camerana introduce un rapporto di continui¬ 
tà, assai spericolato e assai pericoloso, tra au¬ 
todifesa e tortura. Un rapporto di continuità 
che legittimerebbe l'idea di una «potenzialità 
criminogena», propria, sempre e comunque, 
di qualunque soldato (tesi attribuita erronea¬ 
mente da Mino Fuccillo, su «Repubblica», ad 
«alcuni politici della sinistra»). E invece no. 
Quella «potenzialità criminogena» non è con¬ 
naturata a ciascun membro di qualunque eser¬ 
cito: e, tuttavia, troppi fatti sembrano dire che 
è strutturalmente propria dei «corpi speciali», 
come la Folgore. Ed è una «potenzialità crimi¬ 
nogena» sempre più finalizzata all'esclusivo 
compito di rafforzare ed esaltare lo spirito di 
gruppo: non certo a meglio svolgere i compiti 
assegnati. Questo è tanto più vero perché le 
funzioni e le regole di ingaggio dell'intervento 
militare sono completamente cambiate. Com¬ 
pletamente. Dunque, è falso che oggi la Fol¬ 
gore abbia come compiti quello di «seminare 
terrore» e quello di «colpire gli avversari senza 
pietà» (secondo quanto scrive Giuliano Zinco- 
ne su «Sette»). Oggi, al nostro esercito non è 
richiesto nulla, ma proprio nulla, di ciò che po¬ 
teva essergli richiesto cinquantanni fa. E nulla 
di ciò che poteva essergli richiesto venticinque 
anni fa. Il primo a dirlo è proprio il capo di sta¬ 
to maggiore delle Forze armate, ammiraglio 
Guido Venturoni. Ma il nostro esercito e i suoi 
«corpi speciali» - questo è il punto - continua¬ 
no a essere addestrati per quei compiti ormai 
obsoleti. 

È proprio questa la ragione più seria che in¬ 
duce a prendere in considerazione l'ipotesi 
dello «scioglimento» della Folgore: per disgre¬ 
gare la cultura (senso comune, formazione, 
addestramento) lì dominante, per «riconver¬ 
tirla» radicalmente e per riqualificarla rispetto 
alle nuove funzioni da svolgere. Funzioni diver¬ 
se da quelle proprie della guerra convenziona¬ 
le, della difesa delle frontiere, del combatti¬ 
mento in campo aperto. Non c'è più il Patto di 
Varsavia, non c'è più l'Armata Rossa e non c'è 
più «il nemico alle porte». Altri conflitti, di tipo 
completamente diverso, richiedono compe¬ 
tenze, tecniche e professionalità di tipo com¬ 
pletamente diverso: capacità di interposizio¬ 
ne, abilità nel circoscrivere gli scontri e nel di¬ 
sinnescarli, opera di mediazione e di negozia¬ 
to. Altro che «seminare terrore». 

Ultima questione. Mi si rimprovera di non 
applicare le regole del garantismo e di chiede¬ 
re provvedimenti prima che siano inequivoca¬ 
bilmente accertate le responsabilità. Ma lo 
non ho chiesto alcuna sanzione penale, né mai 
ho fatto il nome di uno solo degli indagati. E li 
considererò non colpevoli fino al terzo grado 
di giudizio (terzo grado di giudizio che, a mio 
avviso, il nostro ordinamento dovrebbe con¬ 
servare, anche se quasi tutti ormai lo conside¬ 
rano superfluo). 

Ho parlato solo di responsabilità culturali e 
orali, che sono inoppugnabili e che arrivano fi¬ 
no alle più alte gerarchie, se è vero come è ve¬ 
ro che l'ex capo di stato maggiore, Goffredo 
Ganino, ha scritto: «Quello di cui abbiamo bi¬ 
sogno (sono) persone addestrate a difendersi 
per difendere interessi collettivi senza incertez¬ 
ze o dubbi morali». In altri termini, io sospetto 
che ci sia un rapporto - un qualche rapporto, 
vivaddio - tra quelle parole e il fatto che a Bo¬ 
logna, nella caserma Mameli del 6° Reggimen¬ 
to bersaglieri, due soldati meno che ventenni 
abbiano avuto, l'uno, la milza spappolata e, 
l'altro, una costola incrinata, a seguito di epi¬ 
sodi di «nonnismo». 

E, infine, ha torto il generale Franco Angioni 
quando dice che non si cancella la Ghiesa per¬ 
ché «qualche prete si è comportato male». 
Non si scioglie l'intera Ghiesa, certo: ma il con¬ 
vento dei frati truffatori di Mazzarino - ed era¬ 
no i lontani anni 50 - venne effettivamente 
«sciolto». 


UN'IMMAGINE DA... 



Patrick de Noirmont/Reuters 


PHNOM PENH.Un turista guarda la mappa della Cambogia realizzata con i teschi e le ossa delle vittime dei Khmer Rossi nei campi di morte 
voluti dal regime negli anni 75-79. La macabra carta geografica è esposta a Tuoi Sleng, un ex centro di addestramento per aspiranti tortura¬ 
tori durante il «regno del terrore». Furono ventimila le persone uccise dal Poi Pot. 


IL DISCORSO AL PARLAMENTO 

11 «patto» di Jospin: 
stop alle privatizzazioni 
per scommettere sul lavoro 

SILVANO ANDRIANI 


N ELDISGORSO al Parla¬ 
mento, Jospin ha pro¬ 
posto ai francesi un 
patto, un patto per lo 
sviluppo e l'occupazione, un 
patto perii ripristino della lega¬ 
lità e del corretto funziona¬ 
mento delle istituzioni e per ri¬ 
badire il diritto dei cittadini al¬ 
l'accesso di beni fondamentali 
quali la tutela della salute e l'i¬ 
struzione, particolarmente en¬ 
fatizzata come strumento di 
competizione e di adattamen¬ 
to ai processi di mondializza¬ 
zione. Si tratta semplicemente 
della traduzione in impegni di governo delle 
promesse fatte nella campagna elettorale. 
Ghirac aveva fatto promesse analoghe due 
anni fa per battere un suo collega di centro- 
destra Balladour, ma appena eletto, nomi¬ 
nando juppé capo del governo, aveva preso 
una strada ben diversa. La coerenza di jospin 
dovrebbe aumentare la credibilità delle istitu¬ 
zioni e ridurre la disaffezione alla politica che 
dilagavain Francia. 

Il riferimento all'Europa è fatto da jospin 
quasi tra parentesi. Questo puòdipenderean- 
che dal desiderio di non interferire coni poteri 
delpresidenteodallavolontàdinonapriresu- 
bito una polemica interpretativa sui risultati 
dell'incontro di Amsterdam. Ma c'è anche 
una scelta precisa: jospin considera, con reali¬ 
smo, che lo Stato nazione resta, nella realtà 
attuale della maturazione del processo euro¬ 
peo e della distribuzione dei poteri, la vera se¬ 
de del patto sociale. Allora bisogna perciò evi¬ 
tare il gioco che «troppo sovente consiste nel¬ 
lo scaricare sull'Europa compiti che dovreb¬ 
bero essere assunti a livello nazionale, e a im¬ 
putare all'Unione europea gli insuccessi dovu¬ 
ti alle nostrestesse insufficienze». 

Gonsideriamo adesso i punti del program¬ 
ma che hanno sollevato le maggiori critiche e 
una reazione negativa dei mercati finanziari. 
Vale la pena di rilevare subito che il punto più 
debole del discorso programmatico appare 
la definizione del rapporto pubblico-privato. 
Il richiamo alla tradizione colbertiana, cioè 
statalista, del capitalismo francese e l'uso di 
argomenti tipici delle teorie «dei fallimenti 
del mercato» di molti decenni fa sembrano 


inadeguate a ribadire oggi il carattere pubbli¬ 
co di tante attività. L'esperienza ha messo in 
evidenza anche i fallimenti dello Stato. E se il 
diritto dei cittadini ad accedere in condizioni 
di eguaglianza all'uso di beni fondamentali 
deve rimanere fuori discussione ciò non vuol 
dire che le attività corrispondenti debbano 
essere gestite sempre totalmente dalla mano 
pubblica. E questo riguarda anche i regimi 
pensionistici. Su questo punto la sinistra e il 
governo francese restano dietro quelli italia¬ 
ni, con buona pace della Gommissione euro¬ 
pea. 

Non credo che si possano fare processi alle 
intenzioni invece per quanto riguarda le ca¬ 
ratteristiche che assumerà il primo bilancio 
dello Stato del nuovo governo delle sinistre. Il 
modo come saranno conciliati i nuovi impe¬ 
gni afavore dei ceti più deboli e dell'istruzione 
con il ribadito impegno a rispettare i parame¬ 
tri di Maastricht si vedrà alla presentazione 
della legge finanziaria entro luglio. Giò che 
appare chiaro è la volontà di redistribuire il ca¬ 
ricofiscale, soprattutto peri contributi sociali, 
alleggerendolo sui lavoratori e sulle imprese e 
coinvolgendo nella contribuzione i redditi da 
capitale. E questa è una posizione tipica della 
sinistra. Appare invece interessante il ripetuto 
riferimento alla necessità di conoscere pre¬ 
ventivamente l'esatta situazione dei conti 
pubblici, che lascia supporre che essa sia ben 
peggioredi quella raccontatadaJuppé.Eque- 
sto potrebbe chiarire che l'impegno del go¬ 
verno francese ad Amsterdam per una valuta¬ 
zione meno ragionieristica e più politica del 
conseguimento dei parametri era rivolto so¬ 


prattutto nell'interesse della 
stessa Francia. 

Le critiche maggiori si sono 
rivolte contro la decisione di 
aumentare del 4% il salario mi¬ 
nimo e di stimolare la riduzione 
dell'orario di lavoro a 35 ore, a 
parità di retribuzione. L'argo¬ 
mento usato, al solito, l'au¬ 
mento dei costi delle imprese. 
E poiché questo argomento è 
sempre valido significa che i la¬ 
voratori non dovrebbero avere 
più aumenti di salario e riduzio¬ 
ni di orario. 

Ma le situazioni vanno valu¬ 
tate in modo dinamico. L'economia francese 
funziona con una larga quota di capacità pro¬ 
duttiva esistente inutilizzata. L'aumento del 
potere di acquisto delle categorie meno ab¬ 
bienti può comportare anche un aumento 
della domanda interna che può tradursi in un 
più elevato livello di utilizzazione della capaci¬ 
tà produttiva. Il che comporterebbe una ridu¬ 
zione di costi che bilancerebbe l'aumento 
delle retribuzioni. La riduzione dell'orario do¬ 
vrebbe essere ottenuta gradualmente, so¬ 
spinta dalla decisione del governo di ridurre 
drasticamente i contributi sociali fino a un cer¬ 
to livello dell'orario settimanale ed aumentar¬ 
lo drasticamente al di sopra di quello. I mag¬ 
giori costi delle imprese sarebbero così bilan¬ 
ciati dalla riduzione dei contributi sociali. E le 
minori entrate dello Stato dovrebbero, nel 
caso che questa politica abbia successo e dia 
luogo a una sensibile riduzione della disoccu¬ 
pazione, essere bilanciata dalla riduzione del- 
lespese peri disoccupati. 

T utto ciò se si considerano le cose in 
modo dinamico e se si considera che 
sia davvero compito della politica eco¬ 
nomica quello di spingere il sistema al¬ 
la piena utilizzazione delle sue potenzialità e 
quindi del lavoro. Goloro che in Italia, anche a 
sinistra, parlano di keynesismo deteriore do¬ 
vrebbero innanzitutto contestare nel merito 
le proposte dei socialisti francesi e poi dovreb¬ 
bero spiegarci qual è, secondo loro, il keynesi¬ 
smo non deteriore. Altrimenti ci viene il dub¬ 
bio che si siano semplicemente convinti del- 
l'ideadel mercato autoregolato. 


DOPO DENVER 

Eltsin alla prova 
della chiusura finale 
dell'impero msso 

ADRIANO GUERRA 


Q uesto vertice di Denver sarà ricordato soprattutto 
- si dice - perché ha visto il definitivo ingresso della 
Russia, grazie in primo luogo alla politica del sue 
presidente, nel club delle grandi potenze industria¬ 
li. tppure i riconoscimenti ottenuti da Eltsin non hanno in 
verità destato troppa sorpresa. È da tempo infatti che esco¬ 
no sulla stampa, anche sui fogli che hanno sin qui guardate 
con ostilità al presidente russo, dei veri e propri peana in¬ 
neggianti alle qualità di un uomo come un despota con¬ 
dannato da una malattia gravissima a soccombere presto e 
a trascinare nel baratro il paese intero. 

Siamo di fronte ad un mutamento di tono che appare 
senza dubbio giustificato da una serie di dati riguardanti 
campi sia dell'economia che della politica, nonché, come 
hanno potuto constatare turisti e viaggiatori, l'aspetto del 
paese e prima di tutto della sua capitale. 

Quel che soprattutto ha colpito è la quantità e la qualità 
dei successi ottenuti in poco tempo dal presidente da 
quando ha potuto tornare al lavoro dopo l'intervento chi¬ 
rurgico che gli ha permesso di uscire dal lungo letargo. Si 
va dalla firma del trattato con la Gecenia alla proclamazio¬ 
ne dell'unione con la Bielorussia, alla firma dell'accordo 
con l'Ucraina per la divisione della flotta del mar Nero e l'u¬ 
so della base di Sebastopoli, all'intesa raggiunta con gli 
Stati Uniti e con i paesi della Nato sulla questione dell'allar¬ 
gamento della Nato e della salvaguardia delle posizioni del¬ 
la Russia, alla firma con la Gina di un significativo accordo 
strategico, ai riconoscimenti ora ottenuti a Denver. 

Se poi si guarda alla situazione interna non c'è dubbio 
che Eltsin, migliorando i rapporti con quei settori democra¬ 
tici che sin qui lo hanno osteggiato, e anche chiamando al 
suo fianco un dirigente giovane e capace come Boris Nem- 
tsov - divenuto il candidato più sicuro alle prossime elezioni 
presidenziali - abbia sciolto almeno in parte gli interrogativi 
che pesavano sul futuro del paese sui temi della salvaguar 
dia della stabilità e della vita democratica. Oggi sappiamo 
che i pericoli di passaggi involutivi verso regimi del tipo di 
quelli cari a Zhirinovski e a Ziuganov, seppure ancora pre¬ 
senti, sono sicuramente meno incombenti. Per quel che ri¬ 
guarda poi gli elettori della sinistra democratica va detto 
che essi molto probabilmente non saranno più costretti - 
come è accaduto in occasione delle ultime elezioni quando 
per fermare Ziuganov non c'era altra scelta che quella di 
puntare su Eltsin - a votare per il «meno peggio». 

È dunque possibile sostenere che la Russia stia rapida¬ 
mente diventando un paese normale? Inevitabilmente 
quando si cerca una risposta alla domanda, il primo pensie¬ 
ro va a milioni di russi che tuttora lavorano senza ricevere 
regolarmente salari e stipendi: come si può definire «nor¬ 
male» un paese che ha verso i suoi cittadini un debito am¬ 
montante a 15.000 miliardi di lire per salari non pagati? Un 
paese nel quale è possibile poi trovare di tutto, con la sola 
eccezione di prodotti russi e la cui moneta non è ancora 
convertibile? 

Tuttavia anche nel campo dell'economia non mancano 
segni positivi incominciando da quelli che parlano della ca¬ 
duta del tasso dell'inflazione. Se poi si prevedono forti ten¬ 
sioni sociali, ben vengano - per imporre politiche economi¬ 
che meno gravose - proteste e scioperi: non è certo la loro 
assenza a rendere «normale» un paese.Quel che ci invita a 
tener sospeso il giudizio e a non considerare in via di com¬ 
pimento il camino della Russia verso la normalità non sta 
tanto dunque nei rischi connessi colla situazione dell'eco¬ 
nomia. Sta semmai nel fatto che ancora non si vede chiara¬ 
mente quale Russia stia nascendo: la «Russia dei russi e de 
popoli che la abitano» o la «Russia impero»? L'interrogati¬ 
vo - anche perché ad esso lo stesso Eltsin ha dato due di¬ 
verse risposte, dapprima avviando contro la Gecenia una 
sanguinosa guerra di riconquista coloniale e poi firmande 
con la repubblica ribelle un trattato che di fatto riconosce 
ed esalta l'indipendenza di quest'ultima - continua a pesare 
in modo drammatico. Né si tratta solo della Gecenia: si 
pensi ai numerosi trattati che Mosca ha accettato di firmare 
con le varie repubbliche «etniche» appartenenti alla Fede¬ 
razione russa. E ancora si pensi alla richieste di indipenden¬ 
za che vengono anche dalle aree russe, ad esempio dalla 
Siberia, nonché al fatto che i governatori recentemente 
eletti, non sono più, o sono sempre meno, i rappresentanti 
del potere centrale.Tutto sembra indicare insomma che il 
processo di crollo dell'impero sovietico non abbia avuto 
termine nel 1991. Poderose spinte verso la lacerazione 
continuano ad investire il paese e il potere centrale appare 
ancora incerto sulla via da prendere per farvi fronte: se, 
cioè, riformare lo Stato, liquidando ogni residua tentazione 
imperiale per dar vita ad una comunità di soggetti autono¬ 
mi (quella prefigurata dai trattati firmati con le repubbliche 
etniche) o imporre ovunque e di nuovo il potere di Mosca. 

È evidente che se dovesse prevalere questa seconda ipo¬ 
tesi la Russia non potrebbe certo diventare un paese nor¬ 
male. 


AL TELEFONO CON I LETTORI 


Perplessità e mugugni ^ fSH 

sulle cene in casa Letta 


Prima di tutto, onore a Ondina 
Perego, da Bernareggio, che in un 
periodo di grandi lamentazioni - 
giustificate o meno - telefona per 
«lamentarsi delle lamentele». 
«Guarda - dice - prima questa sto¬ 
ria sugli aumenti dei deputati, che 
poi non ci sono ancora, poi tutte 
le lagne sulla Bicamerale, con 
compagni che non fanno altro 
che far conoscere la loro lamente¬ 
la. Anche quando sento Occhetto, 
ormai, mi girano le scatole. Ma è 
geloso di D'Alema?». E adesso, 
spazio a Emilio Ingrassia, da Pa¬ 
lermo. Ha chiamato qualche gior¬ 
no fa, non si è ritrovato sul gior¬ 
nale è gli è venuto un sospetto: 
«Non mi avete messo perché criti¬ 
cavo il Pds?». Ma figurati... «E al¬ 
lora voglio dire che critico il com¬ 
portamento di D'Alema, rabbrivi¬ 
disco quando sento parlare di ce¬ 
ne a casa di Letta. Così come mi 
pare allucinante l'accordo sulla 
giustizia. Un doroteo più doroteo 
di Polena, poi, dentro il Pds, anco¬ 
ra non lo trovo...». Ecco acconten¬ 
tato Ingrassia (e scontentato Pole¬ 
na, ma mica si può avere tutto). 

Stato sociale e pensioni ancora i 
temi più gettonati. Molte critiche, 
ma anche consensi, sia all'azione 
del governo che a quella di D'Ale¬ 
ma. Veniamo alle prime. Carlo 
Corti chiama da Lecco. «Se vo¬ 
gliono buttarci in braccio a Berti¬ 


notti non devono far altro che an¬ 
dare avanti con questa riforma 
delle pensioni», taglia corto. «E 
poi, pare che se ne occupi solo 
Laura Pennacchi. Una volta si 
consultava la base, adesso su un 
tema del genere non si consulta 
più nessuno. Mi pare che state sci¬ 
volando troppo al centro, voi del 
Pds. Anche D'Alema e Veltroni, 
ormai, sono andati troppo in là, e 
non tornano indietro... Qualche 
riforma serve, certo, ma bisogna 
toccare i privilegi...». Elisa Pisani 
chiama da Montesarchio, vicino 
Benevento, ed è addirittura furio¬ 
sa. Al telefono, non dà 
neanche il tempo di repli¬ 
care. Detta, senza prende¬ 
re fiato: «Dite al principe 
D'Alema che prima di fa¬ 
re inviti a cena ci pensi 
bene. Un partito di sini¬ 
stra contro le pensioni fa 
schifo. E poi vuole mette¬ 
re il bavaglio agli altri. E 


poi anche Occhetto, che in tempi 
migliori sarebbe stato cacciato a 
calci...». Ma come, prima D'Alema 
mette il bavaglio e poi Occhetto 
andrebbe cacciato a calci? Vab- 
bè... Elisa è un treno: «Uno schifo, 
non vi potete più dire di sini¬ 
stra...». Perplesso è Luigi Marra- 
doti, da Reggio Calabria, «con il 
cuore sono rimasto berlingueria- 
no», che si domanda: «Ma la poli¬ 
tica li conosce i bisogni della gen¬ 
te? O vive nel Palazzo pasolinia- 
no, e non sa come campano le fa¬ 
miglie. Mi sento lontano da certa 
sinistra. Sono deluso...». 


Oggi risponde 
Eleonora Martelli 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 


Scuote la testa, davanti a queste 
posizioni, Mario Belardinelli, che 
chiama da Perugia. Lui, che pure 
collabora con la Cgil pensionati 
della sua città, dice: «Mi sembra di 
vedere in giro un po' troppe cor¬ 
porazioni. Non capisco neanche 
l'irrigidimento del sindacato. Non 
c'è dubbio che la spesa per le pen¬ 
sioni è la più alta, che è fuori con¬ 
trollo... E poi, senti, è vero: gente 
che va in pensione a cinquant'an- 
ni non è più tollerabile». Anche 
Mario ha cinquant'anni, e anche 
lui è in pensione, ma è «inabile, su 
una carrozzina», e «soffrii molto 

quando fui espulso dalle 
ferrovie». Racconta: «Tra 
tutti quelli che conosco 
qui intorno, e che sono 
andati in pensione a cin¬ 
quant'anni, nessuno ha 
smesso di lavorare. Tutti 
continuano a farlo, ma¬ 
gari in nero e per la stessa 
ditta». No, stavolta non è 


d'accordo con il suo amato sinda¬ 
cato: «Così non difende né i pen¬ 
sionati né il futuro dei giovani». 

Pochi gli altri argomenti che sti¬ 
molano una discussione. Sulla So¬ 
malia una sola telefonata, quella 
della signora Pies, «il nome non 
importa», che si chiede: «È pro¬ 
prio il caso che si faccia uno scan¬ 
dalo del genere? A me sembra un 
po' montato. E poi non mi di¬ 
mentico che "Panorama" è di Ber¬ 
lusconi...». Renzo, da Fucecchio, 
si domanda perché «la convenzio¬ 
ne con i medici va avanti fino a 
settant'anni? Un'assurdità, per un 
rapporto di carattere pubblico. 
Non dovrebbe superare i 65...». Si 
rifanno vive le cassette dell'Unità. 
Rita Uboldi, da Legnano, implo¬ 
ra: «Bisogna lasciare la libertà di 
comprare o non comprare questa 
benedetta cassetta. Io, ad esem¬ 
pio, il sabato il giornale non lo 
compro più: mica posso continua¬ 
re a mettere cassette in cantina...». 
Umberto Froncillo, da Genova, si 
definisce «un ragazzo romantico» 
e telefona per raccontare una no¬ 
stalgia: quella di «Rinascita»: 
«Sento molto la mancanza di quel 
tipo di informazione, di analisi, di 
energia, di vitalità...». E mica ha 
gradito la battuta: beh, adesso 
prova con «Liberal»... 


Stefano Di Michele 
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Poesia di ieri, poesia di oggi. Ritorna la grandissima poetessa americana mentre a Roma prende il via un festival 


n cielo americano in una stanza 
n furore nei versi di Emily Dickinson 


Di lei abbiamo spesso unimmagine stereotipata: ma la sua opera è tutt'altro che «chiusa» nel piccolo mondo di Amherst, dove vis¬ 
se e scrisse. Lo dimostra la prima traduzione italiana integrale, curata per i Meridiani da Marisa Bulgheroni. Che intervistiamo. 


La strana storia di Emily Dickinson, 
una donna che scrisse un' occulta 
«lettera al mondo», migliaia di poesie 
di cui, durante la sua vita, ne vennero 
pubblicate solo una decina, sembra 
un'invenzione fatta apposta per que¬ 
sti nostri tempi, assetati di leggende e 
miti. Fuori da queste mode si pone il 
progetto che sta dietro la prima rac¬ 
colta completa, in traduzione italia¬ 
na, dei suoi versi, che esce in Italia in 
un'edizione dei Meridiani Monda- 
dori: con traduzioni di Silvio Raffo, 
Margherita Guidacci, Nadia Campa¬ 
na, Massimo Bacigalupo - revisore 
anche della traduzione complessiva - 
e un'antologia di versioni d'autore, 
con poeti come Giovanni Giudici, 
Eugenio Montale, Cristina Campo, 
Amelia Rosselli, Mario Luzi. 

Il volume è curato da Marisa Bul¬ 
gheroni, scrittrice e americanista che 
nelle note ai testi e nella sua cronolo¬ 
gia e introduzione, pur conservando 
intatto, puro, lo spirito mitico del 
personaggio Emily (Emily sulle ma¬ 
gliette di "Parole di cotone", Emily 
che ebbe una fama al di là della lette¬ 
ratura, con poesie e lettere diventate 
testi teatrali, visivi, soprattutto musi¬ 
cali), vola oltre le letture che rischia¬ 
no di inchiodare la Dickinson a uno 
stereotipo irreale: quello della donna 
biancovestita, isolata, folle, impauri¬ 
ta. La «ragazza» che tenne segrete le 
sue poesie, le cucì a mano in tanti pic¬ 
coli libretti, nascoste nello scrittoio 
di ciliegio dentro la sua camera a Am- 
herst, Massachusetts, dalla quale, alla 
fine, non usciva più, era tutt'altro che 
timida e insicura: credeva nella sua 
poesia, continuòa scrivere fino alla 
sua morte (avvenuta nel 1886, a cin- 
quantasei anni), incoraggiata anche 
dalla lettura di poetesse come la 
Bronté o la Barret. Una donna capita, 
alla fine, soprattutto dalle donne. Sa¬ 
ranno infatti le donne, la sorella Lavi¬ 
nia che trovò le poesie nei cassetti, e 
Mabel, amante del fratello Austin, 
che le ordinò e le ricopiò a macchina, 
a salvare i suoi versi: 1775 frammenti, 
testimonianza dell'immortalità di 
un'opera che ha «il potere spettrale 
del pensiero che viaggia da solo». 

Marisa Bulgheroni, il movi¬ 
mento della poesia della Dickin¬ 
son procede dall'interno all'ester¬ 
no, dalla sua stanza al mondo. 
Questo corrisponde a una debo¬ 
lezza, una paura di confronto o a 
una forza? 

«La rinuncia a pubblicare per me 
è un segno di forza. È una lucida, tor¬ 
mentosa accettazione del rischio 
estremo, l'essere ignorata non sol¬ 
tanto dai contemporanei, ma an¬ 
che dai posteri. Emily spediva le sue 
poesie con le sue lettere, a una ri¬ 
stretta cerchia di amici. Nessuno 
percepì il suo genio. Ma quest'unica 
risposta, in positivo e in negativo, le 
bastò. Paradossalmente (e il para¬ 
dosso è per lei legge) l'aver lavorato 
senza l'assillo e la spinta del rappor¬ 
to con editori e pubblico le ha per¬ 
messo un'audacia altrimenti im¬ 
possibile». 

Il giardino di Emily, che si occu¬ 
pava di calle e gigli, è oggi troppo 
calpestato. Che cosa resta, della 
sua vita e della sua poesia? 

«Quel giardino troppo calpesta¬ 
to, sia il luogo fisico che quello me¬ 
taforico, non ci dice più niente. È un 
guscio vuoto, come l'abito bianco, 
la camera, la finestra. Ma quando 
mi recai a Amherst, capii che biso¬ 
gnava ricominciare da lì. Mi sembrò 
di cogliere il segreto materiale della 
poesia della Dickinson nel cielo al¬ 
tissimo di quella cittadina. Ho pro¬ 
vato a stare chiusa in una stanza, 
nella casa dove ero ospite, con gran¬ 
di finestre aperte sul tramonto - l'o¬ 
ra prediletta da Emily -, senza televi¬ 
sioni, cd, telefono. Ho cominciato 
la scoprire la densità del silenzio, ad 
assistere allo spettacolo delle luci 
del cielo. Quando cadde l'ombra, 
avrei potuto solo scrivere o leggere. 
Partendo da questo, gli stereotipi da 
abbattere erano quelli della Emily 
piccola, fragile, timida, vergine che 
a lungo avevano velato la violenza 
della sua poesia nelle traduzioni co¬ 
me nelle letture critiche. Rimaneva 
vivido lo stereotipo della Emily 
"monaca ribelle", la folle, inventato 
da lei stessa a difesa del suo lavoro». 

Quale fu il suo segreto? 

«Non lo sappiamo. Per anni han¬ 
no cercato l'amante misterioso. 
Che resta tale. Ogni anno si scopre 
una lettera nuova. Ma è poco rispet¬ 
to alla sua decisione di cifrare gli 
eventi. Sappiamo che cosa ha fatto 
ogni giorno della sua vita, ma non ci 


Presentata ieri dalle soprintendenze e dal ministro. Disponibile (e aggiomabile) on line 

Monumenti a rischio, ecco la mappa 

È la «Carta dei rischio del patrimonio culturale», curata da Baldi e Cordaro. Un progetto nato nel 75. 


ROMA. Si parte da una veduta aerea 
del territorio per arrivare a una vi¬ 
sione microscopica delle «cellule»: 
monumenti, siti archeologici, torri 
medievali, chiese barocche, com¬ 
plessi museali, sparsi in tutta Italia, 
nascosti anche nei comuni più sper¬ 
duti e ora rintracciabili attraverso 
strade informatiche. La «Carta del 
rischio del patrimonio culturale» è 
diventata uno strumento concreto 
per una conoscenza sistematica dei 
monumenti e dei pericoli di degra¬ 
do che corre ognuno di loro. Insom- 
ma, prevenzione innanzitutto. 

La mappa «on line» è stata messa 
ieri a disposizione delle Soprinten¬ 
denze e presentata dai responsabili 
del progetto, l'architetto Pio Baldi e 
Michele Cordaro, direttore dell'Isti¬ 
tuto centrale del restauro, nel com¬ 
plesso monumentale del San Mi¬ 
chele, a Roma, presente anche il mi¬ 
nistro dei Beni culturali Walter Vel¬ 
troni. Con un minuziosissimo siste¬ 
ma di dati incrociati sono state clas¬ 
sificate le varie minacce, strutturali 
e ambientali, e stabilita una «classi¬ 


fica» (da zero a cinque) dei soggetti 
più a rischio, visualizzata poi in det¬ 
tagliate carte geografiche. Per esem¬ 
pio, un quadratino rosso più inten¬ 
so indica che nella zona di Messina 
torri e campanili corrono i più gravi 
pericoli statici, mentre ad Udine si 
concentra il massimo rischio di ero¬ 
sione. 

L'idea del progetto risale al 1975, 
con il «Piano pilota per la conserva¬ 
zione dei beni culturali in Umbria» 
e si è poi espansa al resto d'Italia fino 
a ottenere un finanziamento di 28 
miliardi con i fondi della legge 84/ 
90. Nel 1992, con il ministro Anto¬ 
nio Paolucci, è stato dato la il via alla 
«Carta». Il primo passo è stata l'in- 
formatizzazione del catalogo. Con i 
dati dell'Istituto del catalogo e con 
l'aiuto delle care, vecchie, ma sem¬ 
pre valide guide del Touring club e 
di quelle Archeologiche Laterza, è 
stato definito un repertorio di 
57mila fra siti archeologici, edifici 
singoli e aree urbane, distribuiti ne¬ 
gli oltre 8.000territori comunali. 

Da questo lavoro sono nate 55 


banche dati nazionali e locali. Ne è 
emerso che il 51% dei monumenti 
italiani si trova nei 6.470 comuni 
con meno di quindicimila abitanti, 
su un totale di 8.100. Continuando 
ad aprire le «finestre» virtuali si indi¬ 
viduano ulteriori classificazioni, 
quella della pericolosità e della vul¬ 
nerabilità. La prima comprende tre 
tipi di pericoli: staticità, ambiente- 
aria (dall'erosione marina all'inqui¬ 
namento) e fattore antropico (pre¬ 
senza o assenza dell'uomo, ma an¬ 
che furti e incendi). La seconda, i ri¬ 
schi che corrono superficie, caratte¬ 
ristiche costruttive, uso e sicurezza 
di ogni singolo monumento. 

Questo lavoro da certosini è stato 
realizzato dall'Istituto centrale del 
restauro e informatizzato da quat¬ 
tro consorzi: Abeca, Arcad, Ati-Ma- 
riseMetis. 

Attualmente sono stati creati 
quattro «poli» sperimentali su 800 
monumenti di Torino, Ravenna, 
Roma e Napoli. Il «polo centrale» di 
coordinamento della «Carta» è a 
Roma. 


Sul decentramento Veltroni ha 
espresso alcune perplessità: «Biso¬ 
gna evitare un decentramento che, 
come in Sicilia, non permette allo 
Stato di intervenire direttamente», 
ha detto ieri. Quindi, diffusione ca¬ 
pillare sì, ma attenzione, la tutela 
deve essere coordinata centralmen¬ 
te. «La carta deve essere uno stru¬ 
mento di routine», spiega Michele 
Cordaro, che le sovrintendenze 
possono utilizzare e integrare. E per 
questo Veltroni ha assicurato che 
«sarà avviata al più presto l'infor- 
matizzazione su tutto il territorio», 
ma ci vorranno due o tre anni. 

Per il ministro, «la Carta del ri¬ 
schio è un pilastro decisivo per una 
strategia di tutela del patrimonio». 
Ma questo nuovo strumento deve 
essere usato con «velocità e traspa¬ 
renza» visto che, dopo i tagli delle 
varie finanziarie, «i fondi per la tute¬ 
la del patrimonio sono stati triplica¬ 
ti e non possiamo permetterci di 
non spenderli». 


Natalia Lombardo 


Poeti sul colle 
a Romapoesia 


Luca Biamonte/Agf 


serve. Lei è riuscita a mantenere in¬ 
tatto un giardino segreto dove non è 
ancora entrato nessuno». 

Il suo lavoro (lei è anche scrittri¬ 
ce) ci restituire una Emily «narra¬ 
ta»... 

«Ho deciso che l'introduzione al¬ 
le poesie complete della Dickinson, 
necessariamente breve nell'econo¬ 
mia del volume, avrebbe avuto 
maggior forza comunicativa se 
avessi scelto il passo di una narrazio¬ 
ne critica. Di fronte a una poesia in 
cui ogni parola ha un peso a sé, mi 
pareva non si potessero sprecare pa¬ 
role». 

C'è stata una spinta interiore 
che l'ha portata a studiare la Di¬ 
ckinson per tanti anni? 

«La mia ricerca non è stata pura¬ 
mente specialistica, benché esiges¬ 
se lo specialismo, ma anche interio¬ 


re e personale. Mi chiedevo: quali 
sono oggi le possibilità di sopravvi¬ 
venza della parola scritta? Ho cerca¬ 
to di scoprire in che modo la parola 
poetica di Emily sconfini dalla lette¬ 
ratura nella musica, nel visivo, qua¬ 
si nel virtuale. L'energia verbale, se 
veramente tale, può durare. Le sue 
poesie lo dimostrano. Selasuaparo- 
la è salva, ho pensato, ognuno di 
noi, e anch'io a mio modo, può cor¬ 
rere il rischio di scrivere». 

Il suo rapporto con il mondo 
contemporaneo fu di scacco... 

Le sue metafore si incarnano in 
ogni istante della sua vita. Fu den¬ 
tro o fuori della storia dei suoi 
tempi? 

«Emily rivaleggia con i maestri, 
Shakespeare e Blake, vuole distin¬ 
guersi da loro, liberandosi dalla co¬ 
strizioni del canone letterario. Cer¬ 


ca e trova, metafore e immagini ine¬ 
dite, come quelle della sfera dome¬ 
stica. Stravolge o trasforma l'image- 
ry della tradizione, per imprimere a 
ogni parola l'energia 
del suo esistere. Non è 
storicamente staccata. 

Vive nella guerra civile 
senza accorgersene, 
dicono. In realtà leg¬ 
geva ogni giorno al¬ 
meno un quotidiano, 
confrontandosi con 
l'attualità. Il problema 
è il suo dissenso. La sua 
eresia, il suo ricorso al 
magico, evocano il sa¬ 
pere della strega». 

Moderna o classica, com'è oggi 
la sua poesia? 

«I contemporanei colgono, della 
sintassi del lessico e della metrica di 


Emily, le deviazioni dalla norma; 
non percepiscono, a cominciare da 
Higginson, il critico con cui fu in 
Importo tutta la vita, che l'infrazio¬ 
ne è in lei, come nei 
poeti moderni, costru¬ 
zione di un altro ordi¬ 
ne. Al contrario il letto¬ 
re di oggi di Emily sco¬ 
pre una misura classi¬ 
ca, ma può simultanea¬ 
mente misurare la cari¬ 
ca della scelta rivolu¬ 
zionaria, una scelta di 
cui lei è ben consape¬ 
vole. Basta leggere la 
poesia 1082. "Rivolu¬ 
zione è il baccello/ da 
cui i sistemi erompono/ quando 
spirano i venti del volere/ stupenda 
cosa il fiore// ma tranne per il gam¬ 
bo rugginoso/ ogni estate è il bec¬ 


chino/ di se stesso-/ così è della liber¬ 
tà-// abbandonato inerte sullo ste¬ 
lo-/ e tutta la sua porpora svanita/ lo 
scuote la rivoluzione per/ provare se 
sia morto"». 

Lei scrive: «In una vita priva di 
avventure esteriori le persone 
hanno la forza di eventi». 

«Ogni personaggio familiare ac¬ 
quista nell'universo di Emily un 
ruolo teatrale. Gli affetti violenti e 
profondi che la legano alle donne, 
soprattutto Susan, l'amica e cogna¬ 
ta, non le impediscono di valutarne 
le doppiezze, le ambiguità a volte la 
malizia. C'è una lettera in cui lei di¬ 
ce a Susan: a parte Shakespeare, sei 
la persona che mi ha insegnato più 
cose al mondo. Emily vive nel mez¬ 
zo dell'azione, non della stasi, sui 
declivi di un vulcano domestico: 
non solo o non, nell'isola incantata 


di un giardino». 

Dopo che i dizionari letterari le 
riservavano meno della metà del¬ 
le righe di commento rispetto a 
poeti come Eliot, il famoso critico 
Harold Bloom due anni fa, nel suo 
saggio «Il Canone occidentale», 
l'ha collocata tra i grandi di questi 
due secoli. Sottoscrive il giudizio 
di Bloom? 

«Bloom scrive che la sua poesia è 
pensiero. Per dargli ragione basta ri¬ 
prendere i versi di prima sulla rivo¬ 
luzione. Per me, però, c'è dell'altro 
oltre a questa forza intellettuale. C'è 
anche "il fiore con la porpora svani¬ 
ta", V invenzione di un linguaggio 
che non abbiamo ancora imparato 
a parlare, che dobbiamo raggiunge¬ 
re, che stiamo inseguendo». 


Antonella Fiori 


Tutte le poesie 

di Emily Dickinson 

Meridiani Mondadori 
a cura di Marisa 
Bulgheroni 
pp. 1885, lire 75.000 


Emily Dickinson in una sua celebre foto (dalla copertina della sua opera omnia pubblicata in 
Inghilterra da Faber & Faber), in alto a destra il regista Silvano Agosti 


Le due poesie che vedete qui accanto sono inedite - fino a 
giovedì. Il 26 giugno saranno lette in pubblico, a Roma, in piazza 
del Campidoglio. Va in scena un festival che si chiama 
«Romapoesia», domani e dopodomani. Organizzano 
l'assessorato alle Politiche culturali del comune, e l'associazione 
Off Med (con ideazione e progettazione di Franca Rovigatti, 
Stefano Milioni, Mrf Progetti). È una rassegna che radunerà, 
assieme, poeti italiani e stranieri: tra i «nostri», Silvio Ramat, 
Giampiero Neri, Giancarlo Majorino, Pier Luigi Bacchini, Cosimo 
Ortesta, Beppe Lanzetta, Pasquale Panella, Stefano Benni etanti 
altri. Dall'altro, gli stranieri: la rabbia disincantata di John Giorno, 
la voce celtica di Aonghas McNecail, la classicità di Desmond 
O'Grady (anch'egli irlandese), l'ironia di Seiima Hill, il canto di 
riscatto di Joy Mario e del suo gruppo Poetic Justice composto di 
nativi americani, l'eleganza di Michalis Ganas, e un omaggio a 
Ginsberg con poesie lette da Ennio Fantastichini. 

Di O'Grady, qui accanto, abbiamo scelto di proporvi una poesia 
dedicata proprio al luogo dove le letture si svolgeranno (domani 
e dopodomani, dalle 20 in 
poi): il Campidoglio. L'altra 
poesia è di un personaggio 
che i lettori dell'Unità 
conoscono bene per motivi 
non letterari. Silvano Agosti 
è un importante regista, 
produce in indipendenza i 
propri film (ultimo, in ordine 
di tempo, «L'uomo 
proiettile») ed è gestore a 
Roma del cineclub Azzurro 
Scipioni. Oltre che di cinema 
(è regista, sceneggiatore, 
montatore, direttore della 
fotografia e qualche volta 
attore). Agosti si occupa 
anche di scrittura. Ha 
firmato vari romanzi e «Al di 
là» è una sua poesia. Se 
volete sentirla da lui. Agosti 
partecipa a «Romapoesia» 
dopodomani, in una sezione 
che prevede anche 
l'intervento del rapper 
Frankie Hi Nrg e una lettura 
di testi di Michelangelo 
Antonioni. 


Al di là 

C'è un sole 
dietro il sole 
di poco più piccolo, 
che nessuno vede: 
è il mio sole 
che non tramonta mai 
perché neppure sorge 
C'è una luna perfetta 
dietro la luna vera 
che appare solo in me: 
questa luna 
appena più piccola, 
che nessuno vede, 
sei tu 


Silvano Agosti 


Vista dal Campidoglio 

Incoronato di alcune capanne di pastori, il pascolo povero 
di questo colle pasceva/ 

pecore e capre sei secoli avanti Cristo. Poi quella migrazione 
di nomadi dall'est venne dalla costa per coltivare 
questa terrabagnata/ 

da quel verde dio fluviale che passa irrigando verso il mare. 

Sotto, oltre il querceto del santuario e un lago, 
queipopoliallevavanoilbestiameaperditad'occhio. Allora, tutti 
i sentieri del luogo conducevano al guado del fiume e 
al cespuglio sull'isola del serpente guaritore. 

Una chiesa si trova ora dove loro costruirono il tempio 
diEsculapio./ 

Millenni di storia con le loro vite in rovina, le loro lezioni, erano passati 
sul flusso del tempo verso il mare dell'eternità prima che 
io arrivassi qui/ 

dall'ovest in cerca di origini. Taluni lasciarono la loro impronta 
in bel glossate/ 

statue per raccontare questo primo Campidoglio 


Desmond O’Grady 


Appello scrittori a Veltroni 
«Una legge per la letteratura» 

L' «Associazione scrittori di Bologna», nata solo qualche giorno 
fa ha lanciato un appello al vicepresidente del Consiglio, 

Walter Veltroni, affinchè promuova una legge per la 
letteratura come ha fatto per altri settori come il teatro e la 
lirica. 

All'associazione, presentata ieri e presieduta dal «decano» 
Giuseppe D'Agata, hanno aderito finora una quarantina di 
autori come Carlo Lucarelli, Lodano Machiavelli, Francesco 
Guccini, Stefano Tassinari, Marcello Fois, Claudio Lolli 
(presidente dei garanti). Pino Cacucci, Roberto Roversi, Valerio 
Massimo Manfredi, Danila Comastri Montanari. Sono scrittori 
di diverse generazioni, stili, fonti d'ispirazione, pubblicati da 
case editrici grandi e piccole, che si riconoscono in quell' «area 
bolognese, emiliana», evidenziata come fonte della nuova 
letteratura italiana dalla critica francese Catherine Pitiot sulla 
rivista di settore «L'intrus» (300.000 copie di tiratura in 
Francia). 

Ma questa identità, secondo gli aderenti all'organizzazione, è 
solo un punto di partenza: perché l'intenzione 
dell'associazione è sostenere in ogni modo le scritture nascenti 
(«tutte le varietà possibili» senza esclusione alcuna) e 
«pungolare le istituzioni» nazionali, regionali e locali affinchè si 
decidano ad un «investimento a perdere dal punto di vista 
economico, ma riconoscendo questa ricchezza che è culturale, 
come fanno Francia, Germania, Svizzera». Primo «stimolo» ai 
politici, un convegno promosso dalla Provincia. 
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Bene la lira 
Nuovo record 
per i titoli 
di Stato 

Prosegue il momento 
magico sul mercato 
monetario per i valori 
denominati in lire. Anche 
ieri II contratto «future» di 
settembre sui Buoni del 
Tesoro a 10 anni ha chiuso 
al Londra al nuovo livello 
record di 133,46, un quarto 
di punto in più del massimo 
di venerdì scorso. I titoli di 
Stato italiani si sono 
mantenuti su posizioni 
ragguardevoli nonostante 
un discreto ripiegamento 
del Bund tedesco (titolo 
del medesimo tipo). Il 
differenziale tra II Bund e II 
Btp è così sceso anche al di 
sotto dei 120 punti base, 
per ricollocarsi in chiusura 
Intorno ai 122 punti. 
Chiusure positive anche 
per la lira, che si è 
mantenuta su quota 978 
contro II marco - 978,86 lire 
la quotazione Indicativa 
che ribadisce le 978,49 lire 
di venerdì scorso - mentre 
ha guadagnato ulteriore 
terreno sul dollaro, a 
1.683,5 lire in chiusura 
rispetto alle 1.690,83 lire di 
venerdì. Il biglietto verde 
Usa ha perso leggermente 
smalto contro il marco, 
scendendo in serata sul filo 
degli 1,72 marchi. La Borsa 
infine ha smentito se 
stessa. Dopo una mattinata 
in cui ha dato l'impressione 
di tirare un po' il fiato dopo 
le galoppate degli ultimi 
giorni, il mercato azionario 
italiano nel pomeriggio ha 
cominciato nuovamente a 
salire e ha portato gli indici 
ai nuovi massimi assoluti da 
quando esiste il mercato 
telematico. L'indice Mibtel 
ha guadagnato l'I % a 
13.317 punti dopo un 
massimo a 13.333 punti, il 
Mib 30 ha finito a 20.236 
(più 0,98%) con un picco a 
20.273. In realtà, tenendo 
conto del fatto che 24 titoli 
staccavano il dividendo 
con un peso sull'indice 
valutato dal Consiglio di 
Borsa allo 0,7%, il rialzo è 
ancora maggiore. Gli 
scambi sono invece più che 
dimezzati a 1.810 miliardi, 
ma venerdì era stata una 
giornata record (5.420 
miliardi) per le scadenze 
tecniche. Alla base del 
boom stanno gli stessi 
motivi che già avevano 
spinto in precedenza il 
mercato: eurottimismo, 
andamento sostenuto del 
comparto obbligazionario, 
ritorno dei compratori 
esteri. A ciò si sono 
aggiunti i primi dati sui 
prezzi nelle città campione 
in giugno che indicano 
un'inflazione su base 
annua deiri,4-1,5%. Gli 
operatori sperano che la 
Banca d'Italia ceda 
finalmente alle pressioni 
per un ribasso del tasso di 
sconto che, benché 
ampiamente scontato dal 
mercato, nell'attuale 
situazione di euforia 
potrebbe avere un impatto 
notevole sui prezzi e 
sull'attività. 

A listino è continuata la 
marcia delle Credito 
Italiano (ultimo prezzo a 
3.235 lire, più 3,32%), cui 
hanno fatto compagnia le 
Comit (più 2,49%). Nel 
comparto industriale in 
recupero le Olivetti (più 
4,18%), bene intonati i 
telefonici, in progresso 
l'Eni a 9.400 nonostante lo 
stacco del dividendo. 


+ 
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«Sarebbe comodo dire "non si tocca niente", ma ognuno dovrà cedere qualcosa» 

Confindustria apre sul welfwe 
rossa: pronti a trattare sul Tfi* 

«Se Bertinotti non cede Prodi cerchi i voti altrove» 


MILANO. Se ci sarà una riforma «se¬ 
ria» dello stato sociale la Confindu- 
stria è disponibile a mettere in discus¬ 
sione «una parte del tfr». Lo ha detto 
sul lago di Como ieri mattina il presi¬ 
dente dell'organizzazione imprendi¬ 
toriale Giorgio Fossa, in una pausa di 
un convegno a Cernobbio. Il «tratta¬ 
mento di fine rapporto» - i salari diffe¬ 
riti dei dipendenti che le società gesti¬ 
scono come meglio pare loro in atte¬ 
sa di pagare le liquidazioni a chi lascia 
l'azienda - potrebbe entrare a pieno 
titolo nel novero degli argomenti in 
discussione nella trattativa aperta a 
Roma tra il governo e le parti sociali. 

Il presidente della Confindustria 
ha indicato come condizione per 
questa sua «apertura» che la riforma 
del «trattamento di fine rapporto» 
serva anche «per migliorare i mercati 
finanziari, che oggi sono quasi inesi¬ 
stenti nel nostro paese», e cioè al de¬ 
collo dei fondi pensione. Per le im¬ 
prese si tratta di un sacrificio: venen¬ 
do meno quei mezzi finanziari che 
esse gestiscono direttamente, anche 
se si tratta di soldi dei dipendenti, si 
porrebbe con urgenza il problema di 
trovare fonti di finanziamento alter¬ 
native. Fossa dice che queste potreb¬ 
bero essere individuate appunto nei 
fondi pensione, i quali potrebbero ri¬ 
vitalizzare un mercato finanziario 
asfittico. 

Messo di buon umore dalla sma¬ 


gliante giornata di sole, già che c'è 
Fossa riconosce anche che le aziende 
in tutti questi anni hanno sfmttato 
alla grande la possibilità di fare ricor¬ 
so ai prepensionamenti, risolvendo 
così in modo spiccio certe preoccu¬ 
panti situazioni di crisi. «Nel mo¬ 
mento in cui decidiamo che le pen¬ 
sioni di anzianità debbano essere 
abolite, dice, è chiaro che le imprese 
ci rimettono qualcosa». 

Dal lago di Como il presidente del¬ 
la Confindustria manda al tavolo del¬ 
la trattativa a Roma un segnale di di¬ 
sponibilità. Ricorda l'agitazione del¬ 
la scorsa primavera, quando lui stes¬ 
so guidò le manifestazioni degli im¬ 
prenditori contro il prelievo del go¬ 
verno: «Il tfr nell'ultimo anno è stato 
usato impropriamente dal governo». 
Un vero e proprio abuso, insomma, 
perché si tratta di materia che «ri¬ 
guarda il rapporto tra imprenditori e 
lavoratori». Ma è acqua passata, ades¬ 
so la trattativa è avviata, e non è il ca¬ 
so di rivangare il passato. L'impor¬ 
tante è uscire con una riforma «se¬ 
ria»; se ci sarà questa volontà gli im¬ 
prenditori sono pronti a fa la loro par¬ 
te. 

In un impeto di entusiasmo il pre¬ 
sidente della Confindustria giunge 
persino a prendere le distanze dal suo 
principale sponsor, il presidente del¬ 
la Fiat, il quale , di fronte ai ciellini 
della Compagnia delle Opere, qual¬ 


che giorno fa, aveva sparato a zero 
contro il tavolo della trattativa, a suo 
giudizio troppo affollato. «All'inizio, 
spiega Fossa, i rappresentanti sono 
sempre molti. Poi, man mano che si 
andrà avanti, sicuramente si opererà 
con tavoli tecnici, anche bilaterali». 

«È chiaro però, aggiunge, che per 
stringere gli accordi il governo dovrà 
prendersi le sue responsabilità. Do¬ 
vrà fare molto da solo, formulare le 
sue proposte, e poi utilizzare sia il "ta¬ 
volo" generale che i "tavoli" separa¬ 
ti». Insomma, l'onere maggiore gra¬ 
va sulle spalle del governo. 

Qualcuno fa notare a Fossa chela 
maggioranza deve fare i conti con 
l'atteggiamento di Rifondazione co¬ 
munista. «Bertinotti, sentenzia senza 
mezzi termini il presidente della 
Confindustria, è fuori dall'attuale 
momento storico: le sue posizioni 
non sono sicuramente in linea con la 
globalizzazione e la modernizzazio¬ 
ne del paese». Ma è pur sempre «un 
asse importante di questa maggio¬ 
ranza, per i numeri che rappresenta 
in Parlamento». Come uscire da que¬ 
sta "impasse"? Il governo, dice, «fac¬ 
cia una proposta seria sullo stato so¬ 
ciale; dopodiché se Bertinotti è dispo¬ 
sto ad appoggiarla, bene; altrimenti 
vada in Parlamento e veda di trovare i 
voti necessari». «Sarebbe comodo per 
tutti, anche per l'impresa, dire "non 
si tocca niente". Ma dobbiamo misu¬ 


rarci con i paesi più moderni, che 
hanno una competitività maggiore 
della nostra. Per cui è necessario che 
ognuno faccia la propria parte». 

Il presidente della Confindustria 
ha anche fatto un accenno alle pole¬ 
miche degli ultimi giorni sul tasso di 
sconto. «Credo che 1' avvocato 
Agnelli abbia ragione: sicuramente il 
presidente di Confindustria, Fossa, 
non lo ha fatto e non lo ha fatto so¬ 
prattutto negli ultimi sei-sette mesi». 
Non bisogna dunque «rompere le 
scatole ai banchieri centrali», dun¬ 
que. Un'affermazione che fa un certo 
effetto se formulata da uno che, in 
virtù soprattutto del suo ruolo, non 
ha mancato negli ultimi tempi di in¬ 
vocare un taglio del costo del denaro 
da parte di Bankitalia. Fossa però tro¬ 
va il modo di difendere Fazio attac¬ 
cando il governo: «Andate a leggervi 
quello che dico da almeno quattro- 
cinque mesi a questa parte - afferma - 

10 dico che se il Governatore non ab¬ 
bassa i tassi ha i suoi motivi. Il primo è 

11 fatto che evidentemente non crede 
alla stmtturalità delle manovre eco¬ 
nomiche che si sono avute in questi 
ultimi tempi». Naturalmente Fossa 
ritiene che i tassi debbano scendere: 
«Nonostante io capisca perfettamen¬ 
te il Governatore, forse uno spazio di 
manovra sui tassi c'è». 

Dario Venegoni 


Intervista al segretario generale della Cisl 

D'Antoni: «Va bene 
tofferta degli industriali 
Ma ora discutiamo 
sulla riduzione d'orario» 


ROMA. L'avesse immaginato, pro¬ 
babilmente gliela avrebbe lanciata 
prima al presidente della Confindu¬ 
stria la «provocazione» di destinare a 
qualcos'altro quote del trattamento 
di fine rapporto. Non se l'aspettava 
proprio Sergio D'Antoni, segretario 
generale della Cisl, che Fossa dicesse 
subito di sì, anche se in modo condi- 
zioiiato. 

«È vero, devo riconoscere che in un 
certo senso Fossa mi ha preso in con¬ 
tropiede. Certo, speravo che il mes¬ 
saggio lanciato venisse colto ma non 
immaginavo così rapidamente». 

Domanda «cattiva»: ma non sa¬ 
rà che D'Antoni abbia fatto da 
suggeritore della Confindustria? 

«No, per carità non mi faccia pas¬ 
sare per il consigliere occulto di Fos¬ 
sa. Piuttosto, su questo tema la ri¬ 
flessione in atto è sempre più forte e 
prima o poi a qualcuno toccava an¬ 
dare a vedere. Diciamo invece che è 
estremamente positivo il segnale di 
disponibilità venuto dal presidente 
Fossa. Apre altri scenari di confron¬ 
to, non meno importanti di altri». 

Pensa che la Confindustria vo¬ 
glia giocare questa carta al tavolo 
della trattativa sulla riforma dello 
Stato sociale? 

«Attenzione, sono cose ben di¬ 
stinte. Quello venuto dagli indu¬ 
striali non può che essere valutato 
positivamente. Stiamo parlando di 
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Seconda tranche di anticipazioni dalle città campione. Monti: «È la aisi delle banche a frenare Fazio 

I prezzi a giugno rallentano più del previsto: 1,4% 
Ciampi: inflazione sradicata mentre arriva la ripresa 

Quanto a dinamica inflazionistica si torna ai livelli del febbraio '69. Meglio anche della Germania dove si prospetta un tendenziale 
deUT,5%. Si placa il «pressing» nei confronti del Governatore per l'abbassamento dei tassi di interesse. La tesi del commissario europeo. 


ROMA. Se già prima «rompevano le 
scatole» a Fazio, che succederà ora? I 
difensori del governatore hanno usa¬ 
to in questi giorni, per spiegare la sua 
riluttanza ad abbassare il tasso uffi¬ 
ciale di sconto, soprattutto l'argo¬ 
mento di un'inflazione non compiu¬ 
tamente doma e pronta alla prima di¬ 
strazione a rialzare la testa. E invece, 
con la seconda tranche dei dati pro¬ 
venienti dalle città campione, si vie¬ 
ne a sapere che la dinamica dei prezzi 
non solo non accelera in giugno ma 
addirittura frena ancora. E più del 
previsto: all'1,4%. «Un risultato im¬ 
portante che conferma lo sradica¬ 
mento strutturale dell'inflazione, 
ancora più importante perché avvie¬ 
ne in una fase in cui si manifestano 
chiari segnali di ripresa produttiva», 
hanno commentato fonti del Tesoro. 
Ee stesse fonti ricordano che il mini¬ 
stro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi, 
parlando a Denver, aveva detto che, 
per il futuro, ci si deve attendere un 
«range» per la crescita dei prezzi al 
consumo oscillante tra 1' 1,4% di oggi 
el'1,8-1,9%. 

Tutti si aspettavano che quanto 
meno venisse confermato il dato ten¬ 
denziale elaborato, venerdì scorso, 
sulla base delle cifre dei primi capo- 
luoghi: un +1,5% già ampiamente 
soddisfacente perché comunque in¬ 
feriore al+1,6% di maggio. 

I tecnici della statistica sono tutti 
d'accordo. Con il completamento 
del panorama di anticipazioni - 11 
città che rappresentano circa il 75% 
del campione utilizzato dall'Istat per 
definire il dato nazionale - si può fon¬ 
datamente sostenere che durante 
questo mese i prezzi, in media, non 
hanno subito variazioni. E ciò vuol 
dire che rispetto allo stesso mese del¬ 
lo scorso anno il passo dell'inflazione 
si è ridotto all'1,4%. Facendo la me¬ 
dia degli aumenti degli ultimi dodici 
mesi (quella che davvero conta per la 
borsa dei cittadini perché misura i ve¬ 
ri scarti nei prezzi durante l'anno) si 
ha un+2,5%. In maggio si era al 2,7%. 

In giugno soltanto a Pemgia c'è sta¬ 
to un aumento mensile dei prezzi di 
un certo rilievo, lo 0,4%. Nelle altre 
cinque città i cui indici sono stati resi 
noti ieri i prezzi risultano complessi¬ 
vamente fermi e in un caso, Venezia, 
addirittura diminuiscono dello 
0,3%. A Bologna sono fermi ai livelli 
di maggio (così come a Bari e a Firenze 
che hanno pubblicato il dato vener¬ 
dì) e negli altri capoluoghi i rincari so¬ 
no limitati allo 0,1%. L'inflazione, 
nel suo valore tendenziale, risulta in 
discesa a Napoli dal 2,1 all' 1,9%, a Ve¬ 
nezia dall'1,3 all'1%, a Torino 
dall'1,8 all'1,7%. È ferma ai livelli del 


mese scorso a Palermo e Bologna, ri¬ 
spettivamente all'l e all'1,7%. Risale 
dall' 1,2 all' 1,4% a Perugia. 

È dal febbraio del 1969, quando ap¬ 
punto l'inflazione tendenziale fu in¬ 
dicata all' 1,4%, che non si registrava¬ 
no in Italia prezzi tanto «freddi». E 
volendo inseguire altri confortanti 
raffronti, si può anche affermare che 
con ogni probabilità siamo, per que¬ 
sto aspetto, al sorpasso nei confronti 
della Germania. Per il mese in corso 
l'aumento congiunturale è stato pre¬ 
visto in quel Paese allo 0,1% e quello 
tendenziale all' 1,5%. 

La Borsa di Milano, già in ottima 
disposizione da qualche seduta, ha 
reagito ieri con grande soddisfazione 
alle ultime nuove sul fronte dei prez¬ 
zi: tranquilla in mattinata, ha visto 
nel pomeriggio fiorire affari che an¬ 
no portato gli indici a nuovi massimi 
assoluti da quando esiste il mercato 
telematico. Il Mibtel ha chiuso in rial¬ 
zo dell'1% e il giro di scambi è stato 
calcolato per un controvalore di 
1.810 miliardi, considerevole anche 
se naturalmente inferiore al vero 
boom avutosi venerdì scorso con la 
cifra di 5.420 miliardi. 

Basterà tutto questo a Fazio per 
mettere a tacere i tanti timori che an¬ 
cora lo assillano? Anche se si rafforza¬ 
no gli argomenti di chi, negli ultimi 
tempi, ha più o meno discretamente 
cercato di tirarlo per la giacca, è im¬ 
probabile che a questo punto il Go¬ 
vernatore debba far fronte a un altro 
stringente «pressing». Ministri, sin¬ 
dacalisti, imprenditori: tutti hanno 
abbassato i toni della disputa accesasi 
nei giorni scorsi. Anche se resta diffu¬ 
sissima la convinzione che la linea di 
condotta del Governatore in tema di 
tassi di interesse sia dettata da un ec¬ 
cesso di prudenza e non sempre del 
tutto comprensibile. Un'interpreta¬ 
zione abbastanza originale dell'at¬ 
teggiamento della Banca d'Italia l'ha 
offerta il commissario europeo Mario 
Monti. Riecheggiando una tesi già 
espressa dall'economista Giacomo 
Vaciago, ma in termini meno pole¬ 
mici, Monti ha sostenuto che la resi¬ 
stenza di Fazio è dettata dalla «cattiva 
salute del sistema bancario naziona¬ 
le». 

Sarebbero insomma le «molte sof¬ 
ferenze» degli istituti di credito e la lo¬ 
ro impreparazione ad «affrontare la 
competizione europea» le vere ragio¬ 
ni che consigliano di non sottrarre lo¬ 
ro, con un abbassamento degli inte¬ 
ressi, la possibilità di valersi di margi¬ 
ni di intermediazione più consisten¬ 
ti. 

Edoardo Gardumi 


LA GELATA DEI PREZZI 

Crescita percentuale annua dei prezzi al consumo. 


25 


Previsione 



’48 1950 


1990 1997 


COSÌ NELLE CITTÀ CAM 









Città 

Variazione 

mensiie 

Variazione 1 
tendenz. 1 

1 Città 

Variazione 

mensiie 

Variazione 1 
tendenz. 1 

MILANO 

0,1 

1,6 

VENEZIA 

0,3 

1,0 

GENOVA 

0,1 

0,8 

BOLOGNA 

0,0 

1,7 

TRIESTE 

FIRENZE 

0,1 

0,0 

0,9 

1,2 

PERUGIA 

0,4 

1,4 

BARI 

0,0 

0,5 

NAPOLI 

0,1 

1,9 

TORINO 

0,1 

1,7 

PALERMO 

0,1 

1,0 
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un elemento, l'impiego differenzia¬ 
to del Tfr, che servirà ad incremen¬ 
tare la previdenza integrativa, forni¬ 
sce un formidabile sostegno ad uno 
dei pilastri chiave della riforma del¬ 
la riforma Dini. Purtroppo, ai ritardi 
burocratici si sono sommate le diffi¬ 
coltà a mettere insieme i contenuti, 
e così quell'elemento non è ancora 
decollato. Adesso siamo forse nelle 
condizioni per invertire la tenden¬ 
za. Ma il resto, la trattativa in sé, 
mantiene le difficoltà esistenti». 

Segretario, come spiega il fatto 
che qualche tempo fa dagli stessi 
industriali sia venuta la levata di 
scudi contro il prelievo sul Tfr? 
Non le viene il sospetto di un 
bluff? 

«No, non credo a un bluff. Tut- 
t'altro, vedo grande disponibilità. 
Stiamo parlando di risorse finanzia¬ 
rie che comunque rientrebbero nel 
sistema degli investimenti, nel mer¬ 
cato. Ovviamente mi riferisco a Tfr 
che deve ancora maturare; sull'esi¬ 
stente non si muove foglia. Il passa¬ 
to? Forse il fisco, timori di intrusio¬ 
ne». 

Comunque, D'Antoni, per pic¬ 
cole e medie imprese potrebbe ri¬ 
velarsi un sacrificio serio dover ri¬ 
nunciare a parte delle risorse deri¬ 
vanti dagli accantonamenti. 

«No, non direi. Parliamo solo di 
una parte di liquidità, e poi, ripeto, 
sono risorse che rientrerebbero in 
circolo. Si tratterà di verificare le 
quote, spazi per lavorarci su ce ne 
sono, e anche per quote significati¬ 
ve, senza condannare nessuno alla 
morte imprenditoriale». 

Prepensionamenti. Un altro ca¬ 
pitolo toccato da Fossa. 

«Sì, è vero. Ormai tutto il sindaca¬ 
to è concorde su una linea: il pre¬ 
pensionamento è capitolo chiuso. 
Adesso però dobbiamo interrogarci 
su come gestire le future ristruttura¬ 
zioni e occorrerà agire con la stessa 
chiarezza. Bene, io sostengo che la 
riduzione dell'orario rappresenta il 
passaggio chiave. Ma la Confindu¬ 
stria su questo non si pronuncia, 
neppure in maniera velata. Eppure 
questo è un nodo fondamentale». 

Sta affermando che al tavolo 
della trattativa sul Welfare ci met¬ 
te anche la riduzione dell'orario 
di lavoro? 

«Senza dubbio. Dev'essere un 
punto della trattativa. Una fase si 
chiude e altro occorrerà trovare. 
Sappiamo già che qualunque am¬ 
mortizzatore sociale dovessimo in¬ 
dividuare, sarà temporaneo, non 
potrà essere a vita». 

Un'ultima domanda, D'Anto¬ 
ni: il ventilato contributo di soli¬ 
darietà? 

«Mi limiterei a rispondere che è 
un errore continuare a discuterne, a 
prevederlo o a smentirlo. Siamo 
chiari: un conto è colpire i privilegi, 
ripeto i privilegi, altro conto è il fat¬ 
to che quanti andati in pensione 
con le leggi dello Stato debbano sot¬ 
tostare a una tassa. Perché?». 

Enzo Castellano 


3Qmila miliardi l'attivo dei conti pubblici 

Fisco, Smìla mili ardi in più 
dall'autotassazione '96 


ROMA. Cinquemila miliardi di lire in 
più del previsto: sarebbe questo - se¬ 
condo i primi dati raccolti dal Gover¬ 
no - il positivo risultato dell'autotas- 
sazione per le dichiarazioni dei reddi¬ 
ti 1996 grazie al quale questo mese si 
dovrebbe chiudere con un attivo re¬ 
cord, sul fronte del fabbisogno del Te¬ 
soro, di 30 mila miliardi di lire. Il fab¬ 
bisogno del primo semestre del 1997, 
grazie a questo «boom» fiscale, risul¬ 
terà così più che dimezzato rispetto 
all'anno scorso, scendendo da 52 mi¬ 
la a 25 mila miliardi di lire. L'anda¬ 
mento dell'autotassazione (che si è 
sostanzialmente conclusa venerdì 
scorso quando è scaduto il termine 
per il versamento delle imposte con 
una sovratassa limitata dello 0,5%) 
consente insomma di ribaltare l'an¬ 
damento dei primi cinque mesi del¬ 
l'anno che avevano visto un disavan¬ 
zo di 54.950 miliardi, un risultato che 
era comunque inferiore di 24 mila 
miliardi rispetto a quello dello stesso 
periodo del 1996. 

Il solo mese di maggio, in particola¬ 
re, aveva visto un peggioramento di 6 


mila miliardi rispetto allo stesso mese 
di un anno fa: il disavanzo era risulta¬ 
to infatti di 13 mila miliardi ma su 
questo dato - secondo fonti del Teso¬ 
ro - avevano pesato «partite di carat¬ 
tere eccezionale non ripetibili». 

Alla notizia buona, sul fronte dell 
eentrate, se ne aggiunge una meno 
buona. Ammontano a 14.760 miliar¬ 
di di lire le «sofferenze» Iva del 1996, 
ovvero le somme accertate che lo Sta¬ 
to non è ancora riuscito a riscuotere 
dai contribuenti. Per quanto riguar¬ 
da l'Irpef, invece, lo Stato non è riu¬ 
scito ad incassare, sempre nel 1996, 
circa 5.800 miliardi di imposte accer¬ 
tate. Queste cifre sono contenute in 
un documento della Corte dei Conti, 
che sarà reso pubblico domani in oc¬ 
casione del giudizio di parificazione 
sul bilancio dello Stato, che «fotogra¬ 
fa» il sistema fiscale e la sua capacità 
di far rientrare le imposte una volta 
scoperta l'evasione. In due anniil si¬ 
stema fiscale italiano non sarebbe 
riuscito a farsi pagare maggiori impo¬ 
ste per circa il doppio della cifra degli 
scorsi anni. 
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Nel Mondo 


Siglato a Roma nella Comunità di S.Egidio un accordo per un governo di coalizione post-elettorale 

Patto di garanzia per il dopo-elezionì 
Ma Tirana aspetta il voto blindata 

Il partito democratico, i socialisti e i socialdemocratici firmano un'intesa per assicurare un ampio esecutivo e piena cittadi¬ 
nanza politica per l'opposizione. Ancora violenza in Albania. Agguato ad una pattuglia della polizia speciale. 


Il premier italiano sul vertice di Madrid 

Prodi: «Caro Clinton 
è un grave errore 
tenere fuori dalla Nato 
Romania e Slovenia» 



ROMA. «Ci mancava la benedizione 
di Dio, che sento qui nelFaria». Ha 
appena sottoscritto il «Patto per il fu¬ 
turo delPAlbania», sotto la volta della 
Comunità di S.Egidio a Roma. Patos 
Nano, presidente del partito sociali¬ 
sta albanese, si fa garante per la sua 
parte che il dopo-elezioni non sarà 
un buco nero che ingoierà il paese. 
Con lui firmano Tritan Shehu, presi¬ 
dente del partito democratico di Sali 
Berisha, e il leader dei socialdemocra¬ 
tici Skender Gjinushi. Una tregua po¬ 
litica per fare delle elezioni il mo¬ 
mento ddnizio di una nuova fase per 
la democrazia albanese, in cui ci sia 
spazio e legittimità per un governo e 
per un'opposizione. La premessa è 
che il voto sia «libero e corretto» e che 
i risultati «confermati dalla Comuni¬ 
tà internazionale» siano incontesta¬ 
bili. «Ci impegniamo a garantire la 
governabilità del paese», recita il pat¬ 
to. E per farlo i tre partiti riconoscono 
«la priorità di un governo di coalizio¬ 
ne reale in cui il partito di maggioran¬ 
za sia affiancato da altri partiti inte¬ 
ressati a fondo alla ricostmzione isti¬ 
tuzionale ed economica del paese». 
All'opposizione verrà garantita piena 
cittadinanza con l'attribuzione di 
«posti di responsabilità istituziona¬ 
le», come una vicepresidenza del Par¬ 
lamento. Non si parla invece di premi 
elettorali per i partiti minori, cancel¬ 
lati da una sentenza sfavorevole della 


Corte costituzionale: per questo il 
partito repubblicano (centro destra) 
e Balli Kombetar (destra), presenti ie¬ 
ri a Roma, non hanno firmato il do¬ 
cumento. Avrebbero voluto che fosse 
riservato ai partiti minori almeno il 
60 per cento dei 40 seggi da attribuire 
con il sistema proporzionale (115 so¬ 
no assegnati con il maggioritario). 

Un patto a Roma, mentre a Tirana 
si spara e piove una pioggia di proiet¬ 
tili su una pattuglia della polizia spe¬ 
ciale. Basterà un accordo sottoscritto 
in Italia ad evitare il peggio in Alba¬ 
nia? «Non posso gettare dubbi su 
questo passo così importante», dice 
Patos Nano, che vede nella diploma¬ 
zia parallela di S. Egidio un segno di¬ 
vino. «È quel tocco di Dio che manca 
al lavoro comune per creare, istitu¬ 
zionalizzare e sviluppare la filosofia 
della convivenza», dice il leader so¬ 
cialista. Un'ombra di scetticismo ve¬ 
la invece le parole dell'esponente de¬ 
mocratico Tritan Shehu: snocciola i 
patti - tanti - già sottoscritti. Ricorda 
che il suo partito da tempo insiste per 
un patto sociale, che plachi la violen¬ 
za. «Mi auguro che questo abbia un 
esito positivo». 

Da giorni si parla di un'intesa sot¬ 
terranea per proseguire anche dopo il 
voto l'esperienza del governo di ri¬ 
conciliazione nazionale. L'accordo, 
dice Nano, riguarda solo i partiti di 
centro sinistra. «Ma stiamo lavoran¬ 


do per un parternship con le forze di 
centro destra, escluso Berisha, non 
solo per arrivare ad un governo di 
coalizione, ma anche per creare nuo¬ 
vi rapporti di cooperazione tra gover¬ 
no e opposizione», aggiunge il leader 
socialista. Critica i regimi passati - 
tutti - invoca un nuovo spazio demo¬ 
cratico che cancelli la logica delle 
vendette e della rivalsa. «Vinceremo 
senza ombra di dubbio», dice. E Beri¬ 
sha dovrà accontentarsi del suo me¬ 
stiere. «È un cardiologo - dice Nano -. 
Potrà continuare a curare i cuori alba¬ 


nesi». 

Della violenza che insanguina l'Al¬ 
bania, a Roma non si parla. Resta sul¬ 
lo sfondo, insieme ai dubbi su come 
sarà il voto del 29 giugno. Dubbi an¬ 
cora non sciolti, nonostante questo 
ennesimo patto. Perché nessuno può 
sapere che cosa accadrà domenica 
prossima, se il coprifuoco lascerà spa¬ 
zio ai brogli - l'Osce e il partito sociali¬ 
sta albanese hanno strappato a Beri¬ 
sha la chiusura anticipata dei seggi al¬ 
le 18, tre ore prima del coprifuoco, 
ma manca un atto ufficiale che modi¬ 


fichi quanto disposto dalla legge elet¬ 
torale - e nessuno può sapere se le ar¬ 
mi non peseranno sul verdetto delle 
urne. 1600 osservatori non riusciran¬ 
no a coprire tutto il territorio albane¬ 
se. E anche la forza multinazionale, 
rimpolpata con un migliaio di uomi¬ 
ni (per un totale di 7500 effettivi), 
non potrà fare miracoli per garantire 
una qualche sicurezza ai delegati in¬ 
ternazionali. «Saranno otto giorni 
difficili», ammette il ministro della 
Difesa Beniamino Andreatta, presen¬ 
te ieri alla firma dell'accordo alla Co¬ 
munità diS.Egidio. 

Tirana intanto si blinda in attesa 
del voto. Dopo l'ultimo agguato not¬ 
turno, costato sei feriti, la polizia è in 
stato di massima allerta. Sono stati 
intensificati i pattugliamenti con 
mezzi blindati, sugli autoblindo ora 
si affacciano mitragliatrici di grosso 
calibro. Il ministero dell'interno ha 
deciso di non diffondere più i dati 
sulle vittime della violenza nel paese 
nei giorni precedenti il voto, per non 
influenzare le elezioni con l'ombra di 
nuove atrocità. Chissà da che parte 
sposterà i voti, il corpo senza vita ab¬ 
bandonato da tre giorni in una strada 
di Berati. I parenti non hanno recu¬ 
perato il cadavere perché temono un 
agguato. O una bomba nascosta sot¬ 
to il corpo crivellato di colpi. 


Ma.M. 


Corte tedesca 
condanna ì figli 
del leader Fis 

Duefigli delllmam Abbassi 
Madani, il leader del Fronte 
islamico di salvezza (Fis) 
detenuto in Algeria, sono 
stati condannati da un 
corte di Dusseldorf per 
associazione a delinquere e 
contraffazione di 
documenti. Sallm Abbassi 
dovrà scontare 32 mesi di 
carcere, suo fratello Abou 
Al Kacem IkbaI Abbassi, 28 
mesi. I figli di Abbassi 
MadanI e I due loro 
connazionali erano da 
tempo residenti in 
Germania ed erano stati 
arrestati tra II marzo e II 
luglio del '95. Le armi, 
secondo l'accusa, dalla 
Germania avrebbero 
dovuto raggiungere gli 
Integralisti armati del Già. 
All'apertura del processo, 
protetto da misure di 
sicurezza straordinarie, i 
giudici avevano escluso che 
in caso di condanna i 
quattro imputati potessero 
essere estradati in Algeria 
perché rischierebbero la 
pena di morte. 


Per la maggioranza dei deputati si tratterebbe di «un atto di vendetta politica» _ 

«n mausoleo di Lenin non si tocca» 

La Duma boccia il progetto di Eltsin 

Anche i professori deU'Accademia delle Scienze si schierano col partito dei contrari al trasferimento della 
salma del fondatore deU'Urss: quel corpo imbasalmato ha un valore inestimabile per la medicina. 


MOSCA. Sebbene al secondo tenta¬ 
tivo la Duma, in cui l'opposizione 
dei comunisti e consociati costi¬ 
tuisce una maggioranza, è riuscita 
ieri a far passare una dichiarazione 
in difesa di Lenin e della sua estre¬ 
ma dimora. Dediti alla causa della 
continuità storica ed architettoni¬ 
ca i parlamentari si sono rivolti a 
tutti i poteri e ai cittadini invitan¬ 
doli a «scongiurare un atto di ven¬ 
detta politica nei confronti di Le¬ 
nin», vale a dire ad impedire di ri¬ 
muovere la sua salma dal mauso¬ 
leo in piazza Rossa. 

L'orca demolitrice che esige il 
corpo del padre della rivoluzione 
d'ottobre per buttarlo nell'oblio 
dopo la sepoltura sarebbe Boris El¬ 
tsin il quale, però, di recente si è vo¬ 
luto togliere ogni responsabilità 
personale per l'eventuale contro¬ 
versa decisione. 

Un referendum? 

Il 6 giugno scorso il presidente 
russo si è pronunciato per delegare 
l'ultima parola al popolo propo¬ 
nendo un referendum da tenersi in 
autunno. Ma non ha, comunque. 


lasciato dubbi sulla sua determina¬ 
zione. Cinque giorni dopo in occa¬ 
sione della consegna al Cremlino di 
premi di Stato ad un gruppo di in¬ 
tellettuali Eltsin si è mostrato irre¬ 
movibile sull'argomento spinoso: 
«Noi, certamente, studieremo l'o¬ 
pinione pubblica ma non è possibi¬ 
le trasformare la piazza Rossa in un 
cimitero. Ciò urta contro la tradizio¬ 
ne cristiana». 

È chiaro che se il corpo di Lenin 
imbalsamato settantatreannifa ab¬ 
bandonerà l'edificio in marmo gri¬ 
gio e rossoscuro, si dovrà trasferire 
anche l'intera «necropoli del Crem¬ 
lino» che si trova alle spalle del mau¬ 
soleo, con le tombe di Stalin, Bre- 
zhnev, cosmonauti, marescialli e al¬ 
tre 300 personalità storiche tra cui 
la moglie di Lenin, Nadezhda Kru- 
pskaja, mentre il mausoleo stesso 
una volta vuoto rischierà di essere 
buttato giù. E i comunisti si sono 
sforzati di dare battaglia per salvare 
il loro simbolo. Prima ancora della 
sortita plebiscitaria di Eltsin la Du¬ 
ma aveva approvato un disegno di 
legge «Sullo status della piazza Ros¬ 
sa» che vietava qualunque rifaci¬ 


mento del suo aspetto storico che 
ne intaccasse l'integrità. 

Il Senato non ha appoggiato la 
legge ma i ziuganoviani non hanno 
desistito dal proposito adducendo 
numerosi e vari argomenti. Dal fat¬ 
to che il sotterramento sarebbe «sa¬ 
crilego e immorale» oltre che «di¬ 
retto ad attizzare dissidi ed a restau¬ 
rare l'anticomunismo più rozzo re¬ 
spinto dal popolo», come ha con¬ 
statato tre giorni fa il comitato cen¬ 
trale del Pc, alla ferma opinione del¬ 
l'ultima parente di Lenin, la figlia 
del suo fratello minore Dmitrij, Ol¬ 
ga Ulianova, la quale sostiene che lo 
zio «è sepolto regolarmente nel 
mausoleo alla profondità di tre me¬ 
tri, secondo l'usanza cristiana rus¬ 
sa». 

L'Accademia delle Scienze 

Ieri è venuto improvvisamente a 
soccorrere il «partito dei contrari» il 
presidente dell'accademia delle 
scienze mediche, Valentin Pokro- 
vskij, che propone di conservare la 
mummia peraltri motivi, «nell'inte¬ 
resse scientifico». Sarebbe una stu¬ 
pidità - afferma lo studioso - inter¬ 


rompere questo esperimento bio¬ 
logico più unico che raro. A parte le 
enormi spese già sostenute esso «è 
veramente inestimabile per la me¬ 
dicina». Il corpo del padre della Ri¬ 
voluzione d'ottobre, ricorda l'ac¬ 
cademico, è del tutto trasportabile 
e potrebbe essere spostato in un ap¬ 
posito centro di studi come già av¬ 
venne dal 1941 al 1945 quando es¬ 
so fu evacuato a Tiumen in Siberia, 
ma perché buttare soldi al vento 
«mentre il mausoleo dispone del 
necessario per tenervi Lenin perse- 
coli»? 

Anche il bizzarro Vladimir Zhiri- 
novskij, ha sposato la stessa tesi of¬ 
frendosi perfino come sponsor per 
finanziare la costruzione di un me¬ 
moriale di Lenin o nei pressi di Mo¬ 
sca oppure nella città natale del fon¬ 
datore dell'Unione sovietica, Ulia- 
novsk ex Simbirsk. La chiesa orto¬ 
dossa, invece, spalleggia il leader 
del Cremlino ma il patriarca Alessio 
Il ha avvertito: non spacchi la socie¬ 
tà la disputa su un morto. Eltsin è av¬ 
visato. 


PaveI Koziov 


Consultazioni sul nuovo esecutivo turco 

CìUer non cede a Yilmaz 
«No al governo dì laici» 


Oggi il Parlamento israeliano discute la sfiducia al premier 

Gli uomini di «Bìbì» al contrattacco 
«La sinistra vuole uccidere Netanyahu» 


Il nuovo premier incaricato Mesut 
Yilmaz, leader di Madrepatria, ha 
lanciato ieri un apppello a tutte le 
componenti laiche del parlamento 
turco perché concorrano a formare 
un governo di unità nazionale che 
escluda dal potere il partito islamico 
del Benessere (Refah). Ma la risposta 
di Tansu Ciller, leader del partito 
Retta Via (Dyp), destra laica, ha 
escluso la possibilità di formare un 
nuovo governo senza il Refah, suo 
alleato nel governo dimissionario 
di Necmettin Erbakan. «Il Refah ha 
dimostrato di non essere ancora suf- 
ficientmente maturo da poter go¬ 
vernare la Turchia», ha detto Yil¬ 
maz. La signora Tansu Ciller, che 
aveva puntato alla poltrona di pri¬ 
mo ministro dopo le dimissioni di 
Erbakan, non vuole abbandonare la 
sua allenza con Refah e accusa Yil¬ 
maz di «comprare» i deputati del 
DYP per arrivare ad una maggioran¬ 
za che non ha. Retta via e Refah, in 
allenza con gli otto deputati di estre¬ 
ma destra del Partito della Grande 
Unione, possono contare finora su 


278 seggi, due in più della maggio¬ 
ranza dei 550 deputati della camera. 
Madrepatria di Yilmaz (128 seggi) 
con le formazioni di centro e di sini¬ 
stra e l'appoggio degli indipendenti 
arriverebbe a 265, 11 meno della 
maggioranza. Ma in questi giorni 
diversi deputati di Retta Via si sono 
dimessi e altri hanno annunciato 
che potrebbero unirsi al gruppo dei 
tranfughi per evitare una rinnovata 
coalizione del loro partito con gli 
islamici di Refah e il montare della 
pericolosa tensione tra l'esecutivo e 
i militari. Oggi il premier incaricato 
comincerà le consultazioni. Il presi¬ 
dente Demirei gli ha dato tempo fi¬ 
no al 30 giugno per presentare un'i¬ 
potesi di maggioranza e la lista dei 
ministri. Ma ancor prima dell'inizio 
delle consultazioni la leader del par¬ 
tito Retta Via, ha silurato il premier 
incaricato Mesut Yilmaz, leader di 
Madrepatria: l'esecutivo del partito 
di Tansu Ciller ha votato all'unani¬ 
mità contro ogni appoggio del par¬ 
tito ad un eventuale governo di Yil¬ 
maz che escluda Erbakan. 


Il mercato è ancora aperto. La com¬ 
pravendita dei voti non conosce so¬ 
ste. Benjamin Netanyahu affronta 
oggi una delle giornate più difficili 
della sua vita politica: la Knesset, in¬ 
fatti, si appresta a discutere le tre mo¬ 
zioni di sfiducia personale presentate 
dalle sinistre contro il premier. Ad ac¬ 
crescere ulteriormente al tensione ci 
ha pensato ieri Shay Bazak, portavo¬ 
ce di «Bibi». A freddo, Bazak spara 
un'accusa gravissima: Netanyahu ri¬ 
schia di essere assassinato dai suoi ri¬ 
vali politici di sinistra. «Contro il pre¬ 
mier - nota Bazak - si è creata un'at¬ 
mosfera di sobillazione che potrebbe 
influenzare estremisti di sinistra». Il 
solerte portavoce non si addentra in 
particolari, non accenna a dossier se¬ 
greti dei servizi di sicurezza, la «but¬ 
ta» in politica nel palese tentativo, 
concordano gli osservatori a Gerusa¬ 
lemme, di ricompattare attorno al- 
l'inguaiatissimo primo ministro il 
consenso delle forze di destra. A Ba¬ 
zak ha risposto Yossi Sarid, leader del 
«Meretz» (la sinistra sionista israe- 
liuana) assicurando il portavoce del 


premier che a quanto gli risulta dai 
dibattiti della Commissione parla¬ 
mentare per i servizi segreti «non c'è 
alcuna minaccia» su Netanyahu. Chi 
invece ha di che preoccuparsi è la mi¬ 
nistra delle Comunicazioni Limor Li- 
vnat (Likud), l'ultima in ordine di 
tempo a prendere le distanze da «Bibi 
l'accentratore»: la polizia ha aperto 
un'inchiesta per identificare i re¬ 
sponsabili dell'esposizione sulla su¬ 
perstrada Tel Aviv-Gerusalemme di 
striscioni contrari alla Livnat. Sugli 
striscioni c'era scritto: «Limor - livnat 
habala», ossia: «Limor, pagnotta 
esplosiva» (usata dagli artificieri). Di 
esplosivo c'è senz'altro il clima inter¬ 
no alla rissosa maggioranza che tiene 
in vita il governo Netanyahu. Alla già 
lunga lista degli insoddisfatti si è ag¬ 
giunto ieri il movimento «Ghesher» 
(sei deputati) del ministro degli Esteri 
David Levy che ha minacciato ieri di 
non votare la fiducia al governo se 
non riceverà entro oggi un nuovo mi¬ 
nistero. Analoghe minacce giungo¬ 
no dai sette deputati di «Israel be- 
Alya» di Natan Sharansky, ancora ir¬ 


ritati per non essere riusciti a far no¬ 
minare un loro compagno di partito 
alla carica di ambasciatore di Israele a 
Mosca. All'origine del voto di sfidu¬ 
cia - che sarà appoggiato anche dalla 
lista di estrema destra «Moledet» 
(due seggi) - vi sono le recenti dimis¬ 
sioni del ministro delle Einanze Dan 
Meridor, ex portavoce di Netanyahu 
nella campagna elettorale. Meridor e 
altri tre deputati della coalizione (Da¬ 
vid Reem, David Maghen e Shaul 
Amor) minacciano di non presentar¬ 
si in aula al momento della votazio¬ 
ne. Maper far cadere Netanyahu l'op¬ 
posizione di sinistra avrà bisogno di 
almeno 61 voti su 120: una meta ad 
oggi ancora problematica, secondo 
gli osservatori e lo stesso leader labu¬ 
rista Ehud Barak. Per ogni evenienza, 
la sinistra israeliana ha comunque 
già annunciato un grande raduno 
per sabato nella Piazza Rabin di Tel 
Aviv: c'è chi spera per festeggiare la 
caduta di «Bibi», comunque per in¬ 
vocare elezioni anticipate. 


Umberto De Giovannangeli 


NEW YORK. Romano Prodi ha fatto 
di tutto per far cambiare idea a Bil 
Clinton sull'allargamento della Na¬ 
to. Ma inutilmente. Fra quindici 
giorni quando a Madrid si riunirà il 
vertice dell'Alleanza atlantica Ro¬ 
mania e Slovenia troveranno la por¬ 
ta sbarrata. Nonostane l'impegno di 
Roma e Parigi. Nessun problema, 
invece, per l'ingresso di Polonia, Re¬ 
pubblica Ceca e Ungheria. Raccon¬ 
ta il presidente del Consiglio italia¬ 
no: «È un grave errore. Un grave er¬ 
rore perché la parte sud del'Europa è 
quella più delicata, quella che ora è 
un fronte. L'ho detto al presidente 
Clinton, lasciando Denver». 

Romano Prodi, in una conferen¬ 
za stampa prima del suo intervento 
alle Nazioni Unite sul tema dell' am¬ 
biente, ha detto ieri di non sapere 
quale decisione prenderà il vertice 
di Madrid (8-9 luglio) dopo la spac¬ 
catura esistente, sulla lista dei primi 
Paesi da integrare nella Nato, tra gli 
Stati Uniti da una parte, e l'Italia, la 
Francia e «altri Paesi il cui numero è 
aumentato». Prodi ha spiegato di 
avere fatto osservare a Clinton an¬ 
che «con la caduta del muro di Berli¬ 
no la situazione è cambiata. L'am¬ 
pliamento della Nato non deve ba¬ 
sarsi esclusivamente su basi stori¬ 
che». Anche perché ha osservato: 
«Polonia, Repubblica Ceca e Un¬ 
gheria sono storicamente nell'elen¬ 
co, e questo va benissimo. Ma atten¬ 
zione a guardare anche al futuro: il 
Sud dell'Europa è la parte più calda, 
è anche di fronte al Mediterraneo, 
che è un altro punto di crisi della po¬ 
litica mondiale». Il presidente del 
Consiglio insiste: «Ho ricordato tut¬ 
to questo al presidente Clinton. Gli 
ho detto che sarebbe un grave errore 
tenere quei due paesi fuori. Ma... ». 

La lista dei Paesi che verranno 
ammessi nella Nato verrà ufficial¬ 
mente discussa e decisa dai Sedici 
membri dell' Alleanza, a Madrid. Il 
voto dovrà essere all' unanimità. 
Repubblica Ceca, Polonia e Unghe¬ 
ria sono i candidati degli Stati Uniti 
e della Germania (e sui questi tre no¬ 
mi tutti sono d'accordo) ma Italia e 
Francia hanno sostenuto negli ulti¬ 
mi mesi la necessità di un amplia¬ 
mento della Nato "equilibrato" tra 
Nord e Sud, come per l'Unione Eu¬ 
ropea. Gli Usa sono «fermamente 
contrari» e questo Clinton lo ha ri¬ 


petuto chiaramente, a Denver, a 
ChiraceProdi. 

Cosa succederà a Madrid? È dave- 
ro difficile prevedere clamorosi ri- 
pensamenti da parte americana. Il 
presidente Clinton è stato fin trop¬ 
po chiaro. E quindi non pare ci pos¬ 
sa essere la minima speranza di ria¬ 
prire i giochi. Ieri, alle Nazioni Uni¬ 
te, Prodi ha potuto spiegare perso¬ 
nalmente Io stato del dibattito sul¬ 
l'allargamento sia al presidente del¬ 
la Romania, che ha avuto al fianco 
al pranzo offerto dal segretario ge¬ 
nerale dell'Onu Kofi Annan ai capi 
di Stato e di Governo, che al primo 
ministro sloveno, col quale ha avu¬ 
to un incontro bilaterale. 

Riprendendo quanto aveva detto 
a Clinton, Prodi ha insistito sulla 
necessità che la discussione sull' 
ampliamelo «venga fatta aperta¬ 
mente». «Se sosteniamo la Romania 
- ha detto - ci sono buone ragioni. 
Ha fatto cambiamenti politici co¬ 
raggiosi. Ha la minoranza unghere¬ 
se al governo; e uno dei problemi di 
cui avevamo più paura era proprio 
la tensione tra ungherei e romeni in 
Romania. Ha fatto il trattato con 1' 
Ucraina. Cosa vogliamo di più?» 

Sempre a proposito della Roma¬ 
nia, Prodi ha osservato che «quan¬ 
do ci sono problemi di contenuto, 
coerenti, l'Italia li deve far valere. In 
questo caso - ha aggiunto - siamo in¬ 
sieme con la Francia». Quanto alla 
Slovenia, per il presidente del Con¬ 
siglio italiano c'è in favore del suo 
ingresso nella Nato «un argomento 
in più»: essa garantisce all' Unghe¬ 
ria la «continuità territoriale». «Mi 
sembra strano - ha osservato - un 
Paese della Nato che non ha attorno 
nessun altro Paese della Nato». 

Prodi ha anche ricordato che fu¬ 
rono proprio gli Stati Uniti a dirgli 
«esplicitamente» che sarebbe stato 
«molto importante mettere a posto 
ogni controversia tra l'Italia e la Slo¬ 
venia» (sui beni immobili abbando¬ 
nati alla fine della guerra dagli italia¬ 
ni che scelsero di rientrare in Italia) 
«perché era un elemento di turba¬ 
mento. Lo abbiamo fatto poiché gli 
Usa ritenevano importante che 
questa parte del 'fronte' fosse pacifi¬ 
cata, tranquilla, credo che lo sia al¬ 
trettanto per la Nato. Ecco perché ri¬ 
tengo che Romania e Slovenia deb¬ 
bano entrare nella Nato». 
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L^allarme dato dairassodazione Anlaids: «Informeremo il garante per la privacy» 

«Schedature per ì malati di Aids» 
La denuncia del professor Aiuti 

Regioni, Usi e ospedali sottoporrebbero ai malati moduli con dati personali, per aver accesso 
alle terapie. Dati che trapelano e rendono individuabile chi è sieropositivo. La Lila: «800 i casi» 


Palermo, trovata sotto casa una vecchia auto crivellata di colpi 

Avvertimento mafioso 
al procuratore Lo Forte 

E dopo l'arresto del killer di Don Puglisi, Salvatore Grigoli, la polizia sca¬ 
va in cerca del cadavere di un uomo ucciso nel '90. 


Grave ragazza 
investita 
da auto scorta 
a Latina 

LATINA. E' ricoverata in 
coma al policlinico 
«Gemelli» di Roma la 
ragazza di 16 anni, Paola 
Guratti, rimasta vittima 
domenica a tarda sera di un 
incidente mentre si trovava 
a bordo del proprio 
ciclomotore insieme a 
un'amica, Genny Bertocco, 
25 anni. 

Le ragazze si sono scontrate 
all'incrocio tra via Emanuele 
Filiberto e via Massimo 
D'Azeglio con una macchina 
del reparto scorte che stava 
dirigendosi alla questura di 
Latina. La ragazza 
sedicenne, che era alla 
guida del ciclomotore, è 
caduta e ha riportato un 
vasto ematoma cranico e 
diverse fratture. Paola è una 
studentessa che vive 
insieme con la famiglia a 
Borgo Piave. 

La ragazza è stata 
sottoposta a interventi 
chirurgici alla testa ed è 
ricoverata nel reparto di 
rianimazione. Al Gemelli ci 
sono i familiari della 
sedicenne, due agricoltori. 
Secondo una ricostruzione 
effettuata dai carabinieri la 
ragazza avrebbe omesso di 
dare precedenza all'auto 
della polizia, che proveniva 
da destra. L'auto, 
comunque, sembra 
viaggiasse sopra al limite di 
velocità in un centro 
abitato, 50 chilometri orari. 

A bordo dell'Alfa 75, vi 
erano i tre agenti di scorta 
del pm romano Marini. Le 
speranze di tenere in vita la 
ragazza sono appese a un 
filo. «Ci hanno detto che gli 
interventi sono riusciti, 
adesso dobbiamo soltanto 
sperare»: hanno 
commentato i nonni della 
giovane ai quali i medici 
hanno detto che anche in 
caso la ragazza si salvasse 
potrebbe avere 
conseguenze sulle sue 
condizioni psicomotorie. E' 
stato inoltre confermato 
che l'auto di scorta al 
magistrato viaggiava a 
sirene e lampeggiante 
spenti e che sono stati gli 
agenti i primi a soccorrere le 
ragazze. 


ROMA. Il diritto alla privacy non 
viene garantito proprio a chi ne 
avrebbe più bisogno. I pazienti sie¬ 
ropositivi vengono di fatto «sche¬ 
dati», attraverso una serie di passag¬ 
gi obbligati per sottoporsi alle tera¬ 
pie di cui hanno bisogno. La garan¬ 
zia dell'anonimato prevista dalla 
legge sull'Aids (n°135 del '90) viene 
così tradita. I malati, facilmente in¬ 
dividuabili, in alcuni casi hanno 
perso il proprio posto di lavoro. È 
successo a un fotografo subito dopo 
aver ricevuto la notifica di sieropo- 
sitività, a una parrucchiera abruzze¬ 
se e a un impiegato veneto. La de¬ 
nuncia è stata fatta ieri mattina, in 
una conferenza stampa, dall'im¬ 
munologo Fernando Aiuti, presi¬ 
dente dell'Anlaids, annunciando 
che del caso sarà presto investito il 
garante per la privacy. «Buon lavoro 
garante Rodotà, non sarà poco» ha 
augurato Agnoletto, presidente del¬ 
la Lila. Alla lista ha aggiunto infatti 
ottocento casi di violazione dei di¬ 
ritti dei sieropositivi giacenti nelle 
sedi della Lila. 

È stato spiegato che Usi, Regioni e 
ospedali richiedono dati nominati¬ 
vi che indichino il nome, il cogno¬ 
me e l'indirizzo della persona siero- 
positiva. Dati a volte necessari per i 
rimborsi delle terapie. Nella regione 
Lazio, oltre alla notifica di sieroposi- 
tività e alla richiesta di assistenza 


ROMA. L'Aids è ancora la «peste 
del secolo». Le campagne di infor¬ 
mazione, la solidarietà, le storie di 
chi si ammala solo per caso, o quel¬ 
le di personaggi leggendari come 
Michael Jordan non sono bastate: 
ammettere di essere sieropositivi 
in alcuni casi significa ancora per¬ 
dere il lavoro, le amicizie, o non 
riuscire a trovare un medico dispo¬ 
sto a curare un soggetto considera¬ 
to troppo «a rischio». 

Come è capitato a un ragazzo di 
Roma. Ex tossicodipendente, con 
gravi problemi ai denti a causa del¬ 
la droga, si è rivolto all'Eastman, 
una struttura specialistica pubbli¬ 
ca, perché non aveva soldi per pa¬ 
gare un dentista privato. «Appena 
arrivato - raccontaTiziana Sgobbo, 
avvocata dell'Anlaids Eazio - ha 
detto di essere sieropositivo. Il dot¬ 
tore che lo ha visitato, non ha 
neanche provato a curarlo. Sem¬ 
plicemente gli ha spiegato che era 
più facile togliere tutti i denti». Un 
modo sbrigativo per eliminare un 
caso scomodo, secondo l'Anlaids. 
«Per un anno intero questo ragaz¬ 
zo ha provato a farsi seguire dai 


domiciliare, esiste anche una certi¬ 
ficazione di immunodeficienza gra¬ 
ve, definita dai responsabili del¬ 
l'Anlaids «inutile». Certificati cui si 
aggiungono le richieste nominati¬ 
ve per le farmacie ospedaliere. «No¬ 
tizie - è stato sottolineato - che di¬ 
ventano presto di dominio pubbli¬ 
co». E le discriminazioni non rispar¬ 
mierebbero nemmeno le cure. Se¬ 
condo i dati dell'Associazione i due 
terzi delle persone sieropositive, 
compresi i detenuti, che avrebbero 
bisogno delle terapie con i nuovi 
farmaci a base di tre sostanze (torni¬ 
la su 34mila) non ne hanno benefi¬ 
ciato; lo stesso sarebbe accaduto per 
coloro che avrebbero bisogno di cu¬ 
re con due farmaci. 

Alla vigilia della riunione della 
Commissione nazionale Aids è sta¬ 
to riferito che stanno nuovamente 
prendendo piede le proposte per 
rendere obbligatorio il test Hiv tra i 
militari. Ma una nota del ministro 
della Sanità ha immediatamente 
precisato che la proposta è emersa 
da un gmppo di lavoro della Com¬ 
missione che sarà prossimamente 
esaminata in assemblea plenaria. 
Senza anticipare le conclusioni, Ro¬ 
sy Bindi ha ribadito che «in ogni ca¬ 
so si dovrebbe trattare di un'oppor¬ 
tunità offerta a chi ne facesse richie¬ 
sta e non di un obbligo». 

Quanto alle schedature, per il mi- 


dottori dell'Eastman - prosegue 
l'avvocata - ma nessuno ha mai 
fatto nulla. Sette appuntamenti a 
vuoto, senza neanche toccargli i 
denti». 

Questo, come molti altri casi, 
non è finito davanti a un tribuna¬ 
le: l'avvocata Sgobbo sta cercando 
di far curare il ragazzo senza arriva¬ 
re alle vie legali, una strada troppo 
lunga per chi è in una posizione di 
debolezza. Un caso non isolato, 
purtroppo. «Io stessa - racconta 
Rosaria lardino, membro della 
commissione Aids e rappresentan¬ 
te delle persone sieropositive del¬ 
l'Anlaids - mi sono trovata davanti 
a dentisti che per curare un siero- 
positivo chiedono una tariffa più 
alta». 

Del resto, a Roma c'è anche chi 
perde il posto di lavoro perché sie¬ 
ropositivo. Ea storia di un ragazzo 
romano che lavorava in una mul¬ 
tinazionale, sembra copiata dalla 
sceneggiatura di un film di succes¬ 
so. «Quando è stato assunto - rac¬ 
conta l'avvocata Giusa Zavaglia - 
dai suoi valori ematici risultava af¬ 
fetto da epatite, ma non si poteva 


nistero non esistono. Ad eccezione 
del modulo per la notifica di Aids 
conclamato, previsto dalla legge 
135, non ce ne sono altri in cui sia ri¬ 
chiesta l'identità della persona. 
Neppure per la somministrazione 
degli inibitori delle proteasi, specifi¬ 
ca la nota del ministero, è richiesta 
l'identificazione dei malati, e anche 
il servizio farmacosorveglianza del¬ 
l'Istituto superiore di sanità è rigo¬ 
rosamente anonimo. Polemica- 
mente si ricorda ad Aiuti, di aver fat¬ 
to parte della commissione che ha 
elaborato le linee guida per la som¬ 
ministrazione degli inibitori della 
proteasi. 

Ma il problema della privacy nel¬ 
la sanità dovrà essere affrontato, il 
ministro fa sapere di aver già preso 
contatti con il professor Stefano Ro¬ 
dotà, garante per la tutela dei dati 
personali. II tema era stato sollevato 
dall'Ordine dei medici di Pescara 
che aveva chiesto ai medici di non 
scrivere le diagnosi sulle richieste di 
esami. Fatto sta che le Usi non fan¬ 
no esami senza ipotesi di diagnosi e 
anche una serie di farmaci sono le¬ 
gati alle terapie che rivelano la ma¬ 
lattia. Resta capire quali sono le falle 
che negano l'anonimato, lungo il 
percorso che i sieropositivi devono 
fare per curarsi. 


capire che fosse sieropositivo. Ee 
numerose assenze dovute alle cure 
hanno insospettito l'impresa, che 
Io ha sottoposto a nuove analisi. 
Nonostante i valori ematici fosse¬ 
ro migliori di quelli registrati al 
momento dell'assunzione, l'han¬ 
no licenziato, "perché non adatto 
a svolgere lavori pesanti". Ma il 
suo contratto non prevedeva che 
questo tipo di incarichi». 

Secondo l'avvocata l'impresa è 
riuscita a risalire al medico che ave¬ 
va in cura il ragazzo, e ha saputo 
della sua malattia: solo per questo 
Io ha licenziato. Tutto si è concluso 
con una transazione. 

II ragazzo infatti aveva bisogno 
di soldi per le cure e non poteva 
aspettare i tempi di un processo, 
così è stato costretto ad accettare le 
condizioni dell'azienda. «Sono 
molti - spiega ancora l'avvocata - 
quelli che decidono di non ricorre¬ 
re alle vie legali: paura, vergogna e 
violenze psicologiche rendono i 
malati di Aids ancora più deboli di 
quello che sono». 


Francesca Caferri 


PALERMO. Grande confusione a Pa¬ 
lermo. E' questa la cronaca delle ul¬ 
time 36 ore nella città che non regi¬ 
stra un attimo di pace. A Ficarazzi i 
poliziotti cercano un cadavere, un 
uomo ucciso nel '90 da Salvatore 
Grigoli, e sepolto sul lungomare del 
paese. E' stato proprio lui, il caccia¬ 
tore assassino di don Puglisi, a dire 
che lì aveva sepolto una delle sue 
tante vittime. Lo ha detto per dimo¬ 
strare che la sua collaborazione è 
sincera. 

A Partanna Mondello a cinquan¬ 
ta metri dal cancello della residenza 
estiva del procuratore aggiunto 
Guido Lo Forte, e a cinque metri dal 
gabbiotto del soldato che fa la guar¬ 
dia alla villa, qualcuno ha lasciato 
una Y10 rubata il 13 giugno in Cor¬ 
so dei Mille. La pressione, due sere 
fa, sale e servono gli artificieri dei ca¬ 
rabinieri ed addirittura il robot elet¬ 
tronico "Pedro" per dimostrare che 
nell'utilitaria non c'è esplosivo. Ma 
l'auto è un segnale perché, al di là 
dello strano luogo utilizzato per ab¬ 
bandonarla, nel cofano ci sono ben 
distinguibili i fori di due proiettili di 
pistola e la proprietaria dell'auto. 
Maria Grazia Maugeri, spiega allibi¬ 
ta che finché la Y 10 era nelle sue 
mani quei buchi inquietanti non 
c'erano. I poliziotti dopo aver mes¬ 
so le mani sul killeraccio Antonino 
Tinnirello, il Madonna di Cosa no- 

Condannato _ 

Violò 
la privacy 
del coniuge 

CAGLIARI. Sei mesi di reclusione: è 
la condanna per un impiegato accu¬ 
sato d'aver violato la privacy della 
ex moglie utilizzando, nella causa 
di separazione giudiziale, notizie 
«d'ufficio destinate a rimanere se¬ 
grete». L'imputato, Ivan Marcello 
Solinas, 65 anni, di Sassari, è stato ri¬ 
conosciuto colpevole d'aver esibi¬ 
to, presentandoli nel corso del pro¬ 
cedimento di separazione e rivelan¬ 
done quindi il contenuto, copia del¬ 
la cartella clinica ed altri appunti 
concernenti cure, esami e terapie 
praticate alla donna in un ampio 
lasso di tempo. L'episodio al centro 
del processo avvenne a Sassari nel 
marzo del '92: l'accusa è stata conte¬ 
stata all'impiegato in concorso con 
altre persone, non identificate, ope¬ 
ranti all'epoca nel Servizio di Psi¬ 
chiatria dell'Istituto di Neuroscien¬ 
ze di Sassari. Secondo l'addebito le 
notizie acquisite con i documenti 
sanitari, che dovevano restare se¬ 
greti, non erano state rese note 
neanche all'interessata. Il processo 
di ieri a carico di Ivan Marcello Soli¬ 
nas è stato il secondo in grado d'ap¬ 
pello. 


L.D.M. 


L'odissea di un ragazzo romano 

Ha EHiv, niente cure dentistiche 
«L'Eastman lo ha respinto» 

Per un anno ha provato a farsi seguire dai medici dell'ospedale odontoiatrico 
ma dopo sette appuntamenti ha desistito. In un altro caso un licenziamento. 


Secondo il capo della Mobile era possibile salvare le ultime quattro vittime, ma si sbagliò nelle indagini 

«n mostro di Firenze poteva essere fermato» 

Michele Giuttari ieri ha deposto al processo ai «compagni di merende». «È stato un errore pensare a un serial killer». 


Viterbo: uccìso 
da cane il falco 
antì-pìccìonì 

I piccioni di Viterbo 
possono dormire sonni 
tranquilli almenofino 
all'estate dell'anno 
prossimo, dopo che alcuni 
cani hanno ucciso uno dei 
due falchi pellegrini che 
nelle intenzioni 
deN'amministrazione 
comunale avrebbe dovuto 
dare la caccia ai piccioni, il 
cui guano sta provocando 
gravi danni ai monumenti 
e agli edifici della città. Il 
falco ucciso si trovava con 
la sua compagna in un 
allevamento situato nelle 
campagne di Formello. 


EIRENZE. Se fosse vero gli ultimi 
quattro ragazzi uccisi dal «mostro» di 
Firenze potrebbero essere ancora vi¬ 
vi. Se fosse vero Pia Rontini, Claudio 
Stefanacci, Nadine Mauriot e Jean 
Michel Kraveicvili potevano essere 
salvati: se le indagini non si fossero 
incaponite sul serial killer isolato, 
forse, la feroce lista dei delitti del ma¬ 
niaco si sarebbe fermata al 1983. Ne 
sembra convinto il capo della mobile 
di Firenze, Michele Giuttari, che con 
le sue indagini ha portato sul banco 
degli imputati i «compagni di meren¬ 
de» di Pietro Pacciani: Mario Vanni, 
Giovanni Faggi e Giancarlo Lotti. Ieri 
mattina, mentre l'ex postino di San 
Casciano continuava a dirsi inno¬ 
cente e a chiedere a Lotti di «dire la ve¬ 
rità» e smettere di accusarlo, il capo 
della mobile ha iniziato la sua lunga 
deposizione. 

Le prime quattro ore di deposizio¬ 
ne di Giuttari sono vero e proprio un 
atto d'accusa a stile e strategie delle 
indagini precedenti: sono decine le 
segnalazioni di una macchina rossa e 
di tipo sportivo (Lotti a metà degli an¬ 


ni '80 aveva una 128 coupé rossa) nei 
luoghi degli ultimi tre delitti del «mo¬ 
stro», ma nessuno se ne è curato. La 
prima è del 13 settembre 1983, quat¬ 
tro giorni dopo il delitto di Giogoli, 
dove morirono Uwe Rusch e Horst 
Meyer. Giovanni Nenci, un operaio 
argentiere che abitava nella zona, si 
presenta spontaneamente ai carabi¬ 
nieri e dice di aver visto nella piazzola 
non solo il camper dei due tedeschi 
ma anche una macchina sportiva 
con la parte posteriore tronca e di co¬ 
lore rosso. Sua moglie, Teresina Buz¬ 
zichini, aveva visto una macchina 
bianca (Pacciani aveva una Fiesta 
bianca con una banda rossa sui lati). 
Ma nessuno sentì la moglie, nessuno 
approfondì la segnalazione. Giuttari 
questa deposizione spulciando fra gli 
atti. Non ha potuto sentire di nuovo 
Nenci, perché è morto il 9 agosto '90. 
Invece la moglie ha confermato quel 
racconto, ma lo ha fatto 13 anni e 
quattro morti dopo. Sono soltanto 
due di una lista di venti persone. Se¬ 
gnalazioni che indicavano la presen¬ 
za di più macchine - e quindi di più 


soggetti - vicini ai luoghi dei delitti. 

La testimonianza più sconvolgen¬ 
te, dice Giuttari alla corte, è quella di 
Maria Grazia Frigo a proposito del de¬ 
litto di Vicchio, nell'84. La signora 
avrebbe ben visto un uomo su una 
macchina che procedeva a grande ve¬ 
locità intorno a mezzanotte, a due 
passi dal luogo dove i due ragazzi era¬ 
no stati uccisi. Lo disse ai carabinieri, 
ma della sua deposizione non c'è 
traccia. Il 2 dicembre '92 , quando 
compaiono le foto di Pacciani sui 
giornali, la signora torna alla carica e 
telefona al pm Paolo Canessa: «Ho 
delle notizie, dice. Sono ossessionata 
da otto anni da un fatto». La donna 
parla anche di una macchina rossa e 
si dice pronta a deporre al processo. 
Ma nell'84 nessuno la chiama: evi¬ 
dentemente una macchina rossa 
non serve. E così Giuttari quando, 
nell'ottobre '85, riceve l'incarico di 
rileggere tutti gli atti alla ricerca dei 
complici di Pacciani, trova queste 
venti segnalazioni desesparecidos. 

L'investigatore, formalmente, seia 
prende con i criminologi: «Posso sol¬ 


tanto dire che queste testimonianze 
che citate sono tutte testimonianze 
importanti e non portate alla valuta¬ 
zione della corte d'assise del processo 
a carico di Pacciani. Sicuramente 
consentono di ricostruire in maniera 
più completa e più fedele i fatti, sono 
elementi oggettivi. Il fatto che non 
siano stati portati alla valutazione - io 
non ho fatto la prima indagine - è per¬ 
ché probabilmente c'è stato un con¬ 
dizionamento in quell'inchiesta dei 
risultati dei periti criminologi, che 
sostenevano con fermezza che l'au¬ 
tore di quei delitti era un serial killer 
solitario. E quindi tutte le circostanze 
che portavano alla presenza di più 
macchine e quindi di più persone 
non interessavano a quella ricostru¬ 
zione sposata dagli investigatori del¬ 
l'epoca che però è stata smentita dai 
fatti. I fatti sono questi qua. Sono dati 
oggettivi che non si potevano non re¬ 
gistrare: sono persone serie, umiliate 
perché non credute, convinte di fare 
il loro dovere». 


Giulia Baldi 


stra, arrestano uno dei suoi favoreg¬ 
giatori, Pietro Alfano, rapinatore e 
ladro, che al sicario aveva prestato 
l'auto con la quale è stato bloccato 
con moglie e figli alla periferia del 
bosco della Ficuzza, a una manciata 
di chilometri da Corleone. Nel cimi¬ 
tero dei Rotoli, tre giovani donne ed 
una più anziana, piangono davanti 
alla bara che tra qualche minuto sa¬ 
rà sepolta per sempre e coperta dalla 
lapide in marmo. Dentro c'è il corpo 
di Angelo Bruno, ucciso con tre col¬ 
pi di pistola calibro 7,65 giovedì 
scorso. Uomo che dalla gavetta di 
muratore era riuscito a salire la chi¬ 
na fino a diventare costruttore di ca¬ 
se e villette quasi certamente am¬ 
mazzato per aver rifiutato qualcosa 
ai criminali di Cosa nostra. 

Ieri dopo la notte di tensione a 
Mondello il prefetto Luigi Damiano 
ha pensato bene di convocare il co¬ 
mitato per l'ordine e la sicurezza 
pubblica che ha analizzato la situa¬ 
zione delle ultime settimane. Gran¬ 
di successi di polizia e carabinieri, 
importanti latitanti finiti in carcere, 
importanti e nuove collaborazioni, 
possono essere l'anticamera di brut¬ 
te contromosse della mafia che ri¬ 
mane in circolazione. Scorte raffor¬ 
zate, agenti con le armi sempre in 
pugno e massima vigilanza quasi da 
"allarme rosso". 

In pochi giorni sono stati registra¬ 


ti diversi episodi che non sono an¬ 
cora stati definiti "sicuramente ope¬ 
ra della mafia" ma che hanno rilan¬ 
ciato l'allarme. Il presunto tentati¬ 
vo di attentato al pm nisseno Luca 
Tescaroli, le minacce a Vincenza e 
Antonia Sabatino, sorelle, la prima 
pm a Palermo la seconda giudice a 
Caltanissetta, la denuncia del pm 
palermitano Domenico Gozzo che 
ha segnalato anomalie sulla linea 
telefonica del proprio ufficio nel pa¬ 
lazzo di giustizia. Possono essere so¬ 
lo coincidenze, potrebbero essere 
falsi allarmi, ma il termometro della 
tensione si è giustamente rialzato. I 
pentiti hanno detto al loro sulla ma¬ 
fia che potrebbe tornare a colpire a 
conclusione dei processi, e soprat¬ 
tutto dopo che i processi sono finiti 
male per i mafiosi, ma i vecchi colla¬ 
boratori non possono sapere quali 
siano le nuove strategie di Cosa no¬ 
stra 0 le ultimissime decisioni dei 
boss. 

Palermo sembra dormire sotto 
una cappa di caldo che copre tutto 
fino a sera quando la gente esce per 
occupare i tavolini di tanti nuovi ri¬ 
trovi d'allegria. Pochi sanno che a 
Ficarazzi cercano lo scheletro di un 
uomo ucciso nel '90 e che ai Rotoli 
una famiglia ha sepolto il proprio 
martire. 


Ruggero Farkas 


PROPOSTA INDECENTE 



La primizia è stata di «Le 
Monde», ci si è subito 
buttato a pesce l'inglese 
«Evening Standard», il 
settimanale francese 
«Voici» ha descritto tutta 
la storia nei minimi 
particolari. Per un milione 
di dollari (un miliardo e 
700 milioni di lire) la 
giunonica Brigitte Nielsen 
avrebbe accettato di trascorrere una notte d'amore con uno 
sceicco arabo. Ad occuparsi della trattativa sarebbe stato 
Nazihabdulatif Al Ladki, un libanese sessantaduenne esperto 
in affari amorosi, noto come «La Madame Claude del Medio 
Oriente». Nel settembre scorso, un jet privato avrebbe 
prelevato l'attrice a Los Angeles per portarla a Cannes dove 
alla suite del lussuosissimo Martinez, l'albergo più in della 
Costa azzurra, l'attendeva il ricco pretendente. Molto 
pignola e professionale, Brigitte avrebbe chiesto di limitare 
la pretazione a dodici ore d'amore. Poi a casa, ancora con il 
jet sul quale le sarebbe stata consegnata la preziosa valigetta 
con il compenso miliardario. Secondo «Voici» la proposta 
sarebbe stata fatta anche a Pamela Anderson e a Geena Lee 
Nolin, ma entrambe avrebbero rifiutato. E' toccato a Raul 
Meyer, agente e marito di Brigitte, l'ingrato compito di 
smentire e definire «assurde e offensive» le notizie diffuse da 
«Voici». 


Lo sceicco 
pagò 2 miliardi 
per una notte 
con la Nielsen 



24POL01A2406 ZALLCALL 1121:55:1306/23/97 


+ 

La Politica 


runità 



Martedì 24 giugno 1997 



ROMA. Vertice? No: «appuntamen¬ 
to seminariale», «scambio di idee», 
«incontro tecnico». Il centrosini¬ 
stra ieri mattina ha riunito i suoi lea¬ 
der, da D'Alema a Marini a Bertinot¬ 
ti, in una sala di Montecitorio per di¬ 
scutere su un canovaccio di propo¬ 
ste per la riforma del Welfare cucito 
da tre esperti delle diverse aree (Ros¬ 
si, Pds; Dau, Ppi; Pizzuti, Re). Per 
qualche ora è sembrato che si stesse 
profilando una sorta di «tavolo in 
competizione» accanto a quello, fi¬ 
nora un po' traballante, al quale è 
seduto il governo nel dialogo con le 
parti sociali: impressione conforta¬ 
ta dal fatto che qualcuna delle opi¬ 
nioni espresse nelle sei pagine dei 
«tecnici» di maggioranza - per 
esempio sul tema del famoso «con¬ 
tributo di solidarietà» - suonava più 
morbido rispetto agli orientamenti 
dell'esecutivo. 

Ma leader e comprimari dell'Uli¬ 
vo e di Rifondazione si sono affret¬ 
tati a negare qualsivoglia «supplen¬ 
za» agli orientamenti di Palazzo 
Chigi. E ieri pomeriggio l'ufficio 
stampa del gruppo della Sinistra de¬ 
mocratica ha specificato: «L'appun¬ 
tamento seminariale - non un verti¬ 
ce - era stato stabilito mesi orsono, 
raccogliendo esigenze nate da in¬ 
contribilaterali, e proseguirà in sede 
politica nelle prossime settimane». 

Allo studio - ha precisato ancora 


Riunione di studio con i segretari dei partiti e gli esperti. «Non c'è concorrenza col tavolo del governo» 

n cmtrosmìstm in cerca di accordo 
G>ntril}uto di solidarietà più morbido 

Prodi è tranquillo sul futuro: «La maggioranza è fortissima» 


la nota del gmppo - «non vi è un do¬ 
cumento della maggioranza, ma un 
contributo alla discussione e all'ap¬ 
profondimento curato da un grup¬ 
po di esperti, per istruire una discus¬ 
sione nelle forze di maggioranza in 
relazione alle scelte di medio e lun¬ 
go periodo sulle più rilevanti que¬ 
stioni di politica sociale ed econo¬ 
mica». 

Non è dal «seminario» di ieri mat¬ 
tina, dunque, che scaturirà l'accor¬ 
do sulla riforma dello stato sociale 
che il governo ha difficoltà a chiu¬ 
dere con il mondo sindacale. Roma¬ 
no Prodi, ancora in trasferta statuni¬ 
tense, ha suggellato con noncha- 
lance: «La maggioranza - è l'unica 
cosa che dice - è fortissima». E Wal¬ 
ter Veltroni ha riportato in primo 
piano l'attività del governo, oltre 
che un temperato ottimismo. «Gli 
unici rischi alla trattativa - ha spie¬ 
gato infatti il numero due di Palazzo 
Chigi - possono venire dalla man¬ 
canza di serietà, responsabilità e ri¬ 
servatezza... i risultati corrisponde¬ 
ranno all'idea di fondo dalla quale 
siamo partiti: riformare lo stato so¬ 
ciale sulla base di principi di equità 
sociale». L'accordo, insomma, si fa¬ 
rà e senza corsie parallele, anche se il 
vice di Prodi ha avvertito: «Non 
aspettatevi soluzioni in 36 ore. È 
una cosa molto importante che 
avrà bisogno del tempo necessa¬ 


rio». 

L'incontro di ieri mattina era sta¬ 
to effettivamente programmato da 
tempo, dopo vari colloqui fra i diri¬ 
genti della Quercia e gli alleati Po¬ 
polari e neocomunisti. Doveva es¬ 
sere l'inizio di una discussione di¬ 
stesa, sganciata dall'emergenza, 
tanto che nel salone del gruppo di¬ 
retto da Mussi alla Camera c'era una 
folla, tutto il contrario d'un vertice 
operativo. Per il Pds hanno preso 
posto al tavolo D'Alema, Salvi, Min- 
niti e lo stesso Mussi; per il Partito 
popolare c'erano Marini e Mattarel- 
la; Per Rifondazione, Bertinotti e i 
capigruppo parlamentari Diliberto 
e Marino; partecipavano anche 
Massimo Scalia per i verdi. Paolo 
Manca e Natale D'Amico per Rinno¬ 
vamento Italiano. 

Questa prima tappa della discus¬ 
sione si è risolta, dopo un'illustra¬ 
zione del documento, in un rapido 
giro d'opinioni: in particolare. Ri¬ 
fondazione è fermissima nelle pro¬ 
prie, e ha colto l'occasione per invi¬ 
tare i partner a non irrigidirsi nella 
difesa a tutti i costi delle compatibi¬ 
lità di Maastricht, facendo tesoro 
delle novità introdotte nel dibattito 
europeo da Jospin e dalle stesse au¬ 
torità tedesche, ma anche dei risul¬ 
tati del vertice di Amsterdam e della 
riunione del G7 a Denver. 

Alla fine. Mussi è stato incaricato 


di parlare con i giornalisti. Ha ga¬ 
rantito che quello di ieri è stato solo 
«un primo passo», che il confronto 
nella maggioranza prosegue «in pa¬ 
rallelo» con quello avviato da Palaz¬ 
zo Chigi. Rispetto ai temi di discus¬ 
sione messi sul tavolo da Prodi, ha 
raccontato, «c'è più carne al fuoco; 
si approfondiscono moltissimo le 
politiche attive del lavoro e della 
formazione». Mussi ha anche spie¬ 
gato che gran parte della discussio¬ 
ne è stata dedicata oa un approfon¬ 
dimento tematico delle grandi que¬ 
stioni aperte, a 360 gradi: lavoro, 
scuola, sanità, casa, famiglia, previ¬ 
denza, assistenza». Il capogruppo 
della Sinistra democratica ha detto 
che naturalmente esiste l'urgenza 
di «circoscrivere» le differenze di 
punto di vista fra gli alleati, e ha se¬ 
gnalato «aspetti di maggiore con¬ 
vergenza rispetto al passato», pur 
confermando che da parte dei neo¬ 
comunisti permane «un dissenso». 
Il capogruppo di Rifondazione Oli¬ 
vero Diliberto, d'altra parte, aveva 
già messo i suoi paletti. «Abbiamo 
appena iniziato una discussione. 
Sarebbe prematuro e sbagliato anti¬ 
ciparne gli esiti... Le nostre posizio¬ 
ni sono assolutamente identiche a 
quelle precedentemente espresse». 
Cossutta ha confermato: «Hanno 
presentato un appunto tecnico, 
senza alcun valore politico». 


LA PROPOSTA DEI TRE “SAGGI” 


f Previdenza; 

• Separazione dairassistenza e unificazione 
di tutti i regimi previdenziali. 

• Trattamento di fine rapporto inserito neM’area 
della previdenza. 

—Il • Agganciamento delle pensioni ai salari reali. 

• Contributo di solidarietà limitato a pensionati “baby e ricchi”. 
• Eliminazione dei minimi contributivi. 

• Sistema pensionistico pubblico uguale a quello per i privati. 

• Uniformazione del rapporto tra prestazioni e contributi. 

• Eliminazione del divieto di cumulo e cancellazione della 
sperequazione fra chi aveva più e meno di diciotto anni 
di contributi nel 1995. 

• A quaranta anni di contributi in pensione senza penalizzazioni. 
Disincentivi per l’andata in pensione prima dell’età di vecchiaia, 
tenendo però conto del diverso grado di usura dei lavori 
e dei contributi versati. 

Ammortizzatori sociali; 

• Rafforzamento della cassa integrazione ordinaria 
unificando gli altri sistemi a carico della fiscalità 
generale, finalizzato al reinserimento nel lavoro. 

Assistenza;! 

• Sostituzione di molti degli attuali sostegni al reddito 
con un sistema di trasferimenti “selettivi”con lo 
scopo dell’Inserimento nel mondo del lavoro. 

• Premessa essenziale è l’uso di forme di redditometro. 




Casa; 

• Graduale uscita dall’equo canone con moderati 
sgravi fiscali per i casi meritevoli di tutela sociale. 

• Agevolazioni creditizie per l’acquisto di case 
da parte delle giovani coppie. 

Sanità; I 

• Effettiva uniformità del servizio in tutt’ltalia 

con esame di forme di compartecipazione, p&g intograph 


Ecco chi sono i tre «saggi» 
consuienti deiia maggioranza 

Hanno in comune l'età, le esperienze universitarie e il fatto, 
come hanno spiegato all'Ansa, di non volere essere chiamati 
«saggi»: sono Nicola Rossi (area Pds), Felice Roberto Pizzuti 
(area Prc), e Michele Dau (area Ppi) i tre economisti chiamati 
dai partiti di maggioranza a trovare le soluzioni tecniche sulla 
riforma dello stato sociale. 

Nicola Rossi è fra i tre, attualmente, il più noto. Coordinatore 
della commissione sullo Stato Sociale del Pds, ha partecipato 
alla famosa commissione Onofri ed è «consigliere» economico 
di D'Alema. Rossi può vantare un curriculum internazionale: ha 
lavorato al Fondo monetario internazionale come economista 
per gli affari fiscali. Molte le pubblicazioni sui settori dello Stato 
Sociale: sanità previdenza, recentissimo un libro sulla scuola. 
Insegna Economia Politica allafacoltà di Economia 
all'Università Tor Vergata di Roma, ha 45 anni, è sposato, ha 
unafiglia. 

Felice Roberto Pizzuti fra i tre è il più «specializzato». Si è 
occupato quasi esclusivamente di previdenza, ha spiegato lui 
stesso precisando che il primo testo che ha scritto su questo 
tema risale a 20 anni fa. Pizzuti nel '94 ha partecipato alla 
commissione Castellino, nominata da Berlusconi quando era a 
Palazzo Chigi, sulla possibile riforma delle pensioni. 

Consigliere per la CgiI su varie questioni economiche, insegna 
Politica Economica alla Facoltà di Economia nell'Università «La 
Sapienza» di Roma. Pizzuti ha 47 anni, è sposato e ha due figli. 
Anche Michele Dau, 45 anni sposato e tre figli, ha lavorato per 
approfondire la cosidetta «economia sociale». È esperto di 
Politica Economica del Cnel e ha lavorato per anni al Censis 
come direttore di ricerca. Di Stato Sociale ha cominciato a 
scrivere nel 1983 con un «Libro Bianco». Vicino a De Rita, 
l'economista si è detto «ottimista» per la volontà politica di 
accogliere i suggerimenti dei tecnici. 


L'intervista 


«Bisogna capire che il vento è cambiato in tutta Europa» 


Bertinotti: «Rifondazione nel governo? 

È possibile solo se Prodi guarda a Jospin» 


«L'opposizione al taglio delle pensioni sarà molto decisa, anche perché è l'unico modo per ottenere che ci si 
spinga sul terreno dello sviluppo dell'occupazione e della lotta all'evasione fiscale». 


ROMA. Non è interessato Fausto 
Bertinotti a parlare del documento 
dei «tre saggi» sul Welfare. Per il se¬ 
gretario di Rifondazione si tratta di 
«un appunto», «di materiale di ri¬ 
cerca che riguarda il medio periodo, 
non le scelte che il governo deve fa¬ 
re qui e ora». 

E allora parliamo di queste. Per¬ 
ché a Rifondazione piacciono co¬ 
sì poco? 

«Perchè il governo non si è libera¬ 
to ancora da una eredità negativa e 
velenosa. 

Pensa ancora oggi che la questio¬ 
ne dello stato sociale si possa affron¬ 
tare attraverso una politica neolibe¬ 
rista, cioè attraverso una riduzione 
dei costi. In poche parole tagliando 
le pensioni. C'è un peccato origina¬ 
le dal quale il governo non si è anco¬ 
ra liberato». 

E lei invece è contrario ai tagli. 
Nulla di nuovo sotto il sole? Dob¬ 
biamo aspettarci nei prossimi me¬ 
si una nuova lunga trattativa fra 
Rifondazione e il governo? 

«C'è molto di nuovo sotto il sole, 
invece. Di fatti nuovi ce ne sono al¬ 
meno due. Intanto in tutta Europa 


c'è una crisi evidente delle politiche 
di rigore. Pensi al conflitto fra Bun¬ 
desbank e Kohl in Germania , alla 
riapertura della discussione sul pat¬ 
to di stabilità, al protagonismo del 
governo francese. Il liberismo è in 
crisi. Fino a ieri, ricorda? il problema 
era il raggiungimento del 3 per cen¬ 
to nel rapporto fra deficit e pii. E poi 
c'è un cambiamento dei soggetti so¬ 
ciali e dei loro rappresentanti. In Ita¬ 
lia i sindacati hanno respinto al mit¬ 
tente la proposta di Prodi». 

Insomma secondo lei cose sono 
cambiate... 

«E Prodi non se ne è accorto per¬ 
ché la proposta avanzata ai sindaca¬ 
ti è perfino più arretrata rispetto a 
quei miglioramenti che eravamo 
riusciti a strappare nel documento 
di programmazione economica . E 
francamente lo trovo strano». 

Lei si aspettava un documento 
diverso? 

Il governo ha realizzato in questo 
anno una politica di compromesso 
tra un rigore a cui era costretto dai 
vincoli internazionali e le compati¬ 
bilità sociali. Ora che in Europa si so¬ 
no verificati grandi cambiamenti e 


che dalla Francia spira un vento 
nuovo Prodi rimane impigliato nel¬ 
la vecchia politica». 

E per fargli cambiare idea che la 
maggioranza si riunisce e i suoi 
tecnici fanno un nuovo docu¬ 
mento? 

«Ma non è solo Prodi e il governo 
a sostenere ancora oggi una vecchia 
politica. C'è anche una parte consi¬ 
stente della maggioranza che rima¬ 
ne legata ad una idea vecchia del¬ 
l'Europa». 

Per cominciare lei che cosa pro¬ 
pone? 

«Di cominciare dall'occupazio¬ 
ne. Se non si fa questo la discussione 
sullo stato sociale è condannata a ri¬ 
dursi ai tagli. Se c'è un restringimen¬ 
to della base occupazionale, c'è ine¬ 
vitabilmente un restringimento 
dello stato sociale. E poi non ci stan¬ 
chiamo di ripetere che in Italia è ur¬ 
gente una lotta all'evasione fiscale e 
contributiva. Anche la sua assenza 
fa apparire come necessaria una 
scelta , quella dei tagli, che invece 
necessaria non è. Questa inazione 
del governo non è davvero ragione¬ 
vole. 


Si può concludere che il gover¬ 
no dovrà aspettarsi da Rifonda¬ 
zione una opposizione dura alle 
sue proposte? 

«L'opposizione al taglio delle 
pensioni sarà molto decisa. E non 
sarà solo motivata dalla necessità di 
difendere una conquista di civiltà 
del lavoro come le pensioni, ma dal¬ 
la convinzione che solo se non ci sa¬ 
ranno i tagli il governo per reperire 
delle risorse sarà costretto a far leva 
su una nuova politica per l'occupa¬ 
zione e una vera lotta all'evasione». 

È proprio impossibile che voi 
possiate accettare la proposta di 
entrare nel governo? In Francia i 
comunisti lo hanno fatto. 

«Se Prodi facesse la politica di Jo¬ 
spin potrebbe esserci un program¬ 
ma comune. Ma quella del governo 
italiano non è la politica del gover¬ 
no francese. Questo propone la ri¬ 
duzione dell'orario di lavoro, l'au¬ 
mento del salario minimo garantito 
e 700.000 nuovi posti di lavoro. 
Non c'è traccia di questo nei docu¬ 
menti presentati da Prodi». 


Ritanna Armeni 


Tanzi (Fml): 
tagliate ora 
le pensioni 
di anzianità 

Il governo italiano «non ha 
più tempo per girare 
intorno alla riforma dello 
Stato sociale» e senza un 
drastico intervento sulle 
pensioni di anzianità le 
speranze di riuscire a 
conservare, una volta 
raggiuntala, la 
permanenza all' interno 
dell'Unione monetaria 
europea «rimarrebbero 
vane». È il giudizio del 
Fondo monetario 
internazionale, 
all'indomani della stentata 
partenza della trattativa 
fra governo e parti sociali 
per la modifica dello Stato 
sociale. «Il rischio - ha detto 
a un'agenzia di stampa 
italiana il responsabile del 
dipartimento fiscale del 
Fmi, Vito Tanzi - è che i 
grandi sforzi compiuti 
negli ultimi anni dai vari 
governi per portare a 
termine il risanamento 
finanziario siano vanificati 
dal voler mantenere in vita 
privilegi come le pensioni 
di anzianità, una anomalia 
tutta italiana. Tenere sotto 
pressione l'economia a 
colpi di manovre può 
essere sufficiente per 
centrare a fine anno i 
parametri di convergenza, 
ma nel 1998, senza tagli 
alle pensioni ed un netto 
ridimensionamento dei 
privilegi di cui godono 
alcune categorie, la spesa 
pubblica sarebbe di nuovo 
fuori linea». Secondo 
Tanzi, ogni forma di 
allarmismo è immotivata: 
«Si possono correggere 
uno o due punti di Pii 
intervenendo sulle 
pensioni senza creare 
grossi problemi a nessuna 
categoria, ma occorre 
partire dal principio che 
altrimenti entro pochi anni 
il dibattito sulle pensioni si 
esaurirebbe da solo: non ci 
sarebbero più per 
nessuno». Oltre che sulle 
pensioni di anzianità il Fmi 
punta su un'estensione del 
metodo contributivo, 
un'incentivazione di forme 
di previdenza integrativa e 
su un innalzamento 
dell'età pensionabile. «La 
spesa per le pensioni 
equivale ormai - rileva 
Tanzi - ad un terzo del 
totale della spesa pubblica 
ed il costo tende 
progressivamente ad 
aumentare. L'aspettativa 
di vita in Italia - conclude - è 
mediamente di 78 anni e 
non è pensabile che, 
lasciando il lavoro a 55 
anni, come a molti in Italia 
è consentito, si viva 
vent'anni da pensionati a 
carico dello Stato. L'Italia 
non può permetterselo». 


ROMA. Il testo base dei tre saggi-Mi¬ 
chele Dau, Felice Roberto Pizzuti e 
Nicola Rossi - sulla riforma dello Stato 
sociale, verrà ulteriormente precisa¬ 
to con successive riunioni alle quali 
parteciperanno i rappresentanti dei 
partiti di maggioranza. E quindi è de¬ 
stinato a cambiare. Anche perché 
l'ambizione dei «politici», oltre che 
dei saggi, sarebbe quella di aiutare la 
trattativa avviata - in salita - con i sin¬ 
dacati e le altre forze sociali. 

Eppure ci sono già gli elementi per 
intrawedere un welfare non troppo 
diverso da quello delineato nel do¬ 
cumento governativo, seppure più 
messo a fuoco in alcuni istituti. I 
quali peraltro potrebbero avere 
una carica dirompente tale, da tro¬ 
vare una composizione in una se¬ 
de più politico-decisionale, oltre 
che ovviamente nel corso del ne¬ 
goziato con le parti sociali. 

Si tratterebbe di un welfare in cui 
nel regime di assistenza molti tra¬ 
sferimenti monetari sarebbero so¬ 
stituiti dai servizi, destinati a per¬ 
sone e famiglie in condizioni di bi¬ 


documento 


Le pensioni future saranno più basse ma indicizzate strettamente ai salari 

In anzianità solo operai e chi svolge lavori usuranti 

Meno soldi ma più servizi per il nuovo sistema di protezione, distribuiti secondo l'effettivo tenore di vita. Torna il redditometro. 


sogno accertate col redditometro. 
Un welfare in cui al sistema sanita¬ 
rio nazionale e universalistico si 
affianca una robusta rete di mutue 
settoriali o territoriali. Un sistema 
previdenziale in cui nell'attesa che 
la riforma Dini vada a regime, si 
potrà ancora andare in pensione di 
anzianità, accettando però un ta¬ 
glio permanente dell'assegno tan¬ 
to maggiore, quanto più si è lonta¬ 
ni dall'età pensionabile. Una rete 
di sicurezza sociale in cui gli opera¬ 
tori del no profit o terzo settore po¬ 
tranno avere un ruolo valorizzato 
dalla capacità imprenditoriale che 
sapranno esprimere, sapendo però 
che saranno sempre sussidiari ri¬ 
spetto all'intervento pubblico e 
non potranno contare su alcuna 
quota della spesa sociale pubblica 
attuale. 

L'approccio dei tre saggi - li 
chiamiamo così anche se essi re¬ 
spingono questa definizione - è 
quello del nuovo patto sociale fra 
generazioni e fra categorie. E come 
ogni patto che si rispetti, contiene 


elementi di scambio nel quale cia¬ 
scuno sa che cosa ci rimette e che 
cosa ci guadagna. Infatti la bozza 
di documento è conclusa da una 
sorta di decalogo dello scambio 
nel quale ogni tipologia sociale do¬ 
vrebbe ritrovarsi: «i cittadini italia¬ 
ni vi troveranno non solo tagli, ma 
anche nuove opportunità e nuove 
garanzie». 

Ai giovani si offrono ammortiz¬ 
zatori sociali e sostegno al reddito 
in cambio di future pensioni più 
basse nel regime riformato da 
Amato nel '92 e da Dini nel '95. 

Ai lavoratori precoci che hanno 
iniziato a 15 anni, o che svolgano 
lavori usuranti, o che siano operai 
si offre il mantenimento delle pen¬ 
sioni di anzianità intatte, in cam¬ 
bio del «loro precedente contribu¬ 
to» al poderoso sviluppo economi¬ 
co del paese negli anni del 
«boom». 

Agli altri lavoratori dipendenti 
del settore privato si offre la com¬ 
pleta libertà di cumulare lavoro e 
pensione di anzianità che in cam¬ 


bio verrebbe calcolata con una più 
forte relazione con i contributi 
versati. 

Ai pubblici dipendenti si chie¬ 
de la piena parificazione con il set¬ 
tore privato («rinunciare a privile¬ 
gi ormai ingiustificati») in cambio 
dell'accesso alla pensione integra¬ 
tiva finanziata dalla liquidazione 
pagata in azioni del patrimonio 
immobiliare pubblico. 

Ai lavoratori autonomi si chie¬ 
de di pagare più del 15% di contri¬ 
buti ovvero di accontentarsi d'una 
pensione molto bassa, in cambio 
del permanere della pensione di 
anzianità, dell'accesso alle presta¬ 
zioni assistenziali e alla previdenza 
complementare. 

Ai pensionati attuali si offre la 
tranquillità di un sistema del tutto 
riformato, alle famiglie l'articola¬ 
zione dei trasferimenti in base al 
numero e le caratteristiche dei loro 
componenti. 

Alle imprese si chiede di rinun¬ 
ciare gradualmente e per intero al¬ 
la disponibilità degli accantona¬ 


menti per la liquidazione (Tfr), in 
cambio dello sviluppo dei mercati 
azionari grazie al decollo della pre¬ 
videnza integrativa. 

Il decalogo dà un'idea di che co¬ 
sa c'è in ballo. Eppure la premessa 
riconosce che nel quadriennio '93- 
'97, tra tagli e maggiori entrate la 
spesa sociale ha contribuito al risa¬ 
namento dei conti pubblici per 
quasi il 3% del Pii, due terzi dello 
sforzo essendo sopportato dalla 
previdenza. 

E a proposito di previdenza si 
parte da una rigorosa separazione 
dall'assistenza, per passare subito 
all'unificazione - «non solo armo¬ 
nizzazione» - dei regimi fra pubbli¬ 
co e privato, ma anche con le ge¬ 
stioni degli autonomi e con i fondi 
speciali. 

I tre saggi confermano la linea 
del governo di estendere a tutti il 
calcolo della pensione con il prò 
rata (retributivo fino alla riforma 
Dini, contributivo per gli anni la¬ 
vorati successivamente), anche ai 
lavoratori con 18 anni di anzianità 


nel '95. E propongono di elimina¬ 
re il tetto contributivo del 10% per 
i lavori frammentari e discontinui. 

Ma la vera chicca sta nel propor¬ 
re, come aveva fatto il governatore 
della Banca d'Italia, l'indicizzazio¬ 
ne reale (ai salari nominali, non ai 
soli prezzi) delle future pensioni 
contributive che dovranno essere 
d'importo mensile più basso. Una 
vittoria per il prof. Sandro Gron¬ 
chi, che si batte per questa tesi, e 
propone di offrire ai futuri pensio- 
nandi l'opzione tra una pensione 
inizialmente elevata destinata a 
perdere spessore, e una pensione 
più bassa ma dal valore costante 
nel tempo. Ma Rocco Aprile della 
Ragioneria rammenta che la for¬ 
mula era già nel disegno di legge 
dei Progressisti che precedette la ri¬ 
forma Dini: cadde perché i sinda¬ 
cati preferirono un rateo iniziale di 
pensione più elevato; e per le obie¬ 
zioni giuridiche alla legittimità 
che una persona avesse due mec¬ 
canismi di scala mobile: indicizza¬ 
ta ai soli prezzi la quota di pensio¬ 


ne calcolata sulle retribuzioni, ai 
salari la quota contributiva. 

I saggi accettano il contributo 
di solidarietà esclusivamente a ca¬ 
rico delle pensioni baby e di quelle 
particolarmente ricche. 

Dulcis in fundo, le pensioni di 
anzianità. Non si va con l'accetta, 
raccomandano i saggi rifacendosi 
a un principio di «equità attuaria¬ 
le». In sostanza si propone di mi¬ 
surare quanto prenderebbe in tut¬ 
to un soggetto che andasse in pen¬ 
sione di vecchiaia all'età giusta, 63 
anni, fino all'età che l'Istat gli as¬ 
segna come speranza di vita. Il 
montante diviso per gli anni di go¬ 
dimento, dà l'importo dell'asse¬ 
gno. Se quel soggetto va prima, lo 
stesso montante sarebbe diviso per 
più anni, e quindi l'importo sareb¬ 
be minore: ad esempio a 53 anni, 
il 35% in meno. Dal nuovo regime 
sarebbero salvati i lavoratori pre¬ 
coci, i lavori usuranti e le anzianità 
pari o superiori ai 40 anni. 


Raul Wittenberg 
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Ricchi e vari 
i cartelloni 
Ritornano 
«May B.» 
della Marin, 
Carlson e 
Hoyos. Non 
mancano 
di italiani 


MILANO. Più che mai ricca di avve¬ 
nimenti e di spettacoli, a dispetto di 
una minacciata crisi paralizzante, Pe¬ 
state della danza'97 conferma alme¬ 
no tre tendenze consolidate negli ul¬ 
timi anni: l'apertura dei festival, an¬ 
che i più tradizionali, al genere con¬ 
temporaneo e moderno, l'afferma¬ 
zione dei gruppi italiani e la qualità 
delle proposte artistiche. 

Come ogni anno l'offerta estiva su¬ 
pera quella invernale ma la geografia 
dei festival e la loro collocazione tem¬ 
porale sono in parte mutate, a van¬ 
taggio, forse, di una più distesa possi¬ 
bilità di fruizione degli eventi, sem¬ 
pre minacciati da concomitanze 
spettacolari di altro tipo. Così «Tori- 
noDanza», festival giunto, l'estate 
scorsa, al suo decimo anno di vita ma 
con un calo di pubblico che ha messo 
in allarme gli organizzatori del Teatro 
Regio, sarà programmato in autunno 
e affidato all'estro organizzativo di 
un coreografo molto amato in Italia: 
Maurice Béjart. Anche «RomaEuro- 
pa» rinvia all'autunno un appunta¬ 
mento con la coreografia nordica e 
con una vetrina italiana (entrambi al 
Vascello), concentrando, dal 2 all'11 
luglio, tre debutti al Sistina: il Ballet 
Cristina Hoyos, il Ballet de l'Opéra di 
Lyon con la Serata Mozart e infine il 
Balletto dell'Accademia Reale Khmer 
proveniente dalla Cambogia. 

Ma l'assetto dei festival ha subito 
anche non pochi scossoni sul piano 
artistico. Spoleto non apre più il Tea¬ 
tro Romano alle tradizionali marato¬ 
ne di stelle, ma predilige il folklore 
africano degli Amampondo (27-29 
luglio) che già festeggiarono il settan¬ 
tesimo compleanno di Nelson Man¬ 
dela al Wembley Stadium di Londra, 
e il folklore urbano dei Tap Dogs (8- 
12 luglio), un gruppo di danzatori di 
tip-tap australiani, non più in frak e 
cilindro, come Lred Astaire, bensì in 
tute da carpentieri e scarpe da operai. 
Unico ricordo delle precedenti edi¬ 
zioni, l'Harlem Dance Theatre di Ar¬ 
thur Mitchell (2-6 luglio), che pro¬ 
prio al festival umbro ricevette la 
consacrazione italiana. 

Dopo qualche battuta d'arresto ri¬ 
compare la danza anche a «Taormina 
Arte», ma con il Béjart Ballet Lausan¬ 
ne (9-11 luglio) e il Balletto dell'Ope¬ 
ra di Zurigo, diretto da Heinz Spoerli 
(14-15 luglio), il festival siciliano ri¬ 
conferma, senza variazioni, la sua ve¬ 
na neoclassica. Anche «Adda Dan¬ 
za», giovane creatura della Provincia 
milanese, muove e promuove anco¬ 
ra, dopo l'incoraggiante successo del¬ 
la prima edizione, gruppi italiani: 
dalla compagnia di Virgilio Sieni (4 
luglio), molto richiesta anche al Sud 
(il 18 luglio offre una novità alle Gra¬ 
vine di Puglia), a quella di Roberto 
Castello con il debutto di L'arte del¬ 
l'immobilità (9 luglio) 0 Michele 
Abbondanza (6 luglio). Tutti nomi 
che precedono un'unica offerta 
straniera: il collaudato May B. di 
Maguy Marin (20 luglio), pezzo del 



Béjart: 
un assolo 
per Misha 


Sino a ieri settembre era, per 
la danza, il mese di «Oriente 
Occidente», ma il Festival di 
Rovereto che quest'anno 
apre con un omaggio al 
futurismo e al neofuturismo 
(4 settembre) e chiude con 
un'ospite americana, Trisha 
Brown (13-14 settembre), 
anticipa l'evento che 
promuove II nuovo festival 
«TorinoDanza» diretto da 
Béjart. Il 27 settembre, al 
Teatro Regio, si terrà un 
gala-«carte bianche» firmato 
dal coreografo di Marsiglia: 
danzeranno bravi ballerini 
come Gii Roman e star come 
Sylvie Guillem («Bolero») e 
Mikhail Baryshnikov: per lui 
Il settantenne coreografo ha 
imbastito un assolo che è 
anche una creazione 
mondiale per l'Italia. Tra gli 
ospiti del festival, il Royal 
Danish Ballet. 


diesiate 

Gli appuntamenti di danza 
da Bill T. Jones ai Tap Dogs 


1981, dedicato a Beckett, che die¬ 
de fama e coraggio all'allora semi¬ 
sconosciuta coreografa francese. 

Tra Nord e Sud, Est e Ovest si 
rincorrono proposte simili. Pro¬ 
prio May B. di Maguy Marin ri¬ 
compare, il 21 luglio, anche a 
«Bolzano Danza». Il festival altoa¬ 
tesino, quest'anno più che mai 
francofono, ha scelto una novità 
proveniete dal Pestivai di Montpel¬ 
lier: Danse Nomade di Anne-Marie 
Porras (14 luglio) vede coinvolti 
un gruppo gitano e una formazio¬ 
ne di musicisti del Rajastan. Ac¬ 
canto all'americana Elisa Monte 
Dance Company, da tempo assen¬ 
te in Italia (ma torna a Bolzano 
il 16 luglio), spicca anche il gruppo 
spagnolo L'anonima Imperiai con 
Identification de un paisaje, un pez¬ 
zo creato insieme alla compagnia 
di danza della città di Zagabria, 
che riflette sulla guerra nell'ex-Ju- 
goslavia. 

Non sono rare, in quest'estate di 


gruppi contemporanei, le coreo¬ 
grafie impegnate: al festival teatra¬ 
le di Polverigi si passa da un omag¬ 
gio danzato a Leonardo da Vinci, 
Focus on L., di Rebecca Murgi e del 
musicista Perdinando Pirro (8 lu¬ 
glio) a una composizione ispirata 
al penitenziario femminile di Bar¬ 
cellona, a cura dell'ensemble cata¬ 
lano Increpation (12-13 luglio). 
Ma la star del festival marchigiano 
è senz'altro Alain Piatei: il coreo¬ 
grafo belga autore di un teatro- 
danza post-realista e post-Pina 
Bausch, porta in Italia (11 e 12 lu¬ 
glio) una sua recente pièce ispirata 
a Bernadette, la pastorella che vis¬ 
se le apparizioni della Madonna e 
indicò il luogo dove sgorga l'acqua 
miracolosa di Lourdes. Novità, for¬ 
se non estranee ai temi dello spiri¬ 
to e della redenzione, anche Pèleri- 
nage di Micha Van Hoecke (dal 19 
luglio al «Ravenna Pestivai») e Ur- 
sonate e Sur la place: due creazioni 
del nero-americano Bill T. Jones, 


ospite d'onore al festival di Pano 
(26 luglio). Qui debutta anche e in 
veste di coreografo, il ballerino 
Orazio Caiti, reduce da una prima 
coreografia impostata per l'Ater- 
balletto {Circus in scena dal 6 lu¬ 
glio a Reggio Emilia) ma questa 
volta in compagnia del composito¬ 
re Paolo Castaldi peiNove ritratti - 
Dal Novecento storico (a Pano il pri¬ 
mo agosto). 

Tra le occasioni speciali, si se¬ 
gnala Casanova che apre, il 28 giu¬ 
gno, il festival «VignaleDanza» e 
vede coinvolte Carolyn Carlson e 
Pompea Santoro, la bella ballerina 
italiana, star del Cullberg Ballet, è 
già attesa protagonista nella Giselle 
di Mats Ek in scena, in ottobre, al¬ 
la Scala. Ma con questa anticipa¬ 
zione si entra nel vivo dei pro¬ 
grammi autunnali, quest'anno 
non meno ricchi, per fortuna, di 
quelli estivi. 


Marinella Guatterini 



Nella foto grande, i 
danzatori della Bill 
T. Jones Dance 
Company, ospiti a 
Fano. Qui sopra, la 
californiana 
Carolyn Carlson, di 
scena a 

VignaleDanza 


IL FESTIVAL 


Nervi toma 
agli antichi 
splendori 

Sembrava un festival allo stremo 
delle forze, da archiviare tra le glorie 
di un passato non più proponibile. 
Invece, nel giro di una stagione, lo 
storico Pestivai Internazionale del 
Balletto di Nervi, ha trovato la forza e 
le idee giuste per un rilancio che nel¬ 
l'estate '9 7 colloca la sua 29esima edi¬ 
zione tra gli appuntamenti più presti¬ 
giosi e da non perdere. Da Twyla 
Tharp (28-30 giugno) al Balletto Na¬ 
zionale di Cuba (23-27 luglio), dal 
Balletto di Prancoforte di William 
Porsythe (8-12 luglio) alla Martha 
Graham Dance Company (18-20 lu¬ 
glio) e al Balletto di Toscana (4-6 lu¬ 
glio): Nervi propone un fuoco di fila 
di grandi nomi, ma soprattutto novi¬ 
tà per l'Italia. Come Sleepers Guts di 
Porsythe, Duets for Graham di Lu- 
cinda Childs e Twyla Tharp in 
omaggio a Martha Graham e persi¬ 
no il Don Chisciotte di Alicia Alon¬ 
so: candida ma inappuntabile ri- 
produzione del celebre classico ot¬ 
tocentesco con una protagonista 
da non perdere: la cubana Lorna 
Peijóo. Come nella scorsa edizio¬ 
ne, il Pestivai ligure si divide tra la 
sua oasi di verde, i Parchi di Nervi, 
e il Teatro Carlo Pelice: anche a 
quest'armoniosa altalena di spazi 
aperti e chiusi, marini e urbani, 
deve, forse, le sue odierne fortune. 


ALL'ESTERO 


A Londra 
le stelle 
del Kirov 

I festival europei non sono più sti¬ 
molanti né più vari di quelli italiani. 
Nella vicina Prancia, le rassegne fun¬ 
gono ormai soprattutto da trampoli¬ 
no di lancio per le produzioni di casa. 
Montpellier Danse, il Pestivai di Avi- 
gnon e quelli di Chàteauvallon e Aix- 
en-Provence tengono a battesimo 
novità di Angelin Preljocaj, Mathilde 
Monnier, Règine Chopinot, Odile 
Duboc, L'Esquisse, SusanBuirgee, tra 
i tanti, Marie-Claude Pietragalla. L'é- 
toile del Balletto dell'Opèra di Parigi 
si presenta anche in veste di coreo¬ 
grafa e danza, in Corsica, sentimenti 
e passioni della sua terra d'origine. 
In Austria transitano gli Sankai Ju- 
ku di Ushio Amagatsu e offrono, al 
bel Pestivai Tanz-Impuls' Wien 97, 
una novità di danza butoh. A 
Vienna possiamo invidiare la crea¬ 
zione del belga Wim Vandekeybus 
e il ritorno di un mostro sacro del¬ 
la contact dance, Steve Paxton e al 
Pestivai di Edimburgo, l'esibizione 
di una compagnia, il San Prancisco 
Ballet, che gode di buona fama in¬ 
ternazionale. A Londra è di scena, 
dall'8 luglio, il Balletto del Kirov 
con l'ultimo portento tecnico: 
Diana Vishneva. Consoliamoci: a 
Milano e a Cremona si affacciano 
(dal 17 al 20 luglio) le star dell'A- 
merican Ballet Theatre. 


Renato Zero in tv non lo vediamo 
troppo spesso. Stasera, domani e do¬ 
podomani lo troveremo però dentro 
il calderone estivo del Disco per l'e¬ 
state, su Canale 5 alle 20,30. La tra¬ 
dizionale gara canora, condotta da 
Paolo Bonolis con il collaudato e 
professionale trasporto, alla quale 
partecipano i soliti noti: cantanti 
bravi, bravissimi e così così. 

Ma che ci fa Renato Zero, con la 
sua faccia da Pierrot triste, in com¬ 
pagnia di Paola e Chiara? Tra un 
emergente e un ospite d'onore? 
Tra Teresa De Sio e i Ragazzi italia¬ 
ni? Tra Paul Young e Nicolò Labi? 
Si sarebbe tentati di rispondere che 
in questo menu balneare, che met¬ 
te insieme il diavolo e l'acqua san¬ 
ta, Zero non rientra né in una cate¬ 
goria, né nell'altra. 

Già è stato sempre un po' pecca¬ 
tore e un po'...Vergine e martire. 
Un po' alieno e un po' popolano. 
Coi suoi strascichi e le sue lacrime. 
Le sue piume di struzzo e la sua 
sofferta ed esibita diversità. Quale 
sarà la prossima metamorfosi? «Mi 


L'INTERVISTA 


Parla il cantante che da stasera con Bonolis presenta il disco per l'estate 


A Riccione tre giorni di musica sotto Zero 


«Non amo andare in tv, ma qui a Riccione ho cominciato e da qui voglio spiegare Fonopoli, la mia utopia che piacerà agli zerofolli» 


sono un pochino affidato-rispon- 
de-a uno stilista che mi somiglia, 
Jean Paul Gaultier. Diciamo che 
durante il programma avrò dei bei 
cambi». E i capelli? «Corti. Non mi 
sono ancora ricresciuti». Sempre 
neri, o magari biondi? «Biondi? 
Assolutamente no. Io rispetto le 
appartenenze genetiche: amo far 
parte della mia famiglia. Cambia¬ 
menti sì, ma in funzione coadiu¬ 
vante dello spettacolo». 

Insomma Renato non è disposto 
a tutto per stupire. Dentro le mu¬ 
tazioni in fondo è rimasto sempre 
se stesso. Dice: «Ho una bella me¬ 
moria. Questo fa soffrire, delle vol¬ 
te. Ma anche se può essere spiace¬ 
vole ricordare, è sempre un dono 
divino. Questa memoria vuol dire 
aver vissuto con intensità. Sarebbe 
peggio avere dei vuoti, non sapere, 
non ricordare chi si è. Vorrebbe 
anche dire non essere più in con¬ 
dizione di gestirsi». 

Ma per un artista, è meglio con¬ 
servare la memoria o la voglia di 
cambiare? «Secondo me è meglio 



Renato Zero 


la memoria. Il pericolo principale 
per noi artisti di palcoscenico è co¬ 
minciare a considerare il pubblico 
una massa totale. Invece bisogna 
ricordare che sono facce, storie di¬ 
verse. E io adesso, qui a Riccione, 
vedo i miei zerofolli che hanno or¬ 
mai compiuto i 40 anni e me li ri¬ 
cordo tutti. Questo significa che 
lavoro ancora bene». 

Ma il pubblico del Disco per l'e¬ 
state non è tutto composto da «ze¬ 
rofolli». E Renato, che ha sempre 
cercato il legame personale coi 
fans, non può non saperlo. E infat¬ 
ti amministra le sue presenze tele¬ 
vive con oculata parsimonia. «Og- 
gi-dice-si pensa il programma e poi 
si cerca il personaggio che sembra 
adatto a starci dentro. E, se non si 
può avere lui, si cercano quelli che 
gli somigliano, i corrispettivi». Op¬ 
pure i succedanei, aggiungiamo 
noi. Mentre Renato non è succeda¬ 
neo di nessuno e per farlo andare 
in tv ci vuole un programma pen¬ 
sato apposta per lui. Un concerto, 
oppure una serata a lui dedicata. 


come ha fatto Gianni Minà. 

Allora perché questa partecipa¬ 
zione al Disco per l'estate? «Dicia¬ 
mo che ci sono una serie di coinci¬ 
denze e incidenze. Riccione mi ri¬ 
porta alla giovinezza. Qui ho fatto 
i miei primi spettacoli. Qui hanno 
captato i miei primi segnali e io 
devo molto a certe regioni, dove 
mi hanno capito quando facevo 
fatica a farmi capire. E' come tor¬ 
nare indietro senza traumi e pato¬ 
logie da successo. A 47 anni sono 
ancora in grado di sentirmi parte 
integrante di queste stagioni ro¬ 
magnole, che ho vissuto in epoca 
paleolitica». Addirittura! «Ma sì. 
Oggi penso al mio progetto di Po- 
nopoli, per il quale ho avuto final¬ 
mente uno spazio sul raccordo 
anulare di Roma, zona Magliana. 
Una collinetta molto verde, dentro 
i 52 ettari dell'Alitalia. E sono in¬ 
tenzionato a rendere partecipi di 
questo sogno non solo i 25.000 as¬ 
sociati». 

Ecco spiegato l'arcano. Renato 
Zero porta anche sul palcoscenico 


del Disco per l'estate, oltre a qual¬ 
che sopresa che non vuole svelare, 
la sua pratica e realizzabile utopia, 
per la quale ha anche scritto una 
sigla «nata quasi spontaneamente 
per questo tipo di evento. Un ine¬ 
dito che voglio regalare a questo 
programma e al suo pubblico». 

Renato Zero non è certo nuovo 
alle sigle televisive. Ne ricordiamo 
in particolare due che hanno avu¬ 
to grande successo anche in disco: 
Viva la Rai e Soldi, entrambe uscite 
in seguito nell'lp Tagliamento. 
«Certe cose-spiega-vanno fatte ap¬ 
positamente per la tv. Dovremmo 
sforzarci un pochino tutti di con¬ 
ferire caratteristiche appetibili a 
quello che facciamo per la televi¬ 
sione». Nonostante ciò. Renato 
non crede che, dopo questa espe¬ 
rienza, tornerà presto in video. Ha 
troppo da fare per Fonopoli e per 
preparare le canzoni del nuovo di¬ 
sco, che dovrebbe uscire prima di 
Natale. 


Maria Novella Oppo 
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L'Accademia navale 
dì Livorno al Giro 
d'Italia a vela 

Un equipaggio deir Accademia 
navale di Livorno sarà tra i 
quindici sfidanti del Giro d^ 

Italia a vela, il contest ideato e 
organizzato da Gino Ricci, lo 
skipper di Azzurra, e che 
quest'anno distribuirà i due 
miliardi del primo premio della 
Lotteria nazionale della 
Lanterna di Genova. Il biglietto 
vincente risulterà infatti 
dall'abbinamento con la prima 
classificata il 27 luglio nel 
capoluogo ligure, giorno 
dell'estrazione della Lotteria e 
del traguardo finale del giro. Al 
timone dell'imbarcazione 
dell'Accademia lo skipper 
Antonio Natale. 

IL COMMENTO 

Interprete 
del calcio 
moderno 

STEFANO BOLDRINI 


V ENT'anni di calcio tutti nel vi¬ 
so: dai capelli di allora, anno 
di grazia 1978, alla calvizie 
che avanza e alle rughe di oggi. 
Camminare sulla carriera di Franco 
Baresi, da ieri ex-calciatore, signifi¬ 
ca percorrere l'ultimo quarto di se¬ 
colo d'Italia. Debuttò in serie A 
quandoAldo Moro, presidente del¬ 
la Democrazia Cristiana, era prigio¬ 
niero delle Brigate Rosse: smette 
ora che la dicci non c'è più e come 
marionette i vari Forlani e Cava cer¬ 
cano di resuscitarla: per dire che 
non è facile essere una sola cosa in 
una storia così lunga. E Baresi è stato 
in effetti molte cose. Fu, all'appari- 
re, l'erede di Franz Beckenbauer. 
Poi, rivale di Gaetano Scirea. Poi, il 
condottiero di un Milan che vinse 
sui campi di tutto il mondo. Poi an¬ 
cora, un pianto liberatorio dopo il 
rigorefallito nella finale mondiale di 
Pasadena, 1994. Infine, un mestie¬ 
rante che negli ultimi due anni ha 
giocato soprattutto di esperienza. 
Tecnicamente, è stato l'ultimo 
grande interprete del ruolo del libe¬ 
ro. Si è inserito sulla scia dei Picchi, 
Cera, Burgnich, Facchetti, Scirea. 
Nelle chiusure difensive, forse è sta¬ 
to il migliore del gruppo. In un cal¬ 
cio sempre più supersonico, erano 
straordinari i suoi recuperi. Come la 
scelta dei tempi, dei movimenti, 
delle sincronie: eccellente interpre¬ 
te del gioco moderno, dal fuorigio¬ 
co alle ripartenze. Èstato meno bril¬ 
lante in fase di attacco. Bravo nel¬ 
l'affondo in verticale, ma un po'len¬ 
to nell'impostazione del gioco. Per 
questo fallì l'esperimento bearzot- 
tiano del Baresi-centrocampista, 
per questo gli preferiamo, nelle 
uscite dall'area, Gaetano Scirea. 
Scirea fu anche più corretto, ché in 
certi interventi Baresi rischiò di 
spappolare le caviglie dell'avversa¬ 
rio (soprattutto in età matura, 
quando il suo motore perse veloci¬ 
tà). E forse Scirea fu anche più cor¬ 
retto nel comportamento: la mani¬ 
na di Baresi era sempre galeotta per 
segnalare il fuorigioco all'arbitro, 
chevifosseomeno. 

La vita non gli è stata amica. Ci ha 
fatto a cazzotti. Cominciò a litigarci 
da piccolo, quando si trovò orfano 
di madre a 13 anni. E ha proseguito 
via via, con la scomparsa prematura 
del padre, con le tribolazioni per 
avere l'agognato figlio. Ci dicono 
che la sua vera fortuna non sia stata 
il Milan, ma la moglie Maura, don¬ 
na di grande equilibrio: talvolta un 
matrimonio felice vale più di dieci 
scudetti. Baresi ne ha vinti ben sei: 
solo Ferrari e Furino con otto a testa 
e Bettega e Scirea con sette ciascu¬ 
no, hanno fatto di meglio. Ha solle¬ 
vato tre coppe dei Campioni, due 
Intercontinentali, Supercoppe eu¬ 
ropee e italiane, ma nella sua ba¬ 
checa manca quel Pallone d'Oro 
che sul finire degli anni Ottanta 
avrebbe meritato. 

Ora passerà alla cura dei giovani. 
Nel calcio delle sentenze Bosman e 
degli stranieri a mani basse, ci pare 
una buona cosa che unocome lui in¬ 
segni football. Che è tecnica, ma è 
anche saperfare gruppo. Che è gol, 
ma anche imparare a lottare per 
emergere. Come ha fatto lui, Fran¬ 
chino Baresi detto «Piscinin», chefu 
bocciato in tre provini, ma non 
mollò l'osso, e al quarto fu arruola¬ 
to, che dopo i primi anni di serie Asi 
ritrovò dall'oggi al domani inchio¬ 
dato su una sedia a rotelle per uno 
strano virus, che si è dovuto sudare i 
successi nel Milan e le sue 81 gare in 
Nazionale perché mai ha avuto le 
cose facili, neppure quando ormai 
era Franco Baresi, oltre mille partite 
in carriera, un mattatore. 


+ 



Juventus, Zìdane 
«tentato» 

dal Manchester United 


Coppa America 
Brasile e Messico 
in semifinale 


Il Manchester United sborserebbe 30 miliardi per 
Zinedine Zidane, il centrocampista che tanto piace 
a Lippi. Il francese dai modi gentili e dalla giocata 
elegante potrebbe lasciare Torino, dove è 
approdato appena un anno fa. Dicono che gli sia 
stato offerto un ingaggio stratosferico, di quelli che 
fanno venire l'acquolina a chiunque. Insomma, 
un'affare miliardario e vantaggioso passato 
attraverso il procuratore del centrocampista. 
Migliaccio. Luciano Moggi ha fatto sapere che non 
c'è sono intenzione di vendere nessun intoccabile: 
«Non vorrei che si trattasse di una manovra 
studiata per aumentare l'ingaggio del giocatore». 


Il Messico e il Brasile si sono guadagnati l'accesso 
alle semifinali della 38/esima edizione della Coppa 
America in corso in Bolivia. A Cochabamba, il 
Messico ha sconfitto ai rigori l'Ecuador per 5 a 4, 
dopo i 90 minuti conclusi 1-1. Per l'Ecuador ha 
realizzato su rigore Euis Capurro; ha poi pareggiato 
il Messico con Cuauhtemoc Bianco. Il Messico 
dovrà vedersela mercoledì a Ea Paz con la Bolivia, 
padrona di casa, e col fattore «altura». Due gol di 
Ronaldo, al 18' e al 35', sono invece bastati al 
Brasile per piegare il Paraguay (Ronaldo ha anche 
fallito un rigore). Il Brasile affronterà giovedì il 
Perù, che ha battuto l'Argentina. 




Ieri raddio ufficiale deirultimo uomo-bandiera. Nominato vicepresidente del Milan, dirigerà il settore giovanile 


Capitan Baresi, libero 
di entrare nella storia 



Vent'annì 
dì calcio, 
due maglie 


La storia di Franco Baresi 
comincia con un ragazzo di 
Travagliato (Brescia), nato VS 
maggio 1960, che a 13 anni 
perde la madre Regina e a 17 
il padre Terzo. Lui e suo 
fratello Giuseppe, cresciuti 
dalla sorella Lucia, giocano a 
calcio all'uso (Unione 
Sportiva Oratori) e vengono 
presto sottoposti a un 
provino deirinter. Giuseppe è 
preso, mentre Franco viene 
scartato perché giudicato 
troppo piccolo. Franco prova 
col Milan: al terzo tentativo, 
nel 1974, è preso. L'esordio in 
serie A avviene il 23 aprile 
1978 contro il Verona. Nils 
Liedholm, che lo fa debuttare, 
è buon profeta: «Sarà un 
campione». La stagione 1978- 
79, la prima da titolare, 
coincide con il decimo 
scudetto del Milan. Baresi 
conosce anche la B: 1980-81 e 
1982-83, ma entra nel giro 
della Nazionale. Nell'82, è 
nella rosa dei 22 mondiali di 
Spagna, ma non gioca 
nemmeno un minuto. In 
seguito Bearzot lo 
impiegherà a centrocampo: 
l'esperimento fallisce e Baresi 
saluta l'azzurro. Tornerà in 
Nazionale con Vicini. Nel 
1986 inizia l'èra Berlusconi. 

Un anno dopo arriva Sacchi. 
Nasce il Milan dei grandi 
successi: uno scudetto, 2 
Coppe dei Campioni e 2 
Intercontinentali. Nel 1991 
inizia l'èra-Capello: 4 scudetti 
e una Coppa Campioni. Il 
tutto da aggiungere a 4 
Supercoppe di Lega e 3 
europee. In Nazionale Baresi 
ha giocato 81 gare(l gol). 


MILANO. Come dice basta un grande 
campione? Nel caso di Franco Baresi 
in punta di piedi, quasi con imbaraz¬ 
zo. Stupito per tutta quella gente infi¬ 
lata in una stanza che ne dovrebbe 
contenere la metà, rassegnato a do¬ 
ver rispondere a delle domande tanto 
scontate quanto inevitabili, comun¬ 
que scaltro nel nascondere il retro¬ 
scena di un addio stranamente slitta¬ 
to di qualche settimana, infine com¬ 
piaciuto nell'ascoltare Galliani che lo 
proclama vicepresidente rossonero 
nonché responsabile del settore gio¬ 
vanile. 

«Mi sento emozionato come all'e¬ 
sordio. Sono qui per comunicarvi che 
ho deciso di lasciare il calcio giocato». 
Accade nella centralissima sede mila¬ 
nista di via Turati, con Baresi seduto 
dietro una selva di microfoni ed af¬ 
fiancato dal suo futuro pari grado, 
Adriano Galliani (che però oltre che 
vicepresidente è anche amministra¬ 
tore delegato), e dal direttore genera¬ 
le, Ariedo Braida. Sopra la triade c'è 
una mensola dove scintillano la bel¬ 
lezza di cinque Coppe dei Campioni, 
testimonianza di uno squadrone che 
però sembra lontano ben più dei 365 
giorni della disastrosa gestione Taba- 
rez-Sacchi. 

«C'ho pensato bene - prosegue 
"Franz" -. E mi sono reso conto che 
questo è il momento giusto. Avevo 
detto: "Smetterò quando gli avversa¬ 
ri cominceranno ad andarmi via". 
Beh, quest'anno qualche volta è suc¬ 
cesso... Perché ho aspettato qualche 
giorno a dare l'annuncio? Mi era ri¬ 
masto un dubbio, andarmene all'e¬ 
stero. Poi ho avuto un colloquio con 
il presidente Berlusconi e lui mi ha 
convinto, mi ha fatto capire che era 
giusto rimanere in questa società do¬ 
ve ho giocato per vent'anni». Sul mo¬ 
tivo dell'annuncio ritardato nient'al- 
tro, con il volto abbronzato del capi¬ 
tano che si rifà serio in attesa del suc¬ 
cessivo quesito. 

Ma in realtà fra lui ed il Milan si è 
sfiorata la rottura. Dopo essersi senti¬ 
to offrire un posto da dirigente nel 
Monza per «appena» 270 milioni 
netti a stagione. Baresi ha minacciato 
di sbattere la porta, di andarsene a 
raccogliere i miliardi di qualche squa¬ 
dra inglese. Risultato, un rapido e fur¬ 


bo dietro-front di Sua Emittenza. Lo 
stipendio è arrivato a 350 milioni, ed 
inpiù... 

«Il Milan - interviene Galliani - ha 
pensato di far sventolare in alto e con 
forza la bandiera Baresi. Per questo 
viene nominato vicepresidente del 
Milan e responsabile del settore gio¬ 
vanile. Il nostro auspicio è che Branco 
riesca a trasmettere ai ragazzi i suoi 
valori tecnici e morali». Il freschissi¬ 
mo ex annuisce ed aggiunge: «Per ora 
non penso ad una carriera di allena¬ 
tore. Magari farò il corso, ma a tempo 
perso». 

Quasi cinquecento presenze in se¬ 
rie A, 81 in nazionale e 78 nelle Cop¬ 
pe europee, 6 scudetti, 3 Coppe dei 
campioni, 2 Coppe Intercontinenta¬ 
li, campione del mondo in Spagna 
(da riserva) e vicecampione negli Usa 
(da titolare)... Unpalmares favoloso 
in una carriera lunghissima, due 
decenni di calcio conditi anche da 
qualche amarezza: «I momenti più 
brutti? Nei primi anni Ottanta, 
quando ci furono le due retroces¬ 
sioni (Baresi giocò 61 partite in se¬ 
rie B, ndr). Poi, con l'arrivo del pre¬ 
sidente Berlusconi è cambiato tut¬ 
to. E l'emozione più bella è stata la 
prima Coppa dei campioni. In pre¬ 
cedenza, vedendo le altre squadre 
italiane partecipare al torneo, mi 
chiedevo: riuscirò mai a giocare 
quelle partite, ad alzare la Coppa? 
Poi è arrivata quella fantastica fi¬ 
nale di Barcellona...». 

Si chiude con un momento di 
imbarazzo. «Quale il milanista più 
grande, tu o Rivera?». Domanda 
sacrosanta, senonché solo ad evo¬ 
care il nome dello scomunicato 
«Abatino» in uno dei massimi 
templi berlusconiani, si ha l'im¬ 
pressione che possa cadere il soffit¬ 
to. Per fortuna è proprio il libero 
che spazza via, stavolta non la pal¬ 
la ma l'imbarazzo: «Per me sarebbe 
già una soddisfazione grandissima 
sentir dire che ho eguagliato Rive¬ 
ra». 

Pine delle trasmissioni. Baresi si 
alza come se avesse udito il triplice 
fischio. Da domani il calcio dei mi¬ 
liardari sarà più povero. 

Marco Ventimiglia 



Bartoletti 


Atletica, la stella 
Marion Jones 
a meeting dì Torino 

Marion Jones, una delle nuove 
stelle dell' atletica leggera 
americana, è sbarcata per la 
prima volta in Italia (e in 
Europa): oggi gareggerà nel 
meeting internazionale «Città di 
Torino». Ha voglia di viaggiare e 
divertirsi e altrettante ambizioni, 
le medaglie d'oro ai prossimi 
Mondiali di Atene e alle 
Olimpiadi del 2000 a Sidney. 
Marion Jones ha 21 anni ha vinto 
i «trials» a Indianapolis nei 100 
metri piani e nel salto in lungo. 
«E' unica cosa a cui non penso - 
ha detto ieri in conferenza- 
stampa, sono i record. 

All'atletica mi dedicherò fino al 
2000, poi deicderò». 


Veltroni 
dà la «linea» 
a sport 
e scommesse 

Il Pdsfa il punto sullo sport, 
Walter Veltroni il 
contrappunto. La tavola 
rotonda romana tra il 
vicepresidente del Consiglio 
e una pattuglia di addetti ai 
lavori - Nedo Canetti, 
Giovanni Lolli, Mario 
Sconcerti, Giuseppe 
Smorto, Ruggiero Palombo, 
Massimo Mauro, Gianni 
Mura - ha spaziato sui molti 
temi dello sport in Italia, 
dall'autonomia del 
Comitato olimpico allo 
sport nelle scuole, dal calcio 
di vertice ai vivai, 
dall'agonismo 
all'amatorismo, dal doping 
a Roma 2004 e passando per 
i miliardi che l'attività 
sportiva muove in termini di 
scommesse e pronostici, di 
consumi personali o riflessi 
via tv. Si è parlato molto di 
metodo e anche di qualche 
sostanza illustrando le 
intenzioni parallele del 
Governo e del Pds su questo 
tema e che in buona 
sostanza si riassumono nel 
«non cambiare un sistema, 
quello che fa perno sul Coni, 
che ha dato e dà successi e 
medaglie in giro per il 
mondo», apportando però 
sostanziose modifiche 
«nella scuola, tra gli enti di 
promozione, nella 
distribuzione dei sostegni 
economici all'attività di 
base». Le novità annunciate 
sarebbero perciò 
«metodologiche» più che di 
merito e passeranno 
comunque attraverso i molti 
disegni di legge che sono 
allo studio del Parlamento. 
Le certezze, comunicate 
dallo stesso Veltroni, perora 
sono che all'Italia non serve 
un Ministero dello sport, al 
calcio non serve la 
Superlega che privilegi i 
tornei d'Europa rispetto a 
quelli nazionali, il 
finanziamento attraverso le 
scommesse deve crescere. 

G.Ce. 


Le reazioni 


Avversari, giornalisti, sessuologi sottolineano la sua forza e la sua grandezza 

«Di poche parole, ma che musica il suo corpo» 

L'avvocato Prisco: «Avremmo voluto vincere il derby con un suo autogol. Rimarrà un sogno...». Antonella Clerici: «Mancherà al calcio» 


MILANO. Giocherà anche lui la par¬ 
tita dell'addio, quella della beatifica¬ 
zione, fanfare e vecchi amici a testi¬ 
moniare il loro affetto, le ringhiere 
del Meazza gonfie, vessilli issati in 
suo onore, drappi con la sua effige, la¬ 
crime e ricordi. Intanto da ieri esce 
dal libro, non sarà più il Capitano e 
soprattutto non sarà più l'Avversa¬ 
rio. 

Un nemico nobile che l'altra spon¬ 
da di Milano, quella nerazzurra, cele¬ 
bra quasi con rassegnazione, perché 
vincere con lui in campo è sempre 
stato più bello. E se da una parte è sta¬ 
ta lui la bandiera, dall'altra l'avvoca¬ 
to Peppino Prisco non ha mai na¬ 
scosto l'identico molo: «Vorrei pre¬ 
cisare subito che a me non dispiace. 
Anzi avrei preferito che andasse in 
Inghilterra o in Giappone dove lo 
chiamavano e lo avrebbero ricoper¬ 
to di denaro. Questa scelta lo rende 
ancora più mito, rimane e prenderà 
meno soldi pur di stare ancora con 
loro. Pensare che è stato scartato 
dall'Inter, un abbaglio voluto dal 
destino. Io speravo continuasse con 


il Milan, negli ultimi tempi non era 
più quello di prima e a noi faceva 
comodo. È stato in gamba e io pre¬ 
ferivo non lo fosse». Gli chiediamo 
di un sogno mai realizzato e lui: 
«Un derby vinto con un autogol di 
Branco Baresi. Rimarrà uno di quei 
sogni mai realizzati e quindi ancora 
più bello». 

Antonella Clerici, giornalista 
sportiva Rai, non ha mai nascosto 
la sua fede nerazzurra: «Ho sentito 
che vogliono ritirare la maglia nu¬ 
mero 6. Mi sembra la cosa più giu¬ 
sta. Il capitano è stato per anni il 
nostro incubo, ora è un ex e un po' 
mi spiace. Mi spiace perché il calcio 
andrà avanti, gli camminerà sopra, 
è una legge che vale per tutti, anche 
se sei stato il più grande quando 
smetti la gente ti dimentica perché 
non appartieni più alla realtà del 
calcio. In lui ho sempre ammirato 
una persona delicata e fedele, tutti 
sono andati verso i soldi, lui ha 
continuato a scegliere la bandiera». 
Antonella dice di comprendere le 
scelte di Baresi: «Non ha problemi 


di soldi, quindi ha deciso di fare la 
vita che più gli piace, starà con i 
giovani». Le chiediamo cosa non le 
piace del capitano del Milan: «Il fat¬ 
to che non si sia mai esposto. Ha 
sempre avuto grande carisma, nello 
spogliatoio, in società e fra i tifosi, 
ma non ricordo una sua presa di 
posizione. Lo avrebbero ascoltato, 
lo avrei preferito più battagliero. In¬ 
vece l'ho ammirato immensamente 
quando è tornato in azzurro, gira¬ 
vano tanti luoghi comuni, lui è tor¬ 
nato sui suoi passi senza ascoltare 
tutte le voci e i pettegolezzi. Borse è 
stata l'unica volta che ha accettato 
di rimettersi in discussione». 

Un'opinione che non tutti condi¬ 
vidono, Baresi non solo calciatore 
bensì melodia cinetica: «Branco Ba¬ 
resi si è scontrato con tutti quelli 
che conoscono solo la comunica¬ 
zione del linguaggio - spiega Ales¬ 
sandra Graziottin, sessuologa - ma 
esiste anche un linguaggio non ver¬ 
bale e lui è uno degli esempi più 
limpidi. La musica del suo corpo è 
unica, l'ho osservato attentamente, 


il suo modo di occupare lo spazio 
che lo circonda è straordinario. Vi¬ 
va quelli che parlano poco. Lui ha 
grande umanità, è la dote che oc¬ 
corre per lavorare nel mondo dei 
giovani, è coerente, è pulito, piace¬ 
rà anche nel suo nuovo molo». 

C'è anche un Branco Baresi inedi¬ 
to, quello rivisitato da Vincenzo 
Carchidi, direttore de "La schedi¬ 
na". Con lui fuori dal campo il pro¬ 
nostico cambia: «Paradossalmente 
in meglio. Molti controllano gli in¬ 
fortunati, gli squalificati e gli assen¬ 
ti in genere, fanno bene quando de¬ 
vono compilare un pronostico ma 
poi ne danno una lettura sbagliata. 
Statisticamente quando manca un 
campione la squadra rende di più, i 
compagni sono più motivati, le per¬ 
centuali di sconfitta si abbassano. 
Ora questo appunto vale solo per 
una redditività temporanea. Uno 
come Baresi quando manca alla 
lunga finisce sempre con il pesare. 
La bandiera? Il calcio è molto più 
prosaico e contabile di quanto si 
possa immaginare». 


Per chiudere, un ex che ha fatto 
di questo status una vera professio¬ 
ne, Bruno Gambarotta, mitico ex 
funzionario Rai: «La vita di un ex è 
dura, lo chiameranno in infiniti cir¬ 
coli e associazioni varie, lo invite¬ 
ranno per quello che è stato e non 
appena lui inizierà a raccontare il 
giorno della grande impresa, di 
quella coppa sudata e conquistata, 
la gente inizierà ad annoiarsi. Io gli 
consiglerei di ritagliarsi un'altra vi¬ 
ta, l'ideale sarebbe entrare in una di 
quelle agenzie dove ti cambiano 
nome e cognome. Se posso permet¬ 
termi un consiglio gli chiedo di 
non cadere nelle trappole dei talk 
show. Vivrà il dramma degli ex, se 
posso fare qualcosa per lui ben vo¬ 
lentieri, sto organizzando un circo¬ 
lo degli ex, tutte persone serie per 
carità. Gente che si è fatta un cuore 
di pietra e ha scelto di non ritirare 
targhe, patacche e ricordi. Perché 
queste sono le cose che fanno più 
male». 


Claudio De Carli 


Amichevole 
tra rossoneri 
di due epoche 

In autunno, amichevole fra il Mi¬ 
lan '97-'98 e quello composto dai 
giocatori che hanno contribuito a 
dieci anni di trionfi. Questa l'idea 
annunciata dal vicepresidente ros¬ 
sonero Adriano Galliani durante la 
conferenza stampa di Franco Baresi. 
«Fin da adesso - ha detto il dirigente 
- ci stiamo impegnando a trovare 
una data, perché mettere assieme 
giocatori che militano in campio¬ 
nati diversi è difficile. Comunque 
questa partita è affascinante, visto 
che saranno in campo tanti cam¬ 
pioni, molti in attività e alcuni riti¬ 
rati da pochi anni». Insomma, a ot¬ 
tobre si potrebbero rivedere insie¬ 
me in campo Donadoni, Baresi, 
Gullit e tutti quelli che hanno con¬ 
tribuito all'ultimo grande ciclo del 
Milan. 

Notizie sul raduno del 16 luglio: 
al mattino la squadra si ritroverà a 
Milanello, come tradizione, mentre 
alla sera sarà presentata in pompa 
magna, con particolare attenzione 
ai nuovi acquisti, in una serata per i 
tifosi al Forum di Assago. 
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Linee e Suoni 


Paola Torci, 
dieci «cover» 
per viaggiare 
sulle nuvole 


Il SUO modello assoluto è 
Annie Lennox, ex vocalist 
degli Eurythmics: «È il mio 
faro, con quella sua voce 
sempre in prima linea. Mi 
sono ispirata un po' anche a 
lei e al suo ultimo lavoro, 
"Medusa", scegliendo di 
fare un album tutto di 
cover». Dopo il debutto da 
interprete e l'esperienza da 
cantautrice, Paola Turci 
approda infatti all'album di 
cover. Si intitola «Oltre le 
nuvole», è nei negozi da 
qualche giorno, e contiene 
dieci brani tutti tradotti in 
italiano, e praticamente 
tutti provenienti dalla 
discografia americana e 
inglese degli anni Ottanta. 
Sono canzoni dei Simple 
Minds («I shouid bave 
known better», diventata «È 
solo per te»), dei Pretenders 
(«rii stand you», 
ribattezzata «Non ti voglio 
più»), Howard Jones («No 
one is to blame», che nella 
versione di Paola è 
diventata «Lei non c'è»), e 
ancora, dei Roxette, di John 
Waite («Missing you»), jude 
Cole, jimCapaldi, gli 
Adventures. «Questa volta 
sono stata io la regista - 
commenta la Turci - io ho 
scelto i pezzi, e una volta 
che ho deciso quali fare, ho 
smesso di riascoltarli per 
non essere influenzata dalle 
versioni originali. Volevo 
rifarle nella mia testa. E 
credo di esserci riuscita, con 
l'aiuto di Roberto Casini (ex 
bassista di Vasco Rossi) e di 
Antonio Righi». Il disco ha 
uno stile che Paola definisce 
«sweet rock, melodico, 
molto personale»; cover 
italiane non ce ne sono, 
«però mi sarebbe piaciuto 
fare "Pensiero stupendo": 
purtroppo me l'ha fregata 
Patty Pravo! Me la sarei fatta 
riarrangiare dai Sottotono. 

E mi sarebbe anche piaciuto 
fare "Spaccacuore" di 
Samuele Bersani. Sarà per 
un'altra volta». A chi le 
chiede un po' per gioco, 
cosà farà da grande, 
risponde: «Vorrei fare 
sempre più musica. Ma 
vorrei dare spazio anche alla 
mia passione per il teatro e 
la recitazione. E il cinema: 
qualche anno fa feci un 
provino per il film di Scola, 
"Mario, Maria e Mario". 

Non mi scelse, ma mi fece i 
complimenti. Purtroppo 
l'incidente di macchina di 
quattro anni fa ha messo nel 
cassetto questo mio sogno; 
non volevo sentirmi dire che 
non andavo bene». La 
recitazione, insomma, può 
aspettare. La musica no: e a 
luglio Paola Turci è pronta 
per partire con la suo nuova 
tournée. [Alba Solare] 


Il 24 giugno del '67, il singolo dei Procol Harum entrava nelle charts americane 

«A AAHiiter Shade of Pale» 
trent'anni di rock classico 

Il successo del disco fu talmente inaspettato che davanti alle pressanti richieste dei negozianti Tetichet- 
ta discografica mise in commercio copie con la copertina bianca. L'influenza di Dylan. 



Chi non ha mai sentito almeno 
una volta quelTattacco d'organo 
Hammond e quella melodia un po' 
malinconica? È un classico assolu¬ 
to, «A Whiter Shade Of Pale», e nes¬ 
suna raccolta di «successi degli anni 
'60» potrebbe farne a meno. Il 45 gi¬ 
ri di «A Whiter Shade Of Pale» fu 
pubblicato alla fine di maggio del 
1967 e, lanciato nell'etere dall'emit¬ 
tente pirata Radio London, arrivò al 
primo posto delle classifiche inglesi 
in un paio di settimane. E poi esplo¬ 
se letteralmente negli Stati Uniti e 
nel resto del mondo: esattamente il 
24 giugno di 30 anni fa, entrava nel¬ 
le charts statunitensi. Fece, almeno 
in parte (e vedremo perchè), la for¬ 
tuna dei Procol Harum, ma anche di 
tutti i gruppi che la ripresero, ten¬ 
tando l'impossibile impresa di tra¬ 
durre dignitosamente il testo eni¬ 
gmatico e misterioso. 

Le richieste pressanti dei nego¬ 
zianti presero di contropiede anche 
l'etichetta dei Procol Harum, la De- 
ram, che fu costretta a immettere 
sul mercato delle copie del singolo 
con una semplice bustina bianca. 
Gary Brooker, cantante e autore del¬ 
la musica, proveniva da una misco¬ 
nosciuta formazione di rhythm & 
blues, i Paramounts, e aveva incon¬ 
trato l'autore di testi Keith Reid gra¬ 
zie all'interessamento del produtto¬ 
re e discografico Guy Stevens. Broo¬ 
ker e Reid si conobbero proprio a ca¬ 
sa di Stevens, grande collezionista 
di dischi e proprietario di un gattino 
chiamato... Procol Harum. In un 
primo momento Stevens aveva 
pensato a Reid per una collaborazio¬ 
ne con Steve Winwood, che però 
stava già preparando il primo disco 
deiTraffic conjim Capaldi. 

E lo stesso Brooker era stato ri¬ 
chiesto per sostituire Winwood nel¬ 
lo Spencer Davis Group. Si tratta di 
dettagli, forse, che tuttavia sono 
preziosi per collocare i Procol Ha¬ 
rum nella giusta prospettiva stori¬ 
co/critica. 

È infatti opinabile e superficiale 
l'attribuzione della paternità del 
«rock progressivo» al gruppo di Ga¬ 
ry Brooker; non è sufficiente la frase 
d'organo Hammond mbata a una 
fuga di Bach per fare di «A Whiter 
Shade Of Pale» una specie di proto¬ 
tipo per i futuri scempi operati dai 
Nice 0 da Emerson, Lake & Palmer. 
«Avevamo delle strane influenze - 
ha dichiarato in una recente intervi¬ 
sta l'organista Matthew Fisher, ar¬ 
ruolato dai Procol Harum grazie ad 
un annuncio sul settimanale "Me- 
lody Maker" - ma grattando la su¬ 
perficie trovavi una band di ro- 
ck'n'roll. Odio le persone che mi di¬ 
cono di apprezzare i Procol Harum e 
poi mi parlano dei Pink Floyd, dei 
Moody Blues o dei Barclay James 
Harvest». La formazione che regi¬ 
strò «A Whiter Shade Of Pale» e il re¬ 
tro, «Lime Street Blues» («dal vivo in 
studio» , come ricorda Gary Broo¬ 
ker, e con la produzione di Denny 
Cordell), era composta oltre che 
dallo stesso Brooker (voce, piano¬ 
forte), da Matthew Fisher (organo). 



David Knights (basso), Ray Rowyer 
(chitarra) e Bobby Harrison (batte¬ 
ria). Gli ultimi due furono sostituiti 
rispettivamente da Robin Trower e 
BJ Wilson, già compagni di Brooker 
nei Paramounts e la band così rive¬ 
duta si dedicò alle session per il pri¬ 
mo album, che venne pubblicato 
soltanto a gennaio del 1968. 

Per la strana sorte che colpisce tal¬ 
volta gli artisti, i Procol Harum di¬ 
ventarono più popolari in America 
e nel resto del mondo che in Gran 
Breta-gna. E questo nonostante l'ot¬ 
timo piazzamento del singolo 
«Homburg» (un rispettabilissimo 
quinto posto). Il «suono» magico e 
ancora moderno dei Procol Harum 
dei primi anni deve semmai qualco¬ 
sa al Bob Dylan di «Like A Rolling 
Stone» e «Blonde On Blonde», co¬ 
me ha sempre ammesso anche il 
«paroliere» Keith Reid. Basta ria¬ 
scoltare il primo album e canzoni 
stupende come «A Christmas Ca¬ 
rnei», «Cerdes» o «SomethingFollo- 
wing Me» per rendersene conto. Ed 
è sorprendente constatare come la 
scelta della doppia tastiera piano¬ 
forte/organo abbia a sua volta in¬ 
fluenzato «Music From The Big 
Pink» della Band. 


La discografia dei Procol Harum, 
che non ripeterono più il «colpac¬ 
cio» del loro primo hit, comprende 
undici album, tutti pubblicati tra il 
1968 e il 1977 meno l'ultimo, «Pro¬ 
digai Stranger», frutto di una «reu- 
nion» in tono minore del 1991. Tra 
essi vanno segnalati almeno «Pro¬ 
col Harum» (1968), «Shine On Bri- 
ghtly» (1968), lo splendido «A Salty 
Dog» (1969), «Live With The 
Edmonton Symphony Orchestra» 
(1972)e«GrandHotel»(1973). 

Un'ultima curiosità riguarda la 
versione italiana del singolo «Shine 
On Brightly» , che fu predisposta 
per arginare in qualche modo il suc¬ 
cesso delle cover dei Dik Dik e dei 
Camaleonti dei due 45 giri prece¬ 
denti: l'onnipresente Mogol scrisse 
il testo per «Il tuo diamante», men¬ 
tre Paolo Dossena si limitò a dare un 
altro titolo, «Fortuna», allo stru¬ 
mentale «Repent Walpurgis». La 
facciata «A» fu un piccolo flop, ma 
«Fortuna» andò bene e diventò una 
specie di cavallo di battaglia per i 
mille gmppi che suonavano nelle 
balere della penisola nell'estate del 
1968. 
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I Dik Dik: «li nostro 
Hammond a cartone...» 


Anche l'Italia ha avuto la sua «A Whiter Shade of Pale». 
L'hanno incisa i Dik Dik nel 1967 con il titolo di «Senza 
Luce» e il testo in italiano firmato dal solito Mogol. Ed è 
stato un successo pazzesco, di quelli che valgono una 
carriera. I tre ragazzi milanesi di via Stendhal se la 
ricordano bene. Come testimonia il racconto di 
Pietruccio, voce e chitarra dei Dik Dik. Allora Pietruccio, 
quando hai incontrato «A Whiter Shade of Pale»? «Ero 
a Chiavari, tanti anni fa. E conoscevo un amico di una 
discoteca, che mi faceva sentire tutte le novità 
dall'estero. Quando ho ascoltato quel pezzo quasi 
sono svenuto. È fantastico, mi sono detto. Dobbiamo 
assolutamente farlo nostro. Così l'ho fatto ascoltare ai 
ragazzi e ai nostri produttori in Ricordi, cioè Mogol- 
Battisti. E tutti sono stati subito entusiasti». Facile, 
allora... «Mica tanto. Perché volevano farla anche Wess 
e Fausto Leali. La gara era aperta, insomma: e tutti 
sapevamo che chi arrivava primo avrebbe sfondato. 

Ma Mogol voleva che lo incidessimo noi e, da vecchia 
volpe qual è, ha messo i bastoni fra le ruote agli altri 
due e ci ha permesso di uscire prima. L'incisione è stata 
curiosa: c'era l'organo Hammond, ma non c'era 
l'amplificatore Leslie, che dà un effetto strano, un po' 
spaziale. Allora abbiamo rimediato in un modo un po' 
spartano, agitando dei cartoni per muovere l'aria». E, 
poi, che è successo?«Di tutto. Il brano è schizzato in 
testa alle classifiche e ci è rimasto per un bel po'. 
Ricordo ancora la prima volta che l'abbiamo eseguito 
dal vivo: eravamo nelle Puglie, a Campo Marino. 
Continuavano a chiedercelo, l'avremo suonato una 
decina di volte nella stessa sera. E a ogni concerto era la 
stessa storia». Ci sarà pure un perchè... «Non lo so, 
forse sarà per quell'inizio di organo che ricorda un po' 
la musica classica, che noi italiani abbiamo nel sangue. 
Sembra un po' certi corali di Bach...». 

Quanto ha influito il testo di Mogol sul successo della 
canzone? «A dire il vero il testo non era poi 'sto 
capolavoro: in pratica era la storia di un disperato che, 
mollato dalla sua donna, finisce con una mignotta. 
Insomma, niente di così poetico. Eppure con quella 
musica e quell'atmosfera malinconica ha avuto un 
impatto fortissimo». E i Procol Harum li avete mai 
incontrati?«Mai. Però a Londra abbiamo comprato da 
un amico il loro mellotron: e in Italia siamo stati i primi 
ad averlo. Credo, comunque, che non si possano 
lamentare: la nostra interpretazione è buona. E, 
soprattutto, abbiamo venduto un milione di dischi. Sai 
i guadagni che si fanno coi diritti d'autore...». 

«"Senza luce" - continua Pietruccio - Ce la chiedono 
sempre dal vivo, e spesso la facciamo anche più volte 
nello stesso concerto. Perché è un classico ed è un po' il 
simbolo di una generazione». Il solito gioco della 
nostalgia? «Non solo. Noi ci sentiamo, in qualche 
modo, depositari di una certa epoca e di certi valori che 
riproponiamo con amore e senza troppe prediche. 
Soprattutto oggi che i giovani sembrano riscoprire il 
passato. Lo vedi nei fenomeni come Oasis e Nirvana, 
che si rifanno ai suoni di trent'anni fa. E, nel nostro 
piccolo, lo vediamo nei concerti dei Dik Dik, dove ci 
sono tanti ragazzi entusiasti che solo poco tempo fa ci 
avrebbero trattato da vecchi rimbambiti. Anche per 
loro abbiamo inciso un nuovo disco d'inediti, "Isole in 
viaggio". Un titolo che rappresenta la nostra 
contraddizione: avere dei punti fermi, ma al tempo 
stesso un'irrefrenabile voglia di muoversi». Detto fuori 
dai denti: vi emozionate ancora suonando «Senza 
luce»? «Eccome. Altrimenti che senso avrebbe andare 
avanti, fare musica, incidere dischi? Questa, forse, è 
stata la forza e la fortuna dei Dik Dik: emozionarsi 
sempre». [Diego Perugini] 


Microsft _ 

I giochi on iine 
costeranno meno 

La Microsoft riduce il costo 
dei giochi in rete. Mentre 
molti operatori impongono 
una tariffara oraria, il gigante 
di Seattle ha deciso di stabilire 
prezzi giornalieri per un mas¬ 
simo di 3 dollari o mensili per 
un massimo di 30 dollari. Lo 
ha detto il direttore generale 
della divisione videogiochi 
della Microsoft, John Gran¬ 
de, alla «Electronic Entertain¬ 
ment Expo», la fiera interna¬ 
zionale di Atlanta dedicata al 
mercato dell' intrattenimen¬ 
to con mezzi elettronici. I pa¬ 
titi di giochi on-line dovran¬ 
no comunque aspettare an¬ 
cora qualche mese prima di 
beneficiare della nuova stra¬ 
tegia Microsoft: il primo gio¬ 
co a tariffa mensile dell'azien¬ 
da informatica, Fighter Ace, 
sarà disponibile solo ad ago¬ 
sto. Secondo Grande, il mer¬ 
cato dei giochi on-line a paga¬ 
mento è un settore con un 
grande potenziale di crescita. 

Branson 

La V2 sbarca 
in Italia? 

Rockonline riporta delle voci 

- le definisce attendibili - se¬ 
condo cui il prossimo autun¬ 
no dovrebbero essere aperti 
gli uffici italiani della V2, la 
nuova etichetta discografica 
di Richard Branson, il celebre 
magnate britannico che agli 
inizi degli anni '70 aveva fon¬ 
dato la Virgin. Non si cono¬ 
scono per il momento i nomi 
dei discografici che saranno 
chiamati a dirigere la filiale 
italiana del nuovo marchio, 
già operativo in Inghilterra e 
in altri territori con un grup¬ 
po di artisti che comprende 
nomi emergenti della scena 
britannica come gli Stereo- 
phonics e i Kings Of Infinite 
Space, a cui si dovrebbero ag¬ 
giungersi nei prossimi giorni 
anche vecchie glorie come gli 
XTC di Andy Partridge e Co¬ 
lin Moulding (lanciati pro¬ 
prio dalla Virgin). Nulla si sa, 
naturalmente, neppure sul 
modo in cui la V2 intende 
muoversi sul mercato italia¬ 
no: ma stando a quanto si è vi¬ 
sto fino ad ora Branson (che 
ha venduto una parte dell'im¬ 
pero Virgin alla EMI cinque 
anni fa per quasi 1 miliardo di 
dollari) desidera dare un'im¬ 
pronta autenticamente indi- 
pendente alla label. 

Oasis _ 

Oggi il singolo 
sulle radio 

Le radio italiane cominceran- 
no oggi a strasmettere 
«D'Youy What I Mean», il 
nuovo singolo degli Oasis. Il 
brano sarà invece nei negozi 
dal 7 luglio e avrà come lato 
«B», una cover di Bowie: «He- 
roes». Il nuovo album della 
band inglese - «Be Here Now» 

- uscirà a fine agosto. 



Dopo l'accoppiata C.S.I./Jovanotti, finalmente 
forse i Marlene Kuntz avranno il coraggio di pro¬ 
porsi a Mino Reitano come opener delle sue serate 
di questa pazza pazza estate. Era ora. D'altra parte 
gli accenni di Thurston Moore a «Gente di Fiuma¬ 
ra» nell'ultimo tour erano parentesi di raro spes¬ 
sore musicale, e fosse la volta buona che Reitano 
si adoperi nella sua fantastica versione italiana di 
«Basket case» dei Green Day (incisa davvero, tito¬ 
lo «Mino dove Vai»)? Non si sai mai. I tempi han¬ 
no finito di cambiare da un po', ma fosse la volta 
buona che con questi sistemi qualcuno esce dalle 
cantine, e qualcuno invece ci ritorna? Se siete an¬ 
cora speranzosi di onorare la prima condizione, 
inviate il vostro materiale presso «Perché Lo-Fi», 
L'Unità, via Due Macelli 23/13, Gap 00187. E che 
dio ce la mandi buona (a noi e a voi). 

ZOO di VENERE - s/t 

Non ne aveva sentito parlare nessuno e invece 
ci sono. Zoo di Venere è un progetto di Daniele 
«Canemacchina» Macchi (chitarra e campionato- 
re) e Manuela Rosa (Voce), dediti ad intersezioni 
neanche troppo ardite tra Bjork, Dead Can Dance 
e il Battisti seconda fase. Con liriche chiare, e pri¬ 
ve comunque degli slanci «ad effetto» del Mogol 
più becero come delle iperboli innarivabili di Ra¬ 
nella. Bjork si affaccia nelle trame dei sequencer 
mentre il cantautorato nostrano è più evidente in 
tracce come «Fuoco nelle vene». Il risultato è 
qualcosa che può richiamare alla memoria i Mira 
Spinosa e Francesca Lago, ad un'ideale incrocio 
perfetto. Lo Zoo di Venere sembra una proiezione 
incattivita e oscura dei J'alisse, senza testi idioti 
(anzi) e soprattutto con le chitarre irrancidite di 


«Visione» e i sample mai sopra le righe di «I miei 
giorni di cemento». Il merito del duo sta soprat¬ 
tutto nel non peccare di fighetteria pur cimentan¬ 
dosi in un genere su cui scivolare è facilissimo. 

NEWESTINDUSTRY - Ateo Prego (Zasko Lab) 

Ci sono due modi per avvicinarsi ai Newest In- 
dustry. Uno, stanno scherzando, e ci si gode a tut¬ 
ti gli effetti il disco. Due, fanno sul serio, nel sen¬ 
so di prendersi troppo sul serio, e amen. Tutto il 
disco è impregnato di un fare divinatorio, letale 
in certi casi, perché la linea di tastiera di «Sole al 
Neon» ha anticipato di un bel po' - il disco è del 
95 - niente meno che la melodia di «Marna» delle 
Spice Girls. Al di là delle imprevedibili sfighe, il ri¬ 
schio che corrono i Newest Industry è quello di 
apparire come dei ghettizzati nel disperato tenta¬ 
tivo di sparare una posa. Far vedere agli altri 
quanto bene hanno capito come va il mondo. A 
botte di sterili attacchi alla televisione e ai media 
e valanghe di retorica da spazio autogestito, in ri¬ 
ma il più delle volte. Il supporto, con grafica e li¬ 
bretto di eccellente livello, sembra non giovare ai 
Newest Industry che di fatto non riescano nean¬ 
che a comunicare le proprie angosce, impegnati 
come sono a farle sembrare interessanti. Va bene 
il budget, ma allora meglio un demotape di un di¬ 
sco che non suona. Bella canzone, comunque, 
«Prega», venata di CCCP ultimo periodo. Non 
paiono esserci riferimenti agli Husker Du, nono¬ 
stante il nome del gruppo, che comunque ad onor 
del merito è uno degli unici due romani a parteci¬ 
pare ad Arezzo Wave 97. 


Luzzante Fugazi 


A Roma la prima Street Parade: su cinque camion «sfilano» dj, maschere e ragazze cubo 

Balla coi Tir, un Colosseo stile tedino 

Nel pomeriggio si balla tra auto, passanti e turisti. Ma la kermesse serale del PalaEur è stata un flop. 


ROMA. Microtop aderenti, pantalo¬ 
ni di lattice nero-lucidi, stivali di pla¬ 
stica, occhiali ultrasonici, capelli va¬ 
riopinti, zatteroni, magliettine di 
spugna elasticizzate, tatuaggi e body 
piercing all'ombelico. Che sfilano, 
ballando su ritmi house, techno e 
jungle, tra il Colosseo e l'Arco di Co¬ 
stantino, la Basilica di Massenzio e il 
Foro di Nerva. Oltre duemila anni di 
storia e un futuro molto prossimo, si 
toccano così nella prima Street Para¬ 
de romana, celebratasi l'altro ieri po¬ 
meriggio nel cuore della capitale. 

Certo siamo ancora lontanissimi 
dai mega-eventi di Berlino o di Zuri¬ 
go, capaci di condurre in strada centi¬ 
naia di migliaia di persone. Qui - seb¬ 
bene si sia parlato ieri di decine di 
mgliaia di partecipanti - non si supe¬ 
rano le cinquemila unità e la sera il 
Palaeur, dove dovrebbe seguire un 
mega-rave, è desolatamente vuoto. 

Quando i cinque camion che gui¬ 
dano la sfilata prendono il via, sem¬ 
brano un po' dei baracconi ambulan¬ 
ti, in cui si mescolano linguaggi che 
forse farebbero meglio a rimanere se¬ 


parati. Dalle classiche ragazze-cubo 
incelof anate da lunghi veli di plastica 
alla maschera stile carnevale di Rio, 
dai completini anni '60 ai rasta guru, 
passando per il centurione romano e 
per il volto tmccato con baffetto alla 
Freddy Mercury. Insomma il kitsch è 
di casa, anche se non stona, soprat¬ 
tutto perché il «popolo della notte» 
balla, si diverte ed è ben contento di 
uscire alla luce del sole. «We are thè 
Street generation, we can change thè 
World» recita una scritta che campeg¬ 
gia sul primo camion, mentre il se¬ 
condo sceglie una coreografia esotica 
con scogli e palme di cartapesta. Un 
sound questo che scivola dolcemen¬ 
te tra la trance e la jungle abilmente 
mixate dal dj romano Mr Ferry e dal 
londinese Rockes. 

Vengono poi i camion delle Radio 
commerciali che hanno sponsorizza¬ 
to la manifestazione. Il più seguito è 
quello di Radio Globo che, perfetta¬ 
mente in linea con i programmi che 
propone quotidianamente, inonda 
la strada di (pessima) techno-house 
commerciale. Chicco Rossi, capello 


mashato-biondo e occhiale affusola¬ 
to, invita la folla ad alzare le mani e a 
far risuonare «il grido de Roma». I ra- 
gazzotti dal capello ultra-corto sono 
una massa compatta che lo segue «al¬ 
l'unisono». L'ultimo camion, invece, 
presenta una conformazione ibrida. 
Sponsorizzato da un noto locale di 
Trastevere, ospita le installazioni di 
Bradipomorph e del Nutria di Prima- 
valle, noti per le loro performance 
con il fuoco e il metallo durante i rave 
illegali. All'altezza del Colosseo l'ala 
radicale del corteo insorge, allontana 
i dj commerciali e le ragazze cubo, 
impossessandosi del camion e «auto¬ 
gestendolo». Il ritorno dai Fori alle 
Terme di Caracalla è forse il momen¬ 
to più bello della manifestazione, 
con la folla impazzita che balla in 
mezzo al traffico, salutando, bacian¬ 
do e abbracciando gli automobilisti 
allibiti. 

Ma il vero flop dell'iniziativa non è 
in strada (anzi, c'è da scommettere 
che l'evento verrà ripetuto) mala sera 
al Palaeur. Nel pomeriggio dai ca¬ 
mion diversi vocalist annunciano 


ancora la presenza dei popolarissimi 
Prodigy e Underworld e di oltre 100 
dj da tutto il mondo (tracuiToddTer- 
ry e Jeff Miles). Ma c'è puzza di brucia¬ 
to, troppe smentite hanno seguito gli 
annunci magnieloquenti e lo slitta¬ 
mento del mega-rave da sabato a do¬ 
menica ha mandato in tilt l'organiz¬ 
zazione. Il biglietto inoltre costa ben 
5 5 mila lire e molti di quelli che han¬ 
no partecipato alla Street Parade di¬ 
sertano il Palasport. Non più di mille i 
partecipanti, la maggior parte dei 
quali accreditati. Tre gli spazi in cui si 
balla: il parterre, che ha una capienza 
di cinquemila persone, ma che in 
quest'occasione ne ospita solo un 
centinaio. Lo spazio jungle, semide¬ 
serto, ma in cui si succedono ottimi 
dj come Jango, Love Bandingier, 
Kenny Larkin (da Detroit), Superno¬ 
va e Molecola recording. E lo spazio 
house, con i nostri Claudio Coccolu- 
to, Stefano Greppi, Steven Zorr, Dan- 
ny Love, Dan E.M.C e il newyorkese 
Steven Zorr. 


Marco Deseriis 
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Cultura e Società 


l'Unità2 


Martedì 24 giugno 1997 


L'intervista 


Bruno Cartosio 
«Una sindrome antica 
Comincia con la guerra 
contro i pellerossa» 


La paura del comuniSmo nasce e si 
intreccia con la storia degli Stati 
Uniti. Bruno Cartosio, professore di 
storia dell'America del nord all'Uni¬ 
versità di Bergamo, autore di Anni 
inquieti un libro sugli Usa negli 
anni Quaranta e Cinquanta e 
quindi studioso del fenomeno 
maccartista, ne è convinto. 

Il maccartismo, come paura del 
comuniSmo, è ancora presente 
negli Stati Uniti o ormai è un ri¬ 
cordo del passato? Quella paura si 
può ritenere superata? 

«Il maccartismo è una delle mani¬ 
festazioni più estreme della paura 
del comuniSmo che invece è un fat¬ 
to assolutamente strutturale e ricor¬ 
rente nella cultura politica statuni¬ 
tense. È presente anche nella storia 
e nella politica di oggi anche se la 
sua più importante incarnazione 
cioè l'Unione sovietica non esiste 
più». 

È una paura presente anche nel¬ 
la sinistra, fra i radicali? 

«I gruppi di sinistra sanno benis¬ 
simo che possono chiamarsi in qua¬ 
lunque modo, ma l'unico aggetti¬ 
vo che è opportuno evitare è appun¬ 
to "comunista". Si possono definire 
radicai, left, ma non comunisti. Il 
termine comunista respinge, mette 
comunque a rischio. Del resto nei 
periodi di tensione più alta della 
guerra fredda anche nella sinistra 
c'erano divisione forti fra chi era di 
sinistra ma anticomunista, e chi 
non rinunciava a richiamarsi al co¬ 
muniSmo. E fra questi i primi han¬ 
no sicuramente evitato le esperien¬ 
ze più spiacevoli e più dure legate al¬ 
la guerra fredda e al maccartismo». 

Lei dice che questa paura è in¬ 
trinseca alla cultura politica degli 
Stati Uniti. Possiamo spiegarne le 
origini e le ragioni? 

«Potremmo cominciare proprio 
dai rapporti con gli indiani nel Sei¬ 
cento e nel Settecento. Le comunità 
indiane, dai pionieri venivano viste 
come «comunistiche». La società 
puritana e protestante inglese basa¬ 
ta sulla società privata e individuale 
riteneva nemici mortali quel le co¬ 
munità indiane che invece non ri¬ 
conoscevano il diritto della proprie¬ 
tà personale della terra e che non co¬ 
noscevano proprio la proprietà in¬ 
dividuale dei mezzi di produzione». 

Quindi la paura del comuni¬ 
Smo è legata alla paura di perdere 
la proprietà privata... 

«Nell'esperienza americana na¬ 
sce così, dalla paura della proprietà 
comunitaria e come difesa della 
proprietà privata. Poi, naturalmen¬ 
te, assume altre forme quando il co¬ 
muniSmo comincia ad essere dav¬ 
vero e concretamente presente. Al¬ 
lora le società comuniste o utopiste 
vengono attaccate politicamente 
durante tutto l'Ottocento. Lo spet¬ 
tro della comune di Parigi viene agi¬ 
tato in tutti gli scioperi del 1871, e 
naturalmente quando i movimenti 
comunisti socialisti e anarchici si 
presentano sulla scena in modo più 
consistente oltre alla lotta contro di 
loro in difesa della proprietà si ag¬ 
giunge quella per difendere lo stato. 
I comunisti e gli anarchici sono per i 
cittadini degli Stati uniti quelli che 
vogliono distruggere lo stato». 

Il maccartismo agisce proprio 
su questa paura. I Rosenberg - si 
accusa - sono spie sovietiche, chi è 
comunista non vuole il bene del 
suo paese... 

«Certo quando si arriva alla guer¬ 
ra fredda, alle accuse di anticapitali¬ 
smo, si aggiunge l'altra: lo spionag¬ 
gio e le attività a favore dell'Unione 
sovietica. In un certo senso si usa 
contro i comunisti una delle accuse 
tipiche che si facevano ai cattolici. I 
cattolici venivano discriminati per¬ 
chè obbedivano ad una autorità 
straniera che era il papa». 

Torniamo all'oggi, alla società 
americana degli anni Ottanta e 
Novanta. Lei dice che la paura del 
comuniSmo è ancora presente. 
Come si manifesta? 

«Si manifesta in tanti modi. Per 
esempio nella duplicità di atteggia¬ 
mento nei confronti della Cina . 
Quando si tratta di fare affari econo¬ 
mici di enormi dimensioni essa è un 
partner commerciale, quando si de¬ 
ve ragionare sulla bandiera rossa o 
su una struttura di governo che è an¬ 
cora nelle mani di un partito che si 
chiama comunista, la Cina ridiven¬ 
ta un nemico. La paura del comuni¬ 
Smo è evidentissima nei confronti 
di Cuba, con la quale non solo non 
si fanno affari, ma si cerca di impedi¬ 


re anche agli altri di farli». 

Non è strana una paura che per¬ 
mane in modo così forte ed evi¬ 
dente anche dopo la caduta del 
muto di Berlino e la fine dell'U¬ 
nione Sovietica? 

«La paura oggi è quella nei con¬ 
fronti di un modello totalmente al¬ 
ternativo. Infatti nell'ultima fase di 
rivitalizzazione del bagaglio peg¬ 
giore della guerra fredda e cioè il pe¬ 
riodo reganiano, fino a Bush il peri¬ 
colo del comuniSmo veniva evoca¬ 
to secondo i richiami biblici. L'Urss 
diventava l'impero del male nei 
confronti dei quali si doveva arriva¬ 
re allo scontro finale. Il linguaggio 
biblico usato nei confronti del co¬ 
muniSmo è talmente diffuso e radi¬ 
cato nella cultura degli Stati Uniti 
che non basta che scompaia l'Urss 
per far scomparire quel linguaggio e 
quell'evocazione. Rimangono per¬ 
chè sono nel tessuto culturale di 
quel paese». 

Non è in contraddizione questa 
paura del comuniSmo oggi con la 
ripresa dell'interesse e degli studi 
sul marxismo? 

«Oggi c'è all'interno del mondo 
intellettuale il marxismo e più che 
mai vivo. E alcune varianti del mar¬ 
xismo in particolare quella gram¬ 
sciana , suscita interessi inaspettati 
e vasti. Tutta la strumentazione 
analitica e filosofica che ha prodot¬ 
to il comuniSmo rimane ben invita. 
Essere marxista è un fatto di intellet¬ 
tuali non implica alcuna conse¬ 
guenzapolitica o organizzativa». 


Ritanna Armeni 


Il 19giugnodel 1953, 
quarantaquattro anni fa, 
vennero uccisi i Rosenberg. 
Accusati di spionaggio a 
favore deir Urss, e 
giustiziati dall'America nel 
nome della guerra fredda e 
dello spirito del 
maccartismo, il periodo più 
nero della storia americana 
del dopoguerra. La caccia 
alle streghe mieteva 
vittime, metaforiche e non. 
In questa pagina, parla uno 
degli eredi dei Rosenberg: 
Robert, che all'epoca era 
un bambino e che in 
seguito, dopo essere stato 
in orfanotrofio, fu adottato 
dalla famiglia Meeropol. 
Oggi ha fondato il 
«Rosenberg Fund for 
children» e si batte per i 
diritti civili (tra l'altro, 
anche per la causa del 
condannato a morte 
Mumia Abu Jamal). Questa 
è la sua storia. 


ROMA. « I miei genitori sono stati ar¬ 
restati quando io avevo tre anni e mio 
fratello sette». Comincia così il rac¬ 
conto di Robert Meeropol uno dei fi¬ 
gli di Julius e Ethel Rosenberg. Nel 
1990 ha fondato il «Rosenberg Fund 
for children», un'associazione che si 
prende cura dei figli dei perseguitati 
politici. L'ho incontrato proprio nel¬ 
la sede della fondazione dove conti¬ 
nua a battersi contro la pena di morte 
e a sostegno di Mumia Abu Jamal. E 
qui ha raccontato la sua infanzia. 
L'infanzia di un bambino i cui geni¬ 
tori vengono accusati di spionaggio a 
favore dell'Unione sovietica e con¬ 
dannati a morte, primi civili mandati 
sulla sedia elettrica da un tribunale 
militare nei terribili anni del maccar¬ 
tismo . E Robert non esita a raccontare 
quei suoi primi anni di vita sballotta¬ 
to fra un orfanotrofio, case di parenti 
non sempre benevoli e scuole che lo 
rifiutavano perchè figlio di comuni¬ 
sti. E quella confusa sensazione che 
lui bambino di quattro anni aveva 
che «ci fosse qualcosa di sbagliato» 
intorno a lui e lui non sapeva che cosa 
fosse. 

«Vivevamo - continua - nella Lo- 
wer east side di New York. Mio padre 
è stato arrestato per primo, mia ma¬ 
dre invece dopo un paio di settimane 
quando andò a testimoniare davanti 
al gran giurì, una sorta di corpo inve¬ 
stigativo che stava ancora studiando 
le accuse nei loro confronti. Andò a 
testimoniare e non tornò più a casa. 
Noi eravamo stati lasciati danna vici¬ 
na che non sapeva cosa fare di noi. 



Robert e Michael 
un'infanzia negata 
dal maccartismo 


così ci portò a casa di mia nonna, la 
mamma di mia madre. Sembrava la 
cosa più ragionevole da farsi, ma non 
fu così. Il governo disse ai miei geni¬ 
tori: "Se cooperate, se fate i nomi di 
altre persone, se nominate chi voglia¬ 
mo farvi nominale Ethel potrà torna¬ 
re a casa e occuparsi dei ragazzi". Lo 
stesso accordo fu offerto al fratello 
minore di mia madre David Green- 
glass e a sua moglie. Anche loro ave¬ 
vano figli e accettarono l'offerta. In 
sostanza - abbiamo scoperto in segui¬ 
to io e mio fratello tramite il Freedom 
of Information act - mio zio e mia 
nonna cooperarono col governo. 
Anzi l'Fbi attraverso mia nonna cer¬ 
cava di indurre mia madre a coopera¬ 
re. Lei ripeteva a mia madre: "Se coo¬ 
pererai potrai tornare a casa come 
Ruth". Mia madre si rifiutò. Mia non¬ 
na prima minacciò poi decise di cac¬ 
ciarci di casa e di metterci in orfano¬ 
trofio. 

Avevamo molti parenti, ma erano 
tutti terrorizzati perciò nessuno andò 
al processo dei miei genitori e nessu¬ 
no ci prese con sé. La sorella più gran¬ 
de di mio padre, che gli era particolar¬ 
mente vicina ci avrebbe anche volu¬ 
to a casa sua. Ma suo marito aveva un 
piccolo negozio di alimentari a 
Queens e si rifiutò. Disse che se fossi¬ 
mo andati a stare con loro nessuno 
sarebbe più entrato a far la spesa. I pa¬ 
renti di mio padre non erano politi¬ 
cizzati. Ma c'era paura. Paura soprat¬ 
tutto dell'antisemitismo. All'interno 
della comunità ebraica si temeva che 
se gli ebrei venivano associati ai co- 


I fratelli 
Rosenberg 
raccontano 
la loro vita 
trascorsa 
dalla morte 
dei genitori 
tra pregiudizi 
e isolamento 

munisti si sarebbe potuta verificare 
una ondata di antisemitismo anche 
negli Stati uniti. Perciò tutti volevano 
mantenere le distanze. 

Il risultato fu che nessuno ci volle 
in casa. E finimmo per stare in orfa¬ 
notrofio per molti mesi finché la ma¬ 
dre di mio padre che era stata amma¬ 
lata si sentì abbastanza bene da pren¬ 
derci a casa sua. Anche questa volta la 
cosa non funzionò. Era la primavera 
del 1951, ero molto piccolo e ricordo 
solo una sensazione. Sentivo confu¬ 
samente che attorno a me c'era qual¬ 
cosa di molto sbagliato, ma non sape¬ 
vo che cosa fosse. Certo in casa di mia 
nonna stavamo meglio rispetto al¬ 
l'orfanotrofio. Mio fratello andava a 
scuola e io rimanevo a casa con la 
nonna. E lui per primo ha avuto mol¬ 


ti problemi. È stato in un modo o in 
altro molestato e attaccato. In realtà 
erano i genitori de bambini ad attac¬ 
carlo. C'era di nuovo la paura che 
mio fratello potesse coinvolgere e 
contaminare i loro bambini. Per que¬ 
sto si decise che la cosa migliore era 
andar via da New York e trasferirci in 
una fattoria nel nord delNewJersey. 

Qui nessuno sapeva chi fossimo e 
per me iniziò un periodo tranquillo 
nel quale cominciai a frequentare la 
scuola elementare a Toms River una 
città del New Jersey. Poi nel giugno 
del 1953 ci fu l'esecuzione dei miei 
genitori, arrivarono i giornalisti che 
circondarono tutto il recinto della ca¬ 
sa in cui abitavamo. Così tutti a Tom 
River scoprirono chi eravamo. A me 
non fu detto nulla, ma nell'autunno 
del 1953 io e mio fratello Michael 
fummo velocemente tolti dalla scuo¬ 
la e rispediti a New York a casa di mia 
nonna. E nessuno ci spiegò niente. 
Più tardi ho scoperto che il comitato 
scolastico locale dopo aver capito che 
eravamo i figli di Julius e Ethel Rosen¬ 
berg disse che secondo il regolamen¬ 
to, poiché eravamo residenti nello 
stato di New York non potevamo an¬ 
dare in una scuola pubblica nel New 
Jersey. Così, per questo motivo fum¬ 
mo cacciati. Io avevo sei anni e co¬ 
minciai ad andare nella scuola pub¬ 
blica di New York. 

In quel periodo l'avvocato dei miei 
genitori, che era il nostro tutore lega¬ 
le, trovò Abel e Ann Meeropol una 
coppia senza bambini che aveva co¬ 
nosciuto i mie genitori. Entrambi 
erano loro sostenitori. Abel era un 
compositore di canzoni, aveva lavo¬ 
rato a Hollywood, la sua canzone più 
famosa è Strange fruit, il cavallo di 
battaglia Billie Hollyday. Anche 
Frank Sinatra cantò una sua canzone 
con cui vinse un oscar nel 1945. Abel 
era stato comunista e aveva lasciato 
Hollywood perché era entrato nella 
lista nera. 

Ci trasferimmo dai Meeropol nei 
primissimi giorno del 1954. A quel 


punto entrarono in azione gruppi di 
conservatori insieme a gruppi di 
bambini iniziarono a fare petizioni 
sostenendo che io e mio fratello do¬ 
vevamo essere messi in istituto per¬ 
chè i Meeropol ci molestavano. Non 
parlavano di molestie fisiche, ma psi¬ 
cologiche. Sostenevano che i Meero¬ 
pol ci facevano odiare il nostro paese, 
ci trascinavano a manifestazioni, ci 
costringevano ad ascoltare descrizio¬ 
ni fisiche dell'esecuzione dei nostri 
genitori. Nulla di tutto questo era ve¬ 
ro, ma un giudice emise un ordine co¬ 
sì fummo presi dalla polizia della cit¬ 
tà di New York e riportati in orfano¬ 
trofio. Ci fu una battaglia legale che 
fu riuscimmo a vincere, così tornam¬ 
mo dai Meeropol, i nostri nomi furo¬ 
no cambiati e scomparimmo dalla 
scena pubblica. 

Dalla quella esperienza dell'infan¬ 
zia ho imparato molto. Durante quel 
periodo c'era molto gente che ci aiu¬ 
tava, malgrado il grosso rischio per¬ 
sonale che correvano e perciò io sono 
ancora molto grato. I Meeropol non 
avevano soldi, l'avvocato, nostro tu¬ 
tore negli ultimi sei mesi di vita - per¬ 
chè morì qualche mese dopo la no¬ 
stra adozione - aveva raccolto fondi 
per noi, contributi che vennero da 
tutto il mondo, anche dall'Italia. 
Quei soldi ci hanno consentito di an¬ 
dare da un'analista, di frequentare 
scuole speciali e campeggi dove non 
c'era gente che mi domandasse chi 
erano i nostri genitori. Io e mio fratel¬ 
lo lo custodivamo come un gran se¬ 
greto e non ne parlavamo, ma il so¬ 
stegno nei nostri confronti c'era pro¬ 
prio proprio grazie a loro. Io mi sono 
sentito tirato su da una comunità so¬ 
lidale. Penso che io e Michael siamo 
cresciuti come "figli del movimento" 
... e mi sembrò naturale essere coin¬ 
volto nel movimento per i diritti civi¬ 
li e poi in quello contro la guerra negli 
anni 60 e poi con la Sds al college e al¬ 
l'Università». 


Sandra Pugliese 


Archivi 

Joseph McCaithy, 
quel senatore 
del Wisconsin 

Joseph R. MacCarthy era un 
senatore repubblicano del 
Wisconsin. Da lui prende il 
nome il maccartismo, una 
clamorosa campagna contro 
il comuniSmo e l'Urss in atto 
negli Stati uniti dal 1950 al 
1953. Da questa campagna 
furono colpiti politici, intel¬ 
lettuali e artisti. Sullo sfondo 
la guerra fredda, la paura del¬ 
l'atomica russa, la guerra di 
Corea e quindi il timore di 
gran parte dell'opinione pub¬ 
blica statunitense di non esse¬ 
re più la potenza egemone a 
livello mondiale. Il governo 
Usa, attraverso l'Fbi, mise in 
moto durissime strategie di 
controllo sociale e politico 
nei confronti dei «sospettati» 
di comuniSmo. Alle strategie 
di controllo seguirono veri e 
propri processi. La condanna 
più dura era tuttavia l'inseri¬ 
mento nella «blacklist», la li¬ 
sta nera, in seguito al quale di¬ 
ventava certa l'emarginazio¬ 
ne sociale e la perdita del po¬ 
sto di lavoro. 

I Rosenberg 
e «il crìmine 
del secolo» 

Julius e Ethel Rosenberg, lui 
elettrotecnico, lei casalinga, 
ebrei del Lower East Side di 
New York, furono accusati di 
aver commesso il «crimine 
del secolo». J.Edgar Hoover, 
capo dell'Fbi, sostenne che 
meritavano di essere condan¬ 
nati a morte per aver trasmes¬ 
so il segreto della bomba ato¬ 
mica ai sovietici. I Rosenberg 
furono uccisi nel giorno dello 
shabbat, il 19 giugno 1953. Il 
governo degli Stati Uniti, at¬ 
traverso documenti noti co¬ 
me « Venona files», ha cercato 
di dimostrare nuovamente la 
loro colpevolezza. Sempre re¬ 
centemente un agente del 
Kgb, Alexander Feklisov, ha 
dichiarato che Julius aveva sì 
lavorato per il Kgb, non rive¬ 
lando però mai i segreti dell'a¬ 
tomica, bensì trasmettendo 
piccoli segreti industriali. 

Hollywood 1 
I «dieci» 

e ie aitre vittime 

I famosi «dieci di Hollywood» 
erano Alvah Bessie, Herbert 
Biberman, Lester Cole, 
Edward Dmytryk, Ring Lar- 
dner jr., John Howard La- 
wson, Albert Maltz, Samuel 
Ornitz, Adrian Scott e Dalton 
Trumbo. Quasi tutti sceneg¬ 
giatori, furono identificati 
dal Comitato per le attività 
antiamericane come i princi¬ 
pali «infiltrati» del comuni¬ 
Smo nell'industria cinemato¬ 
grafica. Furono processati e 
imprigionati. La lista nera fe¬ 
ce molte vittime a Hollywood 
(oltre ai «Dieci», registi famo¬ 
si come Losey, Rossen, Zinne- 
mann). Parecchi continuaro¬ 
no a lavorare sotto falso nome 
(vedere, sul tema, il bel film di 
Martin Ritt «Il prestanome», 
con Woody Alien). Alcuni 
vinsero Oscar in incognito. 
Dalton Trumbo si impose con 
il nome di Robert Rich per il 
film «La più grande corrida», 
nel '56: riabilitato nel '60, eb¬ 
be il suo Oscar solo molti anni 
dopo. 

Hollywood 2 
I «delatori» 
Dmytiyk e Kazan 

Se molti, a Hollywood, rifiu¬ 
tarono di collaborare col co¬ 
mitato (tra questi anche il 
sommo John Ford), altri furo¬ 
no ben felici di farlo (anche 
Gary Cooper, Robert Taylor, 
Ronald Reagan). Ci furono 
anche due delatori: Elia Ka¬ 
zan e Edward Dmytryk parla¬ 
rono, e denunciarono i com¬ 
pagni. Anni dopo dichiararo¬ 
no di averlo fatto non per 
paura, ma disgustati dai me¬ 
todi interni al Pc americano. 
Di fatto spesero un'intera car¬ 
riera - con film come «Fronte 
del porto» Kazan, o come 
«Warlock» Dmytryk - a riela¬ 
borare il senso di colpa di quel 
tradimento. 
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Vìa lìbera da Fazio 
a «Banca 
Medìolanum» 

Da ieri c'è anche una banca 
neirorbita della Fininvest. La 
Banca d'Italia ha infatti 
comunicato a Programma Italia 
Investimenti Sim, società del 
gruppo Mediolanum, 
l'autorizzazione alla 
trasformazione in «Banca 
Mediolanum». 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.243 

0,48 

MIBTEL 

13.317 

1,00 

MIB 30 

20.236 

0,98 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

DISTRIB 

4,02 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

MIN MET 

-1,66 

TITOLO MIGLIORE 

RINASCENTE W 


16,16 


TITOLO PEGGIORE 


SASIBRW 


50,00 

BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,39 

6 MESI 


6,35 

1 ANNO 


6,39 

CAMBI 

DOLLARO 

1.687,16 

-3,67 

MARCO 

978,86 

0,37 

YEN 

14,625 

-0,12 


STERLINA 2.803,22 

9,97 

FRANCO FR. 290,09 

0,21 

FRANCO SV. 1.176,05 

2,51 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,28 

AZIONARI ESTERI 

-0,02 

BILANCIATI ITALIANI 

0,15 

BILANCIATI ESTERI 

0,09 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,01 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,01 
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Legnano, 140 
licenziamenti 
all'Ansaldo 

Procedura di «mobilità lunga», 
cioè licenziamento, per 140 
lavoratori dell'Ansaldo di 
Legnano (Milano). Lo ha 
comunicato alle Rsu la direzione 
di Ansaldo Energia. La decisione 
presa per «realizzare interventi 
riorganizzativi e di riequilibrio 
degli organici» 


Il presidente della Finanziaria ricorda che il numero uno di Corso Marconi ha già annunciato che lascerà 

Gelo tra Umberto Agnelli e Romiti 
Cè la Stet nel mirino delllfil 

Per la conduzione della Fiat «decideranno i soci». Il fratello delPAwocato non si spende per la permanenza del manager al¬ 
la guida della casa automobilistica. Interesse per telecomunicazioni e telefonini: «Ma non siamo sicuri sulla redditività». 

I NUMERI DEL GRUPPO 


UTILE CONSOLIDATO 


339 miliardi |+5%| 


PROVENTI DA PARTECIPAZIONI 


+ 18% 


LE CIFRE DELLA IFIL SPA 


UTILE CONSOLIDATO 


138 miliardi l+6%| 


PATRIMONIO NETTO 
1996 I 

1995 I 

I DIVIDENDI 


_ 3.562 miliardi 


3.430 miliardi 




Azioni ordinarie 130 lire 


Azioni risparmio 150 lire 

IL MONTE DIVIDENDI 


1996 1 09 miliardi 


1995 96 miliardi 


P&G Infograph 


(Variazioni % rispetto aii’anno 1995) 


Il premier giapponese spaventa la Borsa 

Wall Street va a picco 
dopo dichiarazioiiì 
minacciose di Hashimoto 


A tutto gas 
l'EnS 

Già esaurita 
l'Opv italiana 

Eni3 parte a razzo: nel 
primo giorno d'offerta 
globale il terzo 
collocamento del gruppo 
petrolifero ha già fatto il 
pieno di richieste, tanto che 
sarebbero risultate 
«ampiamente superiori» 
alla quantità minima (400 
milioni di azioni) messa a 
disposizione dell'opv. 

Fonti vicine al collocamento 
parlano di un «eccezionale 
avvio di vendita in Italia». 
Anche questa volta è stato 
riscontrato da parte dei 
risparmiatori un «notevole 
interesse, facendo 
prospettare sin d'ora il 
pieno successo 
dell'operazione». 
Sull'offerta di un miliardo di 
azioni (pari al 12,5% del 
capitale Eni), 300 milioni 
sono riservati al 
collocamento presso gli 
investitori istituzionali 
italiani ed esteri, mentre 
altre 150 sono riservate 
all'offerta sui mercati 
statunitense e canadese. 
Rimangono quindi a 
disposizione per l'opv 
(offerta pubblica di vendita, 
rivolta ai risparmiatori) 150 
milioni di titoli. Vi è inoltre la 
cosiddetta «greenshoe»per 
altri 150 milioni di azioni da 
utilizzare in caso di richieste 
oltre la quantità di un 
miliardo di azioni prevista. 
L'offerta delle azioni Eni si 
concluderà venerdì. Sempre 
venerdì arriverà la conferma 
del prezzo di vendita 
deirOpv che sarà dato dal 
minore tra il prezzo 
massimo fissato sabato 
(9.325 lire) ed il prezzo 
ufficiale sul sistema 
telematico registrato 
venerdì 27 giugno, ridotto 
dello sconto del 3% (4% per 
i dipendenti Eni). Il prezzo 
definitivo deirOpv 
saràpuhhiicato domenica 
29 giugno. 

Secondo il ministro 
dell'Industria Pierluigi 
Bersani, «rispetto ad altre 
società comparabili si può 
ritenere che Eni sia ancora 
sottostimata anche se ha 
avuto l'incremento che ha 
avuto in termini di crescita 
in Borsa». 


ROMA. Il primo intoppo è quello del 
comunicato stampa. Al consiglio di 
amministrazione, ieri pomeriggio, 
era tutto filato via liscio come l'olio. Il 
debutto di Gian Maria Gros-Pietro da 
presidente dell'Iri si era svolta sotto il 
vessillo dell'efficienza. Nemmeno 
un'ora e mezza spesa per i convene¬ 
voli e gli auguri di rito, per ascoltare la 
relazione del presidente che spiegava 
per sommi capi il suo programma 
triennale e come intendesse distri¬ 
buire i poteri in seno al consiglio, e 
persino per una veloce presa d'atto 
dell'iter di privatizzazione della So¬ 
cietà Autostrade, appuntamento at¬ 
teso per il mese di luglio. Il tutto, ap¬ 
punto, in nemmeno un'ora e mezza 
di incontro, all'insegna della pratici¬ 
tà e dei tempi stretti come si confà, 
del resto, ad un consiglio di ammini¬ 
strazione cui il governo ha assegnato 
la «missione» di vendere il vendibile, 
chiudere quel che nessuno vuole 
comprare e liquidare la pratica Iri en¬ 
tro un triennio. 

Tutto bene, dunque, ed inizio a 
razzo tranne che per il comunicato 


DALL’INVIATO 


TORINO. È freddo, molto freddo, 
Umberto Agnelli, se costretto a parla¬ 
re della successione sulla poltrona 
più alta della Fiat. Si sa, nel giugno 98, 
Cesare Romiti, raggiungerà quei 75 
anni che per statuto sono fatidica so¬ 
glia per lasciare lo scettro di presiden¬ 
te. Così come fece il fratello, Giovan¬ 
ni Agnelli. Ma il fato crudele della 
malattia che ha colpito il giovane fi¬ 
glio di Umberto, Giovanni Alberto, 
ha inceppato il piano opportuna¬ 
mente predisposto per far tornare il 
trono in famiglia. E così i giochi ri¬ 
mangono aperti. Anche se Cesare Ro¬ 
miti, una settimana fa, proprio all'as¬ 
semblea Fiat, a smentire le tensioni, 
confermò che fra un anno presenterà 
le dimissioni. Che, ovvio, però, pos¬ 
sono essere respinte. La partita è diffi¬ 
cile per tutti i protagonisti. E soprat¬ 
tutto per Umberto Agnelli nel suo 
ruolo di rappresentante della fami¬ 
glia e dell'Ifil, ossia uno dei principali 
soci Fiat (ha il 12,3% delle azioni), au¬ 
torevole componente del patto di 
sindacato assieme all'Ifi (la finanzia- 
ria-cassaforte della famiglia), a Me¬ 
diobanca, le Generali e la Deutsche 
Bank (per un totale pari al 29,69% del 
capitale ordinario Fiat). La sua idea 
sulla successione? Risposta scolpita 
nella diplomazia e nel ghiacchio. «È 
un discorso che dovrà essere valutato 
e trattato dal sindacato esistente. Noi 
siamo uno dei membri del sindacato 
e la mia opinione non potrà che for¬ 
marsi dopo la discussione con gli altri 
soci del sindacato». Con una precisa¬ 
zione pesante: «Io rimango alle paro¬ 
le che ho sentito da Romiti». Che 
dunque, per coerenza - questo il noc¬ 
ciolo del messaggio - nel giugno 98 
dovrà comunque presentarsi dimis¬ 
sionario. A prescindere dagli sviluppi 
dei guai giudiziari che lo hanno coin¬ 
volto con condanna per falso in bi¬ 
lancio. 

Su questo tasto, infatti, Umberto 
Agnelli fa quadrato, ma con secca e 
fredda dichiarazione di garantismo: 
«Siamo in presenza solo della senten¬ 
za di primo grado. I giudizi si danno 
solo al termine dell'iter giudiziario». 
Di più non dice. Ma che non sia gran¬ 
ché soddisfatto della cura Romiti tra¬ 
spare da una risposta - data ieri nel 
corso dell'assemblea per l'approva¬ 
zione del bilancio Ifil - a un azionista 
che gli faceva notare come il bilancio 
96 della Fiat si è chiuso in utile solo 
grazie alle plusvalenze. Risposta: «Mi 


stampa. Redazioni in allarme sin dal 
primo pomeriggio, ma poi niente: si¬ 
lenzio completo. Per sentire espri¬ 
mersi la nuova voce ufficiale dell'isti¬ 
tuto si è dovuto attendere la tarda se¬ 
rate. Come dire che c'è voluto più 
tempo per stendere le sedici righe di 
comunicato stampa finale che non 
per completare la riunione di inse¬ 
diamento del nuovo consiglio di am¬ 
ministrazione. 

Si è comunque appreso che quella 
dell'Iri non sarà una monarchia asso¬ 
luta come ai tempi di Michele Tede¬ 
schi bensì una diarchia. Dalla distri¬ 
buzione delle deleghe emergono in¬ 
fatti due uomini forti: Gros-Pietro, 
che all'incarico di presidente affianca 
anche una poltrona di nuova istitu¬ 
zione, quella di amministratore dele¬ 
gato; e Piero Gnudi che, pur senza 
particolari incarichi formali, si vede 
assegnare una delega «forte», quella 
alle privatizzazioni, il settore, cioè 
che costituisce la missione principale 
dell'Iri nel prossimo triennio. C'è da 
augurarsi che vadano d'accordo. 

Il fatto che Gros-Pietro assommi al- 


auguro che il 97 sia altrettanto positi¬ 
vo e non dipenda della plusvalenze e 
in questo senso si sta procedendo. È 
vero che sul 97 ci sono altri effetti (gli 
incentivi alla rottamazione del go¬ 
verno, ndr), ma mi auguro che si le¬ 
ghino allo sviluppo economico ge¬ 
nerale». 

Sì, pubblicamente Umberto 
Agnelli preferisce occuparsi del futu¬ 
ro di quell'Ifil che dopo l'ingresso nel 
capitale San Paolo potrebbe volare 
nel grande business dei telefoni. Lo 
scenario? Doppio. Da una parte l'en¬ 
trata nel capitale Stet magari assieme 
alla partecipata francese Worms-St. 
Louis. Dall'altra la partecipazione, il 
mese prossimo, alla gara per il terzo 
gestore dei telefonini alla quale par¬ 
teciperanno direttamente e indiret¬ 
tamente sia l'Enel (con Deutsche Te¬ 
lecom) che l'Eni (con Mediaset e Bri- 
tish Telecom). Ma Umberto Agnelli 
frena. Ammette che un pensierino lo 
sta facendo. Conferma di avere una 
buona liquidità finanziaria e che dei 
contatti sono in corso. Ma esprime 
anche perplessità sulla validità strate¬ 
gica dell'eventuale scelta. Incertezze 
che non emersero nell'operazione 
San Paolo. E così si ritorna al proble¬ 
ma successione. Precisato, infatti, 
che la banca non entrerà nel patto di 
sindacato Fiat, quali le ragioni strate¬ 
giche che hanno convinto l'Ifil - che 
in Corso Marconi siede a fianco di 
quella Mediobanca che, dopo la con¬ 
danna di Romiti, organizzò una rac¬ 
colta di firme di solidarietà - a entrare 
nel San Paolo con una quota del 3%? 
«Perchè pensiamo che contribuire al¬ 
la privatizzazione del sistema banca¬ 
rio sia utile e importante. Inoltre, poi¬ 
ché il San Paolo è la prima banca ita¬ 
liana, pensiamo che se l'operazione 
sarà gestita in termini corretti, l'Ifil 
potrà avere un ritorno interessante di 
redditività». Ma il San Paolo ha anche 
tutte le carte in regole per trasformar¬ 
si in un polo alternativo a Medioban¬ 
ca. Soprattutto dopo il fallimento 
della mega fusione tra la Marzotto e 
l'Hip. E così Umberto Agnelli prima 
rettifica: «Non è assolutamente que¬ 
sto il presupposto». E poi, in definiti¬ 
va, conferma che, se succedesse, non 
griderebbe allo scandalo. «Se come 
già esiste in Europa, si potrà avere an¬ 
che in Italia un insieme di stmtture 
che possono dare servizi, questo sarà 
un vantaggio per tutti». Ma non per 
Cuccia. E nemmeno per Romiti. 


Michele Urbano 


la carica di presidente anche quello di 
amministratore delegato mostra 
l'impegno che egli intende mettere 
nel suo nuovo incarico, a smentita 
delle voci che lo volevano solo saltua¬ 
riamente presente negli uffici di via 
Veneto. Ma non c'è solo questo. 
Gros-Pietro, uomo voluto al vertice 
dell'Iri dal ministro dell'Industria 
Pierluigi Bersani, ha chiesto i poteri 
da amministratore delegato per con¬ 
trobilanciare, anche in modo forma¬ 
le, quel ruolo particolare in tema di 
privatizzazioni assegnato a Gnudi, 
persona che il ministro del Tesoro, 
Carlo Azeglio Ciampi aveva in un pri¬ 
mo momento candidato al vertice 
dell'Iri. Proprio Ciampi avrebbe insi¬ 
stito perché emergesse in maniera 
esplicita, anche nel conferimento di 
deleghe particolari al suo «candida¬ 
to», la missione privatizzatrice del 
nuovo consiglio. Di qui la richiesta di 
Gros-Pietro di assumere anche l'inca¬ 
rico di amministratore delegato: al¬ 
trimenti, sarebbe apparso come un 
presidente dimezzato. 

Gnudi ha ottenuto l'incarico di 


NEW YORK. Alla Borsa valori di 
New York l'indice Dow Jones dei 
trenta principali titoli industriali 
ha chiuso in ribasso di 192,25 pun¬ 
ti, a quota 7.604,26. Si tratta, se¬ 
condo le prime valutazioni, del se¬ 
condo maggior calo in assoluto 
(non in termini percentuali) dai 
tempi del crollo dell'ottobre 1987. 

Il crollo è andato avanti per tutta 
la giornata nonostante le procedu¬ 
re automatiche di sospensione de¬ 
gli scambi. 

Tra le cause scatenanti dell'on¬ 
data di vendite, secondo gli opera¬ 
tori di Wall Street, una dichiarazio¬ 
ne del primo ministro giapponese 
Ryutaro Hashimoto sul mercato fi¬ 
nanziario americano. In una con¬ 
ferenza alla Columbia University 
di New York Hashimoto ha detto 
che «una massiccia vendita di tito¬ 
li obbligazionari denominati in 
dollari potrebbe avere un signifi¬ 
cativo impatto sul mercato». 

«Noi speriamo - ha aggiunto Ha- 


«determinare e controllare gli aspetti 
contrattuali e procedurali delle sin¬ 
gole operazioni di privatizzazione». 
Voce in capitolo, dunque, su tutte le 
cessioni, ma non voce solitaria. Gros- 
Pietro, infatti, avrà diritto di interve¬ 
nire sulla materia «di concerto» con il 
suo collega. Due primattori, ma un 
consiglio che non sarà di sole com¬ 
parse. Molti, infatti, gli argomenti su 
cui i neo-consiglieri avranno voce in 
capitolo: i princìpi e le attività di dire¬ 
zione e coordinamento delle con¬ 
trollate, le linee strategiche del grup¬ 
po, le nomine dei componenti degli 
organi amministrativi e di controllo 
delle partecipate, l'esercizio del dirit¬ 
to di voto nelle assemblee delle con¬ 
trollate, il piano generale delle liqui¬ 
dazioni e delle privatizzazioni, non¬ 
ché le singole operazioni di privatiz¬ 
zazione. Il consiglio ha poi confer¬ 
mato Pietro Ciucci nella funzione di 
direttore generale con gli stessi poteri 
avuti nell'èraTedeschi. 


Gildo Campesato 


shimoto - che gli Stati Uniti faccia¬ 
no tutti gli sforzi necessari per 
mantenere la stabilità dei tassi di 
cambio - così che non dobbiamo 
soccombere alla tentazione di ven¬ 
dere titoli del governo america¬ 
no». 

Wall Street ha trovato in queste 
parole un valido motivo per dare il 
via a un'ondata di vendite. Vener¬ 
dì scorso l'indice Dow Jones aveva 
chiuso a un soffio da quota 7.800. 
Sul fronte dei tassi, tuttavia, non ci 
sono Stati grossi cambiamenti. Il 
titolo del Tesoro a 30 anni ha chiu¬ 
so con il rendimento in leggero 
rialzo, a 6,68 per cento, mentre per 
quanto riguarda il mercato valuta¬ 
rio, il dollaro è apparso in leggero 
progresso verso lo yen (quasi a di¬ 
spetto delle parole di Hashimoto) 
perdendo terreno nei confronti 
delle altre principali valute. 

A venti minuti dalla fine della 
seduta erano passati di mano 426 
milioni di titoli. 

Latte Roma 
Parmalat 
contro Rutelli 

MILANO. Calisto Tanzi, presidente 
della Parmalat, la società in corsa per 
la privatizzazione della Centrale del 
Latte di Roma, giudica «inaccettabi¬ 
li» le condizioni poste dal Comune, 
ai possibili acquirenti. «Domani (og¬ 
gi, ndr) - ha assicurato Tanzi che ha 
incontrato i giornalisti, a Milano - i 
nostri delegati andranno comunque 
alla riunione con Jp Morgan, che ha 
predisposto il contratto per conto del 
Comune, ma per chiedere che alcune 
condizioni introdotte con l'ultima 
bozza vengano riviste». Parmalat 
contesta la clausola che prevede la 
cointestazione dei titoli tra tutti i par¬ 
tecipanti alla cordata. Si dà, dice Tan¬ 
zi, «un illegittimo vantaggio a chi 
partecipa da solo», nel caso specifico 
a Cragnotti e a «Latte Sano». Tanzi 
contesta, inoltre, anche le condizioni 
relative al consiglio che prevedono 4 
membri a chi ha il 75%, tre al Comu¬ 
ne, anche nel caso i soci di maggio¬ 
ranza dovessero rilevare anche il 20% 
destinato ai produttori, con l'obbligo 
di prendere le delibere importanti 
con una maggioranza di 5. 


Utili +5% 

II 97 meglio 
del 96 

Nel 96 l'Ifil ha macinato un 
utile di 339 miliardi (+5% 
rispetto all'anno prima) e 
con il prossimo 21 luglio 
distribuirà un dividendo di 
130 lire per le azioni 
ordinarie e di 150 lire per le 
risparmio (dieci lire in più 
del 95). L'Ifil, presieduta da 
UmbertoAgnelli, èuna 
finanziaria impegnata in 
settori come la grande 
distribuzione (con 
Rinascente si è alleata con il 
colosso francese Auchan 
creando un gruppo da 
ottomila miliardi), 
produzione di cemento 
(conUnicemche 
recentemente ha salutato 
come nuovi socio il gruppo 
cementiero dei fratelli 
Buzzi), il mercato 
alimentare (Danone e 
Galbani), il turismo 
(Alpitour) e, in ultimo, il 
mondo bancario con 
l'acquisto del 3% del 
capitale dell'Istituto San 
Paolo. UmbertoAgnelli e 
l'amministratore delegato, 
Gabriele Galateri Di Genola, 
prevedono per l'Ifil un 97 
migliore del 96. Ma 
escludono ogni progetto di 
fusione tra Ifil e Ifi nonché 
qualche interesse per la 
Società Autostrade. 


Ieri riunione Rsu 

Per l'Alfa 
domani 
incontro 
decisivo 

MILANO. Stretta decisiva per il futu¬ 
ro dell'Alfa Romeo di Arese. Domani 
mattina alle 11, al ministero del La¬ 
voro, prenderà il via la fase finale del 
confronto tra azienda, sindacaati e 
ministero con un obiettivo: raggiun¬ 
gere un'intesa entro il 27 giorno di 
scadenza del vecchio accordo. 

In vista dell'appuntamento, ieri, si 
sono riunite - alla presenza dei re¬ 
sponsabili nazionali di Fiom, Firn e 
Uilm - le Rsu. Che, in un documento, 
hanno messo a punto la propria posi¬ 
zione. Oltre a quelli già sanciti dagli 
accordi, per le rappresentanze sinda¬ 
cali aziendali dovranno «essere atti¬ 
vati ulteriori sistemi necessari per ri¬ 
solvere conclusivamente tutti i pro¬ 
blemi occupazionali dello stabili¬ 
mento». In particolare le Rsu metto¬ 
no l'accento su tre punti: la mobilità 
interna al gruppo Fiat, la collocazio¬ 
ne esterna all'azienda e l'accompa¬ 
gnamento verso la pensione. «Il go¬ 
verno e la Fiat - si legge nel comunica¬ 
to emesso al termine della riunione - 
devono rendere questi strumenti esi¬ 
gibili e utilizzabili ai fini della conclu¬ 
sione della vertenza: questa deve pre¬ 
vedere precise clausole di garanzia 
che consentano di considerare con¬ 
clusi i problemi occupazionali entro 
il mese di giugno 1998». Il sindacato - 
conclude il documento - dichiara la 
sua indisponibilità ad accordi che 
non prevedano percorsi occupazio¬ 
nali certi per tutti gli interessati. 

«La discussione di oggi (ieri, ndr) - 
commenta il numero due della 
Fiom, Cesare Damiano - conferma 
un obiettivo comune tra Rsu e sin¬ 
dacato: quello di verificare, merco¬ 
ledì, la possibilità di fare un accor¬ 
do conclusivo sul processo indu¬ 
striale e complessivo sul piano oc¬ 
cupazionale. Questo significa che 
Fiat e Governo devono dare preci¬ 
se garanzie». 



CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via David Lubin, 2 - 00196 ROMA 
Tel. 06/3692268 - 06/3692336 - 06/3692345 - Fax 06/3692212 


CONVEGNO 

ROMA. 2 LUGLIO 1997 - PaiiaiiKnliiioCnd-OK930 

LEHlOPOSIEIMJBERArE 

DALLACOMMMONEBICAMERALE 

EIRIFLESSISULLEREaONI 

ESUGUENnLOCAU 

PROGRAMMA 

Ore 9.30 Coordina: 

Armando Sarti 

Presidente Commissione Autonomie Locali e Regioni del Cnel 
Introducono: 

Antonio Soda, Componente Commissione Bicamerale 
Riccardo Terzi, Consigliere Cnel 
Relazioni: Massimo Luciani, Università di Roma 
Franco Pizzetti, Università di Torino 
Piero Bassetti Consigliere Cnel e Presidente CCIAA di Milano 

Intervengono le Presidenze di: 

ANCI, AICCRE, Lega delle Autonomie, UNCEM, UPI, UNIONCAMERE 
Interventi: 

Silvana Amati 

Presidente Consiglio Regionale delle Marche 

Luisa Laureili 

Presidente Consiglio Comunale di Roma 

Roberto Formigoni 

Presidente Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province Autonome 
Concludono: 

Augusto Barbera, Università di Bologna 
Natale D’Amico, Componente Commissione Bicamerale 
Luciano Guerzoni Componente Commissione Bicamerale 
Massimo Villone^ Componente Commissione Bicamerale 

Sono stati invitati ad intervenire: 
i presidenti dei CoMUAn di lavoro della Bicamerale: 

Leopoldo Elia, Ersilia Salvato, Giuseppe Tatarella, Giuliano Urbani 

I RELATORI DEIXA BICAMERALE: 

Marco Boato, Ida Dentamaro, Francesco D’Onofrio, Cesare Salvi 


Gros-Pietro presidente e amministratore delegato. Privatizzazioni: poteri a Gnudi 

Una diarchìa al comando dell'Iri 

Ma avranno voce in capitolo anche gli altri componenti del consiglio. Ciucci resta direttore generale. 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Martedì 24 giugno 1997 


I genitori 
iiaria contro 
ia mogiie 


di Aii Madhi 


«Visto che la moglie di Ali 
Mahdi ha smentito le 
torture inflitte dai militari 
italiani al somali e sa tutto 
di quel che accadde a 
Mogadiscio può dirci 
almeno chi furono gli 
esecutori materiali 
deiromicidio di Maria e 
Miranche si sa 
appartenevano al suo 
stesso clan, quello degli 
Abgal». Così Luciana Alpi 
ha replicato alle 
impegnative dichiarazioni 
della signora Nurta Magi, 
che intervistata domenica 
scorsa dal «Tgl» aveva 
ritenuto infondate le 
notizie di violenze dei para 
ai danni della popolazione 
somala. 

I coniugi Alpi, presenti al 
«Costanzo show», hanno 
preso la parola anche per 
protestare con la recente 
sostituzione del pubblico 
ministero titolare delle 
indagini suiruccisionedi 
Maria e Miran (Giuseppe 
Pititto) decisa dal 
procuratore capo di Roma 
Salvatore Vecchione. 
Giorgio Alpi ha chiesto di 
essere immediatamente 
convocato dal procuratore 
perchè dica con chiarezza 
«il perchè di quella scelta». 
Non solo. I genitori di Maria 
hanno anche lanciato un 
Sos al sottosegretario agli 
Esteri Serri: «Ci dia una 
mano a fare luce sugli 
esecutori deiromicidio, 
visto che si appresta a 
riunire a Mogadiscio tutti i 
"Signori della guerra" per 
iniziare una trattativa di 
pace». E ancora. «Parliamo 
di esecutori perchè siamo 
sicuri che i mandanti sono 
Italiani». 

Maria Alpi e Miran Hrovatin 
furono uccisi il 20 marzo 
del 1994 a Mogadiscio 
nord, l'area della città 
controllata da Ali Mahdi, 
proprio durante il ritiro del 
contingente Onu. 
Particolare curioso: a 
poche decine di metri dal 
punto in cui avvenne 
l'omicidio stava la sede 
della polizia di Mogadiscio 
nord guidata da Ahmed 
Jilehow, uomo forte di Ali 
Mahdi, già sindaco sotto il 
governo di Siad Barre e 
militare legatissimo ai 
nostri servizi di 
controspionaggio. 
Considerato a ragione un 
militare di grande 
esperienza. 

Insomma, se qualcuno 
glielo avesse chiesto forse 
la verità sull'omicidio 
sarebbe venuta a galla. Di 
più. Tutte le testimonianze 
finora raccolte hanno 
confermato l'origine 
clanica degli esecutori, 
provenienti dal gruppo 
degli Abgal, quello 
appunto di Ali Mahdi. 
«Perchè nessuna autorità 
italiana ha mai interrogato 
Ali Mahdi e Jilehow?», si 
sono spesso chiesti i 
genitori di Maria. 


Paolo Mondani 


Il titolare della Difesa attacca il direttore di Panorama: «un ex ministro abituato alla controinformazione» 

Andreatta: «Stanno attaccando 
le forze armate per partito preso» 

«Ho parlato alla Camera e al Senato smentendo che i soldati italiani abbiano tirato una bomba sulla jeep dei somali, 
ma la stampa non ne ha parlato». Critiche a Rifondazione e ai Verdi: «Nel centro-sinistra vi è stato qualche sbandamento». 


ROMA. Sul caso Somalia abbiamo in¬ 
tervistato il ministro della Difesa Be¬ 
niamino Andreatta. 

Lei parla di «vergogna» di chi 
ha messo insieme questa opera¬ 
zione.... 

«Sono profondamente deluso e 
indotto a considerare un aspetto 
malizioso di questa vicenda. Marte¬ 
dì alla Camera ho fornito informa¬ 
zioni che riguardano gli avveni¬ 
menti pubblicati da Panorama due 
settimana fa e relative all'azione più 
grave, l'accusa rivolta ai Lupi di To¬ 
scana di aver gratuitamente e senza 
alcuna ragione provocato una stra¬ 
ge tirando una bomba su una jeep 
carica di somali. Ho detto che allo 
Stato Maggiore vi sono interpretazi- 
ni diverse, testimonianze. Lo ho ri¬ 
petuto giovedì in maniera più diste¬ 
sa nel mio intervento al Senato. Pa¬ 
norama ha ripreso le sue argomen¬ 
tazione con la tecnica dei rotocal¬ 
chi. Chi era presente sapeva quale 
musica ascoltavo, quali le reazioni, 
le battute dei militari. Ma non si rile¬ 
va nulla sul fatto che la maggiore 
delle accuse è stata smentita dal mi¬ 
nistro in Parlamento. Sembra in¬ 
somma che ci sia un puntiglio. Non 
trovo più la funzione corretta di un 
giornale, la denuncia, l'andar a cer¬ 
care anche le carte che possono es¬ 
sere compromettenti ... Ecco, mi pa¬ 
re che ci sia un partito preso». 


ROMA. Le due verità. Ieri sera nel cor¬ 
so della trasmissione di Gad Lerner 
«Pinocchio» l'ex parà Michele Patru- 
no ha ribadito la sua versione dei fatti 
raccontando nuovi particolari sulle 
presunte torture avvenute a Johar in 
Somalia durante la missione dei mili¬ 
tari italiani. «L'episodio è documen¬ 
tato dalle foto - ha detto l'ex caporal 
maggiore della Folgore - ho visto i sol¬ 
dati in azione mentre ponevano gli 
elettrodi ai genitali del prigioniero 
somalo che sobbalzava perché veni¬ 
va sottoposto ad un trattamento par¬ 
ticolarmente doloroso». Patruno ha 
anche detto che gli ufficiali presenti 
non potevano non sapere quel che 
stawa accadendo». Fin qui la versio¬ 
ne dell'ex soldato. Tra i presenti il ca¬ 
po di Stato maggiore della Difesa am¬ 
miraglio Guido Venturoni che si è 
chiesto «Patruno è un teste attedibi- 
le? Quando si è congedato ha inviato 
ai suoi comandanti lettere di elogio. 
Perchè ha poi fatto il "giro delle sette 
chiese" proponendo le foto a molti 
giornali?». Il capo delle Forze Armata 
ha poi preso un «solenne impegno» 
ad accertare la «verità». E mentre Giu¬ 
liano Ferrara teme che s'intenda fare 
ora il processo a Panorama e a Patru¬ 
no e non ai violenti ritratti nelle foto, 
il portavoce dei Verdi, Manconi ha ri- 
badto la sue accuse parlando di «orro¬ 
re» e di «responsabilità morali» e di 
«omissione» che possono essere ad¬ 
debitate agli ufficiali che hanno di¬ 
retto la missione italiana in Soma¬ 
lia». 

Anche ieri i capi delle forze armate 


Si riferisce a Panorama o alla 
stampa nel suo complesso? 

Ho parlato di Panorama, non mi 
faccia dire «la stampa». Da un lato 
c'è un ex ministro di una certa parte 
politica e dall'altro la sua parte poli¬ 
tica che si muove in senso opposto, 
parlo di un ex ministro che ha certo 
abitudine alla «contoinformazio- 
ne» perché viene da un mondo do¬ 
ve queste tecniche di «controinfor¬ 
mazione» sono state anche usate 
nei decenni passati, sapeva benissi¬ 
mo di provocare certe reazioni. 
Quando vedo che di fronte alla 
smentita il giornale continua, ac¬ 
certa l'esistenza di tensioni che si so¬ 
no verificate nelle Forze Armate 
quasi con compiacenza, e non lo di¬ 
ce per difendere la sua tesi, per ap¬ 
profondire, per spiegare e semmai 
chiedere scusa ai lettori., beh allo¬ 
ra...». 

Alcuni commentatori, ad 
esempio Saverio Vertone, adom¬ 
brano il sospetto che in questa vi¬ 
cenda somala possano aver gioca¬ 
to certi interessi, la questione al¬ 
banese, gli interessi tedeschi in 
Europa, la riforma del consiglio di 
sicurezza dell'Onu.... 

«Le ho detto quel che ho provato 
io, so benissimo quel che ha scritto- 
Vertone, non spetta a me commen¬ 
tare, i ministri democratici non usa¬ 
no i servizi per capire queste cose..». 


e gli ufficiali chiamati in causa dalle 
«rivelazioni» hanno ribadito che oc- 
core fare luce, ma evitare di processa¬ 
re le forze armate nel loro complesso. 
«Siamo per la giustizia ma non per il 
giustizialismo» - ha detto nella sua 
prima uscita pubblica, il Capo di Sta¬ 
to Maggiore dell'esercito Francesco 
Cervoni intervenendo in mattinata 
ad un convegno di studi sulle missio¬ 
ni di pace all'estero. «Le accuse nei 
nostri confronti - ha aggiunto - do¬ 
vranno essere verificate. Una volta 
verificate vedremo le responsabilità e 
coloro che si sono macchiati di qual¬ 
che colpa saranno chiamati a rispon¬ 
dere con i mezzi e i sistemi legali che il 
nostro Paese prevede». 

«Cercheremo di fare in fretta, ma i 
tempi non saranno così brevi, gli ac¬ 
certamenti sono lunghi e per il mo¬ 
mento non è possibile stabilire la da¬ 
ta di chiusura dell'indagine» - è quan¬ 
to ha affermato ieri il generale Fran¬ 
cesco Vannucchi che conduce l'in¬ 
chiesta interna dell'esercito sui fatti 
della Somalia. Ieri mattina per valu¬ 
tare le nuove accuse, Vannucchi ha 
ascoltato il generale Carmine Fiore, il 
generale Luigi Cantone, il colonnello 
Franco Carlini, il maresciallo Luigi 
Cerveda, tutti coinvolti avario titolo 
nelle accuse di Abdi Hassan, l'ex tra¬ 
duttore del contingente italiano che 
ha parlato dello stupro e dell'omici¬ 
dio di un bambino di tredici anni. 
«Ho apprezzato - ha detto Vannucchi 
- che il personale interessato, ancor 
prima di essere contattato ha infor¬ 
mato i superiori dei fatti; qualcuno 


Nurta Hagi, moglie di uno dei 
leader somali. Ali Mahdi, dice che 
c'è una campagna contro gli ita¬ 
liani e smentisce che vi siano state 
violenza indiscriminate. 

«Vi sono stati intensi contrasti 
con Ali Mahdi che in passato aveva 
considerato che noi sfavorissimo la 
sua fazione. Quelle affermazioni 
dunque non provengono da chi ha 
avuto un rapporto facile con noi ita¬ 
liani». 

La moglie di Ali Mahdi si riferi¬ 
sce alla missione in Somalia nel 
suo complesso. 

«Quelle foto indicavano anche 
che c'era stato un massacro, poi ci 
sono quelle dell'inammissibile vio¬ 
lenza sulla ragazza somala. Sono 
dunque tre gli episodi delle foto. La 
moglie di Ali Mahdi dice che quella 
cose non sono avvenute. La stampa 
italiana anche quando c'è una 
smentita non la rileva. Non so che ci 
sta a fare allora un ministro, c'è an¬ 
che un certo disprezzo per le funzio¬ 
ni pubbliche». 

La stampa ha aperto una di¬ 
scussione, le foto hanno suscitato 
una grande emozione nelTopi- 
nione pubblica.. 

«Certo, è importante documen¬ 
tare fino in fondo e occorre evitare 
l'eccesso di emozioni. Quel signore 
ha aperto l'asta delle foto, si è rivolto 
anche ad altri settimanali, due mesi 


addirittura si è già rivolto ad un legale 
di fiducia in sede civile. E poi il fatto 
che tutti hanno espresso è la volontà 
di essere ascoltati dalle commissioni 
e dallamagistratura». 

Dopo la conferenza stampa di Van- 
nucchi i giornalisti hanno potuto in¬ 
contrare il comandante della Folgore 
generale Cantone che ha tra l'altro af¬ 
fermato: «Tutto può essere successo 
per un concatenarsi di fatti indipen¬ 
denti tra di loro o, in alternativa, ci 
può essere un disegno da parte di 
qualcuno». Non si sente una vittima 
il generale Cantone, anche se non 
nasconde che la vicenda lo ha pro¬ 
fondamente segnato: «Mi sento stra¬ 
namente coinvolto in questa torbida 
faccenda, e quando dico torbida in¬ 
tendo che ci possono essere sotto del¬ 
le macchinazioni i cui contorni ades¬ 
so non riesco a comprendere. Mai 
avrei pensato che nella mia vita avrei 
dovuto subire un affronto del gene¬ 
re». 

Pietro Folena, responsabile Istitu¬ 
zioni e Quarto Trabacchini, respon¬ 
sabile delle politiche della Difesa del 
Pds che si schierano contro le ipotesi 
di scioglimento della brigata paraca¬ 
dutisti. «È veramente ingiusto e sba¬ 
gliato - hanno detto, in una dichiara¬ 
zione congiunta a nome del Pds - non 
vedere e non valorizzare i dimostrati 
meriti della Folgore, che è, e rimane, 
uno degli strumenti essenziali per 
qualsiasi missione umanitaria e di 
pace alF estero». Il Pds chiede di fare 
piena luce sui fatti e di colpire «con 
rapidità tutti i responsabili». 


fa si è aperta l'asta per la messa in 
vendita delle foto. A noi quella noti¬ 
zia ci era sembra grave e l'abbiamo 
denunciata alla Procura Militare 
prima che arrivasse l'emozione dei 
giornali.». 

A quali cose si riferisce in questo 
caso? 

«Quando è stata annunciata la 
notizia «degli elettrodi» il sottose¬ 
gretario ed io l'abbiamo denunciata 
la Procuratore militare, prima che 
uscisse l'articolo di Panorama. Non 
vi è stata alcuna sottovalutazione 
dei fatti. I giudizi che sono stati dati 
sui reparti dell'esercito, brigate ecc 
sono l'effetto anche di come certe 
emozioni sono state gestite». 

I capi delle Forze armate hanno 
manifestato una certa irritazione. 
Il generale Vannucchi ha dato 
l'impressione di voler «preassol¬ 
vere» tutti.... 

«Quando si chiede a responsabili 
di forze che schierano due reggi¬ 
menti della Folgore in Albania di 
dissolvere un unità che rappresenta 
la metà dei reparti professionali del 
nostro esercito è evidente che pos¬ 
sono venire le irritazioni e vi posso¬ 
no essere avvocati più o meno buo¬ 
ni». 

Un malumore passeggero o una 
frattura che peserà anche in futu¬ 
ro? 

«Occorre dire che il centro sini¬ 


stra ha attraversato una prova dalla 
quale è uscito bene per alcune sue 
parti, meno bene per altre. Il rappor¬ 
to con le forze armate, con la politi¬ 
ca estera, la politica della Difesa era 
uno dei banchi di prova del centro 
sinistra e abbiamo avuto qualche 
sbandamento..». 

Cossutta... beh nel centro sini¬ 
stra vi sono altre forze.. 

«Purtroppo vi sono stati anche i 
Verdi che hanrio chiesto la dissolu- 
zine di reparti. È stata un'esperienza 
per tutti e si saprà correggerla. Ripe¬ 
to non vi è alcun desiderio di coprire 
questa vicenda. E questo è anche 
quel che si vuole nelle Forze Arma¬ 
te. La reazione è avvenuta quando si 
sono poste delle conseguenze che 
non avevano alcuna proporzione, è 
la logica della decimazione, della re¬ 
sponsabilità oggettiva..» 

Quando finirà questa vicenda, 
pensa che si trascinerà a lungo 
che ci vorrà tempo per sapere le 
verità..? 

«Se ci sono dei responsabili occor¬ 
rerà punirli. Occorre trovare una so¬ 
luzione, punire tutti i responsabili 
compresi i fotografi che assistono e 
non intervengono ma semplice- 
mente fotografano. » 

Anche gli ufficiali... 

«Amaggiorragione...... 


Toni Fontana 


Rischiano pene lievi 

Belgio 
processo 
a tre parà 
per torture 

DAL CORRISPONDENTE 

BRUXELLES. «Era un gioco, un sem¬ 
plice gioco», ha tentato di giustificar¬ 
li l'avvocato difensore. «Un gioco? Se 
fosse stato un gioco, di sicuro il giova¬ 
ne somalo era l'unico a non divertir¬ 
si», ha commentato con amaro sarca¬ 
smo l'avvocato di parte civile. Da¬ 
vanti al «Consiglio di guerra», la corte 
belga che si occupa di giudicare, sulla 
base del codice civile, i reati commes¬ 
si dai militari in servizio, è comincia¬ 
to con questo battibecco il processo a 
due parà belgi che fecero parte della 
missione «Restore Hope» in Somalia 
e che, grazie a delle foto pubblicate da 
un giornale, sono stati individuati 
come autori di atroci atti di sadismo 
contro un ragazzino nei pressi del lo¬ 
ro accampamento. Il gioco dei due 
militari - Kurt Coelus e Claude Baert 
del terzo battaglione paracadutisti di 
Tielen - consistette nel far rosolare il 
giovane, tenuto per i piedi e le brac¬ 
cia, sopra una specie di braciere. Ac¬ 
cusati di lesioni gravi e di minacce, i 
due militari sono comparsi ieri po¬ 
meriggio al cospetto della corte (tre 
ufficiali dell'aviazione, un capitano 
del servizio medico ed un civile) e 
hanno deciso di ammettere le loro 
colpe rettificando quanto sostenuto 
in istruttoria. Del resto, le foto appar¬ 
se nello scorso mese di aprile sul quo¬ 
tidiano fiammingo «Het Laatste 
Nieuws», erano lì sul tavolo dei giudi¬ 
ci come una delle principali prove 
d'accusa insieme alla testimonianza 
di un altro soldato contro il quale ha 
inveito la difesa sostenendo che la 
sua deposizione era stato il frutto di 
una vendetta essendo stato allonta¬ 
nato dal corpo d'elite dell'aviazione 
belga. In una foto si vedono i due parà 
mentre abbrustoliscono il ragazzino, 
in un'altra si vede un altro militare 
che urina sul corpo di un somalo di¬ 
steso per terra, forse ferito, forse mor¬ 
to. 

Il Consiglio di guerra ha deciso di 
rinviare il processo al prossimo lune¬ 
dì, il 30 giugno, promettendo la sen¬ 
tenza. Kurt Coelus e Claude Baert 
non rischiano, in fondo, che una lie¬ 
ve pena: il massimo che potrebbe es¬ 
sergli comminato, se ritenuti colpe¬ 
voli, sarà un mese di carcere e 10 mila 
franchi belgi di ammenda, poco me¬ 
no di mezzo milione in lire. È quanto 
ha chiesto l'«uditore» del Consiglio 
di guerra, vale a dire il pubblico mini¬ 
stero, dopo che l'avvocato Lue Wal- 
leyn, del Centro belga contro il razzi¬ 
smo e le pari opportunità, ha tentato 
con scarso successo di sottolineare lo 
sfondo razzistico che stava alla base 
del «gioco» dei due parà. È insorto il 
difensore dei due imputati: «Qui non 
si può giudicare con serenità - ha pro¬ 
testato con la corte - perchè questo 
processo è stato dato in pasto ai me¬ 
dia». Il Consiglio di guerra deve aver¬ 
gli dato ascolto avendo deciso di cas¬ 
sare dal processo un altro episodio di 
violenza contenuto, peraltro, nel dia¬ 
rio di uno degli imputati, ai danni di 
una ragazza. «Era una prostituta - c'e¬ 
ra scritto - e gliela offrii al mio collega. 
Quella, dapprima, non collaborò, 
poi si convinse...». Per la corte, non 
v'è stato luogo a procedere: «Episo¬ 
dio irrilevante». Archiviato. 

Il Consiglio di guerra ha deciso di 
rinviare il processo a carico di un ter¬ 
zo parà, il sergente Dirk Nassel, accu¬ 
sato di sevizie nei riguardi di un altro 
somalo. 


Sergio Sergi 


L'ex parà intervistato ieri sera da Gad Lerner a «Pinocchio». L'ammiraglio Venturoni: «ma è un teste attendibile?» _ 

Patruno conferma le accuse: «Ho visto il prigioniero 
che sobbalzava per le scariche elettriche ai genitali» 

Il capo dell'Esercito Cervoni: «Siamo per la giustizia e non per il giustizialismo». Il generale Vannucchi ipotizza tempi lungli 
per l'inchiesta disciplinare. Cantone accenna a «oscure manovre». Il procuratore militare Intelisano prosegue gli interrogatori. 



Paracadutisti della Folgore in caserma a Livorno Franco Silvi/Ansa 



RAT CHECK-UP. IL MODO PIÙ SERENO 
DI ANDARE IN VACANZA. 

Avete scelto la vt^stra v'acanza? jMlora non vi resta die gat antirvà la 
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l'Unità 



Martedì 24 giugno 1997 


A Treviso 
«polizia» 
segreta 
delia Liga? 

DalLìnchìesta di Treviso sui 
cinque secessionisti accusati 
di associazione sovversiva e 
propaganda antinazionale, 
oltre ad essere sospettati di 
fare da anni esercitazioni 
paramilitari, emergono 
possibili collegamenti 
organici con la Liga Veneta- 
Lega Nord e obiettivi da 
«polizia» leghista. Anche il 
quinto indagato, peraltro, 
come la maggior parte degli 
altri, è un ex della Lega. 

Anzi, Giandomenico Rizzo 
ne è stato II segretario a 
Conegliano. Il suo nome è 
stato rivelato ieri, quando i 
carabinieri gli hanno 
perquisito casa e ufficio e 
sono andati anche a casa del 
fratello di Fabio Padovan, 
Massimo, che invece è un ex 
militante di Avanguardia 
nazionale. Ma le novità più 
interessanti sono nello 
statuto del gruppo, che si 
era scelto il nome di «Leon». 
Nel testo, si parla di 
movimento segreto 
nazionale veneto fedele agli 
ideali del federalismo, 
delLautonomia dei popoli e 
della Liga Veneta-Lega 
Nord. GII obiettivi indicati 
non sono politici ma di 
«garanzia» verso i militanti 
lighisti: controllare, come 
ogni servizio d'ordine che si 
rispetti, l'onestà e la fedeltà 
degli iscritti alla Lega sotto 
tutti i punti di vista per 
evitare la presenza di 
infiltrati e «opportunisti» 
legati al «regime». Lo 
statuto prevede tra gli 
strumenti esecutivi anche i 
«processi padani»: proprio 
quei «processi» per cui 
sempre il pm Candiani 
indaga sui militanti del 
Movimento indipendentista 
padano - due in particolare, 
ufficialmente ex leghisti. 
Quanto alle esercitazioni 
paramilitari dei membri del 
«Leon», si sarebbero svolte 
non solo vicino Tonadico, 
ma anche sull'altopiano del 
Cansiglio, tra bellunese e 
trevigiano. Gli Inquirenti 
hanno in mano delle foto 
con didascalie folcloristiche 
(come quella che illustra un 
«tipico spuntino padano» 
senza i «derivati dei suini»), 
ma che Indicano operazioni 
apparentemente più che 
serie, come il 
«pattugliamento della 
frontiera meridionale della 
Padania» o l'«incursione 
sugli Appennini». 

I cinque avrebbero 
costituito il gruppo del 
«Leon» nel '93, cementando 
il loro vincolo nelle 
manifestazioni di protesta 
contro il soggiorno 
obbligato a Codogné 
(Treviso) di Anna Mazza, 
vedova di un camorrista. 


Nuovi elementi sull'omicidio di Marta Russo. Trovati scritti compromettenti anche in casa di Scattone 

Ferraro portò la pistola nell'anla 
Alletto conferma: sparò Scattone 

Intercettazioni, testimonianze, perizie. Nuovi elementi anche sull'arma del delitto, una calibro 22: secondo gli investigato- 
ri non aveva mai sparato prima. Gli avvocati difensori, intanto, cercano conferme agli alibi dei loro assistiti. 


ROMA. Puntuali i due nuovi fascicoli 
sull'inchiesta per l'omicidio di Marta 
Russo sono arrivati ieri mattina al Tri¬ 
bunale della libertà con tutti gli atti 
svolti dagli investigatori a partire dal 
30 maggio scorso: l'ultima testimo¬ 
nianza resa a verbale da Gabriella Al¬ 
letto, venerdì, con la conferma di 
quanto già riferito in precedenza: 
«Ho visto Giovanni Scattone sparare, 
ritrarre la mano dalla finestra con 
l'arma in mano e riporla nella borsa 
di Salvatore Ferraro». Quella di Ma¬ 
rianna Marcucci, la fidanzata roma¬ 
na di Ferraro, che secondo indiscre¬ 
zioni, come la Alletto, avrebbe ag¬ 
giunto nuovi elementi a sostegno 
dell'accusa e, infine, quelle di alcuni 
studenti sentiti nei giorni scorsi. Ma, 
soprattutto, sarebbero stati seque¬ 
strati ieri in casa di Scattone scritti e 
documenti che, come quelli trovati 
in casa di Ferraro, delineerebbero me¬ 
glio la personalità dell'assistente e - 
secondo gli inquirenti - farebbero 
convergere su di lui indizi ancor più 
stringenti sulla sua responsabilità. 

Tra i nuovi verbali anche quello 
con l'intercettazione telefonica tra la 
madre di Francesco Liparota (l'uscie¬ 
re che prima ha confessato e poi ri¬ 
trattato) e suo fratello, Gino, che vive 
in Calabria. I due durante il colloquio 
prendevano accordi per convincere 
Francesco a non dire nulla di quanto 
aveva visto nell'aula VI la mattina del 


9 maggio. «Illu ci deve dire sempre le 
stesse cose... quelle dell'altra volta... 
che non ha visto nulla». Nuovi ele¬ 
menti si aggiungono anche sull'arma 
del delitto, la calibro 22 che sembra 
svanita nel nulla. Secondo gli investi¬ 
gatori, e sulla base delle perizie bali¬ 
stiche svolte, la pistola che ha ucciso 
Marta Russo aveva sparato poche vol¬ 
te, forse mai. Lo dimostra il proiettile 
ritrovato nella testa della studentes¬ 
sa. A portarla nelFaula VI sarebbe sta¬ 
to Salvatore Ferraro che l'avrebbe poi 
consegnata al collega Giovanni Scat¬ 
tone. Resta da chiarire se l'arma è 
clandestina o sia stata, invece, ogget¬ 
to di avvio di una regolare pratica per 
denunciarla, naufragata dopo l'omi¬ 
cidio. 

Ma a questo punto, forse proprio 
sull'arma, l'accusa riserverà nuove 
sorprese. Se così fosse, se dovesse dav¬ 
vero risultare - anche dall'esame stub 
sugli abiti dei due ricercatori e sulla 
borsa di Ferraro, per verificare la pre¬ 
senza di tracce di polvere da sparo - 
che quell'arma è effettivamente fini¬ 
ta nella borsa di Ferraro, la posizione 
dei due si farebbe ancora più difficile. 

La difesa, dal canto suo, forse oggi, 
al più tardi domani, potrà prendere 
visione degli undici fascicoli conse¬ 
gnati dal pm Carlo Lasperanza al pre¬ 
sidente del tribunale del riesame, 
Adriana Vecchiarelli. Proprio a causa 
della gran quantità di materiale car¬ 


taceo, oltre duemila pagine, gli avvo¬ 
cati di Ferraro e Scattone, Alessandro 
Vannucci, Domenico Cartolano e 
Marcello Petrelli, ieri hanno chiesto e 
ottenuto lo slittamento dell'udienza 
per il riesame delle misure coercitive 
da venerdì a sabato mattina. Materia¬ 
le voluminoso che lo stesso pm ha 
voluto consegnare quasi per intero, 
prassi poco consueta. Un segno della 
loro sicurezza? Probabilmente sì. Co¬ 
me, d'altro canto, hanno già dimo¬ 
strato chiedendo l'incidente proba¬ 
torio sugli abiti di Ferraro e Scattone. 
«La verità è che gli inquirenti finora 
hanno tenuto conto solo delle circo¬ 
stanze che possono incastrare mio 
fratello e Scattone - dice Giorgio Fer¬ 
raro -. Salvatore ha detto che quella 
mattina era in casa con nostra sorella, 
Teresa, ma finora nessuno si è preoc¬ 
cupato di sentirla». Giorgio Ferraro 
ieri mattina ha spiegato anche il per¬ 
ché della loro preoccupazione in 
tempi non sospetti per la posizione di 
Salvatore: «I miei genitori erano ve¬ 
nuti a Roma e avevano saputo che 
Salvatore era stato convocato già tre 
volte dagli inquirenti. Mio padre gli 
chiese "Perché ti sentono di conti¬ 
nuo?". Lui rispose "papà, perché ero 
là... a casa". Noi dunque gli consiglia¬ 
vamo di contattare tutte le persone 
che potevano dimostrare la sua estra¬ 
neità». Gli avvocati di Giovanni Scat¬ 
tone, invece, per dimostrare l'alibi 


del loro assistito sono dovuti ricorre¬ 
re agli investigatori privati «perché 
allo stato Scattone non ha un alibi». 
Non è stato aiutato neanche dalla de¬ 
posizione del professor Eugenio Le¬ 
caldano, ascoltato nei giorni scorsi 
dagli inquirenti, il quale ha detto di 
non poter assolutamente conferma¬ 
re di aver visto il ricercatore alle 11.40 
del 9 maggio. 

I legali - che tentano di dimostrare 
che il colpo non è partito dall'aula VI, 
malgrado i loro assistiti affermino di 
non esserci mai entrati - ripetono a 
chiunque gli chieda perché la Alletto 
e Liparota avrebbero dovuto mentire 
che i due ricercatori sono vittime di 
un abbaglio della magistratura. Nel¬ 
l'ordinanza di custodia cautelare 
emessa dal gip, nei confronti dei due 
ricercatori, si legge tra l'altro:« Va poi 
osservato che la dottoressa Lipari nel 
cercare di dare un volto all'uomo non 
riconosciuto pensa da tempo al Fer¬ 
raro, tanto da manifestare al telefono 
il timore che questi stesse organiz¬ 
zando agguati nei suoi confronti per 
timore di essere scoperto». 

E ieri, tra abbracci e solidarietà, è 
tornato al lavoro il professor Bruno 
Romano che dice, per onorare Marta, 
di pensare già alla pubblicazione del 
suo libro, di cui fornisce titolo e edito¬ 
re. 


F.Masocco M.A.Zegarelli 


Usa: è morta 
la vedova 
dì Malcolm X 

WASHINGTON. Betty 
Shabazz, la vedova di 
Malcolm X, è morta ieri in 
un ospedale di New York, 
dove era stata ricoverata 
alcune settimane fa con l'80 
per cento del corpo 
ustionato. La donna era 
rimasta ustionata in un 
incendio divampato nel suo 
appartamento a Yonkers 
(New York). 

Per V incendio, di origine 
dolosa, si era pensato in un 
primo tempo a un movente 
politico. Più tardi la polizia 
aveva ricostruito i fatti e 
arrestato un nipote 
dodicenne della donna, 
Malcolm Shabazz. La 
vedova di Malcolm X è 
rimasta per giorni in 
ospedale a lottare tra la vita 
e la morte. Le sue condizioni 
erano peggiorate negli 
ultimi giorni. 


A Chateauroux quattro studenti di 16 anni si sono divertiti così, uccidendo un uomo di 72 anni 

Francia, ragazzi bene annegano un pescatore 
«Ci annoiavamo e lo abbiamo buttato in acqua» 

La vittima è un pensionato che si trovava sulla riva dell'lndre, in un parco. 1 giovani hanno raccontato alla polizia con distacco 
il loro gesto. «Non sapevamo che fare, abbiamo deciso di scaraventarlo nel fiume solo per fare qualcosa». 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. Assassini per noia. A quindi¬ 
ci anni. Per noia da tranquilla cittadi¬ 
na di provincia. C'è chi, per passa¬ 
tempo, finisce con l'ammazzare get¬ 
tando massi sulle auto che passano 
sotto un cavalcavia. Quattro adole¬ 
scenti di Chateauroux, ridente e ver¬ 
de cittadina sul fiume Indre hanno 
fatto meglio ancora: non si sono affi¬ 
dati al caso, la loro vittima l'hanno 
scelta. Hanno adocchiato un vecchio 
pensionato handicappato che pesca¬ 
va. L'hanno spinto in acqua. Poi si so¬ 
no allontanati ridendo. Li hanno tro¬ 
vati solo per caso: perché erano rima¬ 
sti talmente soddisfatti della loro im¬ 
presa che il giorno dopo erano andati 
a vantarsene con i compagni di scuo¬ 
la. 

Quello che ha spinto il vecchio in 
acqua ha 15 anni. Ha confessato tut¬ 
to, ed è trattenuto in arresto per omi¬ 
cidio involontario. I suoi tre compa¬ 
gni di bravata, due quindicenni ed 
un diciassettenne, sono stati denun¬ 
ciati a piede libero per «mancato soc¬ 
corso a persona in pericolo di vita». 
Perché l'han fatto? «Avevamo deciso 


di buttare qualcuno in acqua... co¬ 
sì...», ha spiegato uno di loro. Per am¬ 
mazzare la noia un mercoledì pome¬ 
riggio, giorno in cui in tutta la Francia 
le scuole chiudono dopo pranzo. 
«Pura imbecillità di quattro ragazzini 
che non sapevano come passare il 
tempo. E al tempo stesso tremenda 
conseguenza dell'assenza totale di 
punti di riferimento», il commento 
del commissario Batalla, che ha con¬ 
dotto le indagini. 

«Ne ho viste tante nella mia carrie¬ 
ra di poliziotto. Ma stavolta sono 
esterrefatto. Mi succede di arrestare 
senza problemi dei delinquenti in¬ 
calliti. Ma questi...... Quel che li la¬ 
scia sbalorditi è che non si tratta nem¬ 
meno di «ragazzi difficili» di ban¬ 
lieue, professionisti del teppismo, 
commandos del tifo calcistico, assas¬ 
sini nati tipo i protagonisti dei film di 
Mathieu Kassowitz o potenziali ter¬ 
roristi come il famigerato Khaled Kel- 
kal che aveva seminato terrore e 
bombe nel '95. Sono invece ragazzi 
che andavano a scuola, e con profit¬ 
to. «Normali», incensurati, non la¬ 
druncoli d'auto 0 baby spacciatori di 
droga. «Magari non proprio dei primi 


della classe. Ma di buona famiglia, 
senza problemi», raccontano al com¬ 
missariato. 

In effetti, Chateauroux non è nem¬ 
meno una banlieue maledetta di ope¬ 
rai disoccupati, immigrati, arabi e 
blacks. Non c'è nemmeno la scusa 
della «Haine», dell'Odio. Eppure an¬ 
che qui la Noia gioca brutti scherzi, 
riesce a rivelarsi ancor più pericolosa 
dell'Odio. E soprattutto per noia, 
probabilmente, che un anno fa c'era¬ 
no state sommosse di giovani «cas- 
seurs» mascherati, incendi e vandali¬ 
smi. A due riprese. Di sabato sera, 
quando non trovano altro da fare. 
Con un copione però più da Arancia 
meccanica che da Autonomia ope¬ 
raia. 

Così i quattro sembra abbiano de¬ 
ciso di fare un brutto scherzo all'uo¬ 
mo che avevano incontrato per caso 
a pescare sul greto del fiume. Certa¬ 
mente non avevano intenzione di 
ucciderlo. Volevano fargli fare un ba¬ 
gno, godersi il tonfo. Qualcuno è an¬ 
che riuscito a tirare fuori dall'acqua il 
malcapitato, un agricoltore in pen¬ 
sione di 72 anni, gravemente handi¬ 
cappato da numerose operazioni su¬ 


bite alle anche. Hanno chiamato 
l'ambulanza dei pompieri, l'hanno 
ricoverato in ospedale. Ma l'uomo, 
Roland Tourat, è morto l'indomani. 
«Annegamento», il verdetto dell'au¬ 
topsia. Avrebbero continuato a pen¬ 
sare ad un incidente, a che fosse cadu¬ 
to in acqua lanciando la lenza, se dei 
genitori di allievi della locale scuola 
media non avessero telefonato alla 
polizia per far sapere che dei compa¬ 
gni dei loro figli si vantavano dell'im¬ 
presa. 

Ci sono precedenti molto più atro¬ 
ci. Barboni trasformati in falò. Getta¬ 
ti in fondo a un pozzo da giovani di¬ 
soccupati come a Nantes lo scorso 
primo maggio, o massacrati a basto¬ 
nate da tre bambini di rispettivamen¬ 
te 8,9 e 10 anni, come nella banlieue 
di Vitry qualche anno fa. Ea cmdeltà 
gratuita ha spesso affascinato cinema 
e letteratura. Nei «Sotterranei del Va¬ 
ticano» il giovane protagonista, Ea- 
fcadio, decide di buttare dal treno in 
corsa il suo compagno sconosciuto di 
scompartimento, perché questi ha 
un neo sul viso. 


Siegmund Ginzberg 


Panico a Londra 
Nuove torture 
ai cavalli 

LONDRA. Panico nel mondo 
ìppico inglese. E' tornato in 
azione il sadico che 
accoltella, mutila, tortura i 
cavalli. Nel giro dì 3 
settimane si sono contati 5 
casi. Per la polizia il 
responsabile è il «criminale 
sadico e malato» che per 18 
mesi, tra il '92 e '93, seviziò 
numerosi cavalli. Non è 
chiaro cosa abbia spinto il 
torturatore a tornare ma 
per la polizia non è casuale 
che la prima aggressione 
della nuova serie sìa 
avvenuta la sera in cui una 
rete televisiva ha trasmesso 
un telefilm su barbarici 
attacchi ai cavalli. 


Denuncia Amnesty 



non accoglie 

infunati 

politid» 

ROMA. Per un perseguitato politi¬ 
co, un profugo etnico o religioso, 
una donna che cerca di sfuggire alle 
mutilazioni sessuali, l'Italia non è 
davvero un paese accogliente. La 
maggior parte delle richieste d'asilo 
non supera nemmeno la frontiera e 
i rifugiati vengono reimbarcati do¬ 
po un giudizio sommario del poli¬ 
ziotto di guardia. Per i pochi fortu¬ 
nati che riescono ad entrare inizia 
quasi sempre un calvario di boccia¬ 
ture, ricorsi, lunghe attese prima di 
ottenere una risposta, spesso nega¬ 
tiva. Nel 1996 sono state presentate 
solo 700 domande di asilo e ne sono 
state accolte un centinaio. Nello 
stesso anno l'Olanda ha sbrigato 
6.000 richieste al mese, risponden¬ 
do sì a colpi di mille alla volta. Con 
13.000 rifugiati sul territorio nazio¬ 
nale, l'Italia è il paese europeo che 
ne ospita di meno. 

La denuncia viene da Amnesty 
International che l'ha presentata ie¬ 
ri a Roma durante il convegno: «I di¬ 
ritti umani non hanno confini». In 
tutto il mondo, ci ricorda l'organiz¬ 
zazione umanitaria, i rifugiati, cioè 
le persone costrette a lasciare casa, 
lavoro e affetti, sono ormai oltre 35 
milioni. Di questi, venti milioni 
non lasciano però mai la propria na¬ 
zione d'origine. Sono i cosiddetti 
sfollati, una marea costretta al no¬ 
madismo 0 a un ricovero precario 
entro i confini del proprio paese. Per 
loro non esiste nemmeno il confor¬ 
to di un diritto internazionale da 
cercare di far valere. Degli altri quin¬ 
dici milioni, solo uno su dieci riesce 
fortunosamente ad arrivare alle 
porte di una nazione industrializza¬ 
ta. Porte che rimangono, però, sem¬ 
pre più spesso sbarrate. A dispetto 
del fatto che la Convenzione delle 
Nazioni Unite sullo status di rifugia¬ 
to sia in vigore ormai da più di 5 0 an¬ 
ni e costituisca un trattato legal¬ 
mente vincolante per chi lo sotto¬ 
scrive. «In tutta l'Unione Europea 
c'è una tendenza alla restrizione, al 
giocare al ribasso sul tema del diritto 
all'asilo», spiega Gaetano Poppa, re¬ 
sponsabile del Coordinamento ri¬ 
fugiati di Amnesty International. 
Come dire che il timore che attra¬ 
verso la stretta porta del diritto d'a¬ 
silo si infilino anche gli immigrati 
in cerca di lavoro sta spingendo le 
civili nazioni del Vecchio Conti¬ 
nente a rifiutare aiuto a persone che 
spesso hanno alle spalle torture, 
violenze, persecuzioni e morte. L'I¬ 
talia, come abbiamo visto, non è da 
meno e fa scontare ai profughi l'u¬ 
suale contraddizione tra un dettato 
costituzionale tra i migliori in Euro¬ 
pa e una prassi legislativa inadegua¬ 
ta 0 monca. «Non c'è ancora una 
legge specifica -fa notare ancora 
Poppa- e si fa abitualmente riferi¬ 
mento alla legge Martelli sull'immi¬ 
grazione». Niente legge, scarsa pra¬ 
tica, poche conoscenze sul proble¬ 
ma sono per un rifugiato ostacoli 
superiori di una guardia armata alle 
frontiere. 


Èva Benelli 


Telefono 
anti-secessione 
a Venezia 


Ritrovato ieri a Riccione il ragazzo sparito a Bari una settimana fa. Si era preso una breve vacanza 

Quattordicenne scomparso, era al mare 

Con i carabinieri si è giustificato: «Mi ero allontanato per andare a vendere la collezione di francobolli, a Milano». 


La «postina» 
interrogata 
per cinque ore 


VENEZIA. Dal primo luglio allo 
041/5310040 si potrà segnalare ogni 
atto di istigazione al razzismo e alla 
secessione, di intimidazione, di mi¬ 
naccia e, in generale, ogni episodio 
contrario alla civile convivenza per¬ 
seguibile legalmente. E'iniziativa è 
stata promossa dal «Comitato uniti 
sotto mille bandiere», in collabora¬ 
zione con Cgil, Cisl, Uil e vari avvoca¬ 
ti di Venezia. «Ci pare che in molte 
zone della nostra regione - hanno 
detto gli organizzatori - la via della se¬ 
cessione per la costruzione di un fan¬ 
tomatico stato. Padano o Serenissi¬ 
mo che sia, non alimenti più un con¬ 
fronto civile ma incentivi pratiche di 
crescente illegalità ed eversione, sia 
di singoli che di gruppi e talora di isti¬ 
tuzioni che dovrebbero essere demo¬ 
cratiche. Tutto questo può prefigura¬ 
re un regime». Al numero di telefono 
risponderanno avvocati specializzati 
in ogni ramo del diritto che valute¬ 
ranno le eventuali iniziative giudi¬ 
ziarie. Annunciate anche bandiere e 
magliette con il leone di San Marco 
che spezza la spada. 


DALLA REDAZIONE 


RICCIONE. «Sei tu. Salvatore?». Era¬ 
no passate da pochi minuti le 14, ie¬ 
ri pomeriggio, quando i carabinieri 
di Riccione hanno avuto la certezza. 
Quel ragazzino minuto come un fu¬ 
scello che stava uscendo dall'acqua 
era proprio Salvatore Dambra, il 
quattordicenne di Bari scappato da 
casa una settimana fa e da allora 
scomparso nel nulla. Nessun rapi¬ 
mento, come temuto in primo mo¬ 
mento e accreditato da una telefo¬ 
nata dello stesso giovane ai genitori, 
dunque. Solo una fuga come tante, 
una ragazzata conclusasi su una del¬ 
le spiagge più famose d'Italia ("me¬ 
ta" ogni anno di decine di fuggia¬ 
schi), a due passi dal palco in cui si 
sta registrando il "Disco per l'esta¬ 
te". 

«Mi ero allontanato per andare a 
Milano, alla Bolaffi a vendere la mia 
collezione di francobolli», raccon¬ 
terà più tardi Salvatore ai carabinieri 
della stazione balneare dopo aver 
cambiato più volte la versione dei 


fatti. 

Lungo il tragitto, però, era succes¬ 
so l'imprevedibile. Il biglietto ac¬ 
quistato a Bari con 50 mila lire ruba¬ 
te dal portafoglio della mamma, 
non prevedeva infatti il supple¬ 
mento rapido. Ed un solerte con¬ 
trollore delle Ferrovie, proprio al¬ 
l'altezza di Riccione, aveva deciso di 
farlo scendere. 

«Il posto mi è piaciuto, e così...». 
Parole "rubate" nel muro di impe¬ 
netrabile silenzio fatto calare dai 
militari dell'arma di Riccione attor¬ 
no alla vicenda. Ad accorgersi della 
presenza di Salvatore è stato per pri¬ 
mo un giovane turista napoletano. 
L'aveva conosciuto due giorni fa. 
«Sono in vacanza con la nonna»a- 
veva spiegato. Poi aveva accettato 
un panino e una bibita. La scena si è 
ripetuta ieri, poco dopo mezzogior¬ 
no. Quella faccia, che da alcuni gior¬ 
ni compariva però su tutti i giornali 
e in tutte le Tv non poteva passare 
inosservata. L'improvvisato amico 
ha notato la somiglianza e ha avver¬ 
tito il capo della vigilanza della Me- 


diaset, impegnato a fare la guardia 
al palco del "Disco per l'estate". Un 
rapido controllo sul giornale e... 

E Salvatore è finito dritto dritto 
nelle braccia dei Carabinieri. Che la 
sua fosse una fuga preparata non ci 
sono dubbi. Nello zainetto aveva 
messo, oltre ad un grosso album di 
francobolli, anche qualche vestito. 
Si era infatti cambiato, e al posto dei 
jeans e della maglietta verdi del 
giorno della scomparsa, ieri indos¬ 
sava con una camicia blu a mezze 
maniche e un paio di boxer da 
spiaggia. 

«Da tre o quattro giorni dormiva 
in spiaggia, in piazzale Roma, pro¬ 
prio in fondo a viale Ceccarini», rac¬ 
conta Walter lavarone, il dipenden¬ 
te Mediaset che ha avvertito i cara¬ 
binieri. Nessuno però, nella calca di 
teen ager che si accalca attorno al 
palco degli spettacoli, a due passi 
dal mare, lo aveva notato. Quando 
si è visto scoperto Salvatore non ha 
avuto alcuna reazione; è rimasto 
tranquillo e si è preoccupato solo 
della possibile reazione dei genitori. 


«Non pensavo che i miei genitori mi 
cercassero», ha spiegato con una 
certa faccia tosta. «Mi dispiace, ma 
non mi sono proprio reso conto», 
ha proseguito. «Era evidentemente 
scioccato - prosegue lavarone - e 
parlava in maniera confusa di una 
collezione di francobolli. Forse solo 
quando ha visto la sua foto sul gior¬ 
nale si è reso conto di quel che aveva 
combinato...». Una volta in caser¬ 
ma, poi, dopo un panino (ieri era 
ancora digiuno) Salvatore è stato 
messo in contatto telefonico con il 
padre. «Mi ha detto soltanto "papà, 
grazie", e si è messo a piangere», ha 
raccontato il padre Leonardo prima 
di salire in auto alla volta della Ro¬ 
magna. 

«Le mie preghiere - ha aggiunto - 
sono state ascoltate: Dio e l'angelo 
custode di mio figlio ci hanno aiuta¬ 
to. L'importante è che stia bene e 
che non gli sia accaduto niente. Per 
il resto nulla ha importanza; tutto 
sarà chiarito parlando con lui». 


Pier Francesco Bellini 


Nessuna traccia 
del ragazzo 
di Subiaco 

Non è stato ancora trovato 
il ragazzo dì 15 anni, 
Emanuele Proietti, 
scomparso a Bellegra, un 
paese di montagna vicino 
Subiaco, il 4 giugno scorso: 
il giovane sì era allontanato 
a bordo della Fiat Uno della 
madre, Elisabetta, bìdella 
in una scuola del paese. In 
questi 20 giorni, nella sua 
abitazione in vìa Beato 
Tommaso, non sono 
arrivate né telefonate né 
indicazioni utili a 
rintracciarlo. Inutili, ma 
sempre intense, le ricerche 
dei carabinieri. 


MILANO. Per oltre 5 ore i magistrati 
milanesi Grazia Pradella e Massimo 
Meroni hanno interrogato nel car¬ 
cere di San Vittore Maria Grazia Ca- 
deddu, accusata di aver rivendicato 
la bomba del 25 aprile a palazzo Ma¬ 
rino a Milano. La donna ha negato 
di avere avuto un ruolo nell'attenta¬ 
to e, in particolare, ha negato di es¬ 
sere la stessa persona che ha portato 
a Radio Popolare una borsa conte¬ 
nente una rivendicazione e un con¬ 
tenitore metallico uguale alla bom¬ 
ba fatta esplodere. All'uscita del car¬ 
cere il pm Dambruoso ha dichiarato 
che è stato «un interrogatorio im¬ 
portante per la persona indagata», 
l'avvocato difensore che «Maria 
Grazia ha rivendicato la sua qualifi¬ 
ca di anarchica individualista». La 
Cadeddu è stata arrestata venerdì 
scorso dagli inquirenti che conside¬ 
rano la bomba proveniente dagli 
ambienti anarchici milanesi. Il gip 
Enrico Tranfa, il magistrato che ha 
firmato l'ordine di arresto, è stato 
anch'egli un'ora nel carcere per in¬ 
terrogare la donna. 
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La Politica 


Il dirigente della Quercia difende la condotta in Bicamerale: il Pds discute ma non può decidere da solo Le annuncia il ministro dopo i casi di Roma 


Mùmiti; «La liforma è più viciiia 
chi ne ha paura grida m tradimento! 

«Petrucdoli usa toni inaccettabili e sfugge alle responsabilità» 


ROMA. Conto alla rovescia per la 
Bicamerale che si concluderà in 
settimana. E mentre si profila il 
traguardo si inasprisce il dibatti¬ 
to tra ulivisti e maggioranza del 
Pds. Ieri, il dibattito ha subito 
una improvvisa accelerazione. 
Claudio Petruccioli, leader degli 
ulivisti, ha definito la Bicamera¬ 
le «un'operazione gattoparde¬ 
sca», «la prova di una classe diri¬ 
gente inetta». Per Petruccioli, il 
Pds è «nei guai». All'intervistato¬ 
re, su D'Alema, il senatore del 
Pds, ha detto: «Dico la verità, se 
mi trovassi nelle sue condizioni 
sarei sull'orlo del suicidio. E que¬ 
sto - ha aggiunto - non mi fa per 
nulla piacere». Alla domanda 
sull'intenzione di mettere in cro¬ 
ce D'Alema, ha risposto: «Per 
ogni partito mettere in discus¬ 
sione il segretario è un trauma. 
E' come il divorzio in una fami¬ 
glia: si fa di tutto per evitarlo. 
Poi forse alla fine il problema del 
divorzio si affronta, però si fa di 
tutto per evitarlo. Ma l'assem¬ 
blea serve per disinnercare l'or¬ 
digno». 

Minniti il Pds sembra in fibril¬ 
lazione. Cosa sta accadendo? 

«Nel Pds si discute, com'è giu¬ 
sto, perchè stiamo ridisegnando 
il profilo costituzionale del pae¬ 
se. È inevitabile l'animazione 
anche se francamente mi sembra 
che talvolta i toni vadano al di là 
proponendo un quadro della vi¬ 
cenda interna del Pds che non 


Scalfaro lascia 
rislanda e vola 
in Canada 


REYKJAVIK. Scalfaro ha visitato ieri 
il parco nazionale di Tungvellir, in 
Islanda, dove un tempo si riuniva¬ 
no i vichinghi per prendere decisio¬ 
ni comuni. Nella seconda giornata 
della sua visita di Stato nell'isola, 
Scalfaro, accompagnato dal presi¬ 
dente islandese Grinsson, ha posto 
a dimora una betulla con questa de¬ 
dica: «Da Oscar Luigi Scalfaro per il 
vostro amore per la natura». Quin¬ 
di, si è recato a visitare il punto in cui 
i geografi indicano l'incontro della 
massa continentale europea e quel¬ 
la nordamericana. La realtà islande¬ 
se è lontanissima da quella dell'Eu¬ 
ropa, con i suoi ritmi e le sue abitudi¬ 
ni. C'è una visione minimalista e se¬ 
rena della vita che si riflette anche 
negli aspetti istituzionali, politici e 
militari. In questo paese non c'è 
esercito, i pochi poliziotti sono di¬ 
sarmati, il Parlamento è composto 
da 63 membri. L'Islanda è membro 
del Consiglio d'Europa e della Nato, 
ma non vuol sentir parlare di entra¬ 
re nell'Unione Europea. Oggi, Scal¬ 
faro lascerà l'Islanda per recarsi in 
Canada per un'ulteriore visita di 
Stato. 


risponde alla realtà». 

E' un giudizio sull'intervista di 
Petruccioli? 

«Non penso che l'alternativa 
sia tra pastrocchio e fallimento. 
Siamo a un passaggio di straordi¬ 
naria importanza per il paese. Ci 
siamo assunti il compito di spin¬ 
gere il processo di rinnovamento 
istituzionale garantendo insieme 
stabilità al goveno». 

C'è chi dice che la difesa del go¬ 
verno sia un alibi. 

«Ci siamo trovati di fronte a 
chi ci ha chiesto di scegliere tra 
riforme e governo. Abbiamo ri¬ 
sposto tenendo un difficile equi¬ 
librio. Mi pare che siamo a un 
passo dal successo nella prova 
difficilissima di cambiare le ruo¬ 
te alla macchina in movimento. 
La Bicamerale non s'è mossa do¬ 
po un grande big-bang, non è 
mai stata una tavola di cera levi¬ 
gata su cui disegnare un modello 
perfetto del mondo». 

Quindi il Pds è stato costretto a 
un compromesso? 

«Mi è capitato di dire «com¬ 
promesso dinamico»: una strada 
significativa per affrontare le 
grandi debolezze della democra¬ 
zia italiana: stagione federalista, 
superamento del bicameralismo 
perfetto, riduzione dei parla¬ 
mentari, rafforzamento di stabi¬ 
lità e capacità d'azione dell'ese¬ 
cutivo. Lo stesso impianto elet¬ 
torale punta a rafforzare il bipo- 
larsimo di coalizione. Certo, non 


sono fino in fondo le proposte 
del Pds che ha sempre saputo di 
non poter fare le riforme da solo. 
Ma l'esito della Bicamerale è un 
passo avanti su cui lavorare in 
Parlamento. Quali sarebbero gli 
elementi di fragilità? Anche tut¬ 
to il parlare di grande centro mi 
sembra ignorare il sentire del 
paese». 

Se è così perchè la radicalizza- 
zione del dibattito? Petruccioli 
dice che se lui fosse D'Alema sa¬ 
rebbe al limite del suicidio. 

«Non si suicida nessuno... Ho 
trovato l'intervista di Petruccioli 
non condivisibile nei contenuti, 
ingenerosa nei giudizi, sgradevo¬ 
le nel tono. Soprattutto mi pare 
inaccettabile liquidare il patri¬ 
monio riformatore che può ve¬ 
nire dalla Bicamerale». 

Ma se in una situazione carica 
di difficoltà il Pds avrebbe fatto 
un passo avanti, come si spiegano 
le tensioni al suo interno? 

«Il passaggio dall'accademia 
alle scelte che implicano respon¬ 
sabilità fa emergere spesso la fra¬ 
gilità di chi stenta ad assumerse¬ 
le». 

Il leader degli ulivisti sembra ri¬ 
mettere in discussione la direzio¬ 
ne del partito. 

«Non so cosa volesse dire da 
questo punto di vista Petruccioli. 
Qualche mese fa abbiamo fatto 
un congresso il cui esito mi pare 
sotto gli occhi di tutti. Ma il pro¬ 


blema vero e che c'è paura delle 
decisione sapendo che la transi¬ 
zione italiana è resa complessa 
da più fattori. Uno scacco della 
Bicamerale significherebbe uno 
scacco per la prospettiva unitaria 
del paese. Non ci muoviamo in 
laboratorio. Sono in campo ini¬ 
ziative che di fronte all'impossi¬ 
bilità di fare le riforme rilance- 
rebbero l'idea che l'Italia per es¬ 
sere riformata va divisa. Se la Bi¬ 
camerale fallisse diventerebbe 
chiaro che questo paese non è 
capace di riformarsi se non attra¬ 
verso la sua spaccatura». 

Petruccioli parla di operazione 
gattopardesca, classe dirigente 
inetta, imbonimento... 

«Di fronte a ogni grande scelta 
c'è sempre qualcuno che accusa 
gli altri di tradimento. C'è un 
gruppo dirigente che si assume la 
responsabilità politica di far fare 
un passo avanti alla transizione. 
E c'è un dato: sul tavolo non è 
stata messa alcuna alternativa 
credibile. Nel momento in cui si 
sostiene che è meglio che fallisca 
tutto, sembra emergere un punto 
vero di riserva politica che non 
c'entra nulla col dibattito e il 
merito dei problemi. Si possono 
discutere proposte migliorative 
mentre è difficilmente accettabi¬ 
le un radicalismo esasperato che 
sostiene si debba puntare al falli¬ 
mento». 

Aldo Varano 


A 



Ulivisti pds 
Nominati 
i dirigenti 


Burocrazia difficile: 
ispezioni negli uffici 
che non applicano 
le norme Bassanini 


Morgunbladid/Arni Saeberg 


Un coordinamento 
nazionale composto da otto 
persone, la nascita di un 
«centro d'iniziativa» e il via 
ad una «agenzia di 
informazione telematica» a 
cadenza settimanale 
accessibile su una pagina 
Internet del Pds. Queste le 
decisioni operative scaturite 
dall'assemblea «ulivista» del 
Pds svoltasi sabato scorso a 
Bologna. Oltre alle decisioni 
politiche, frutto del dibattito 
scaturito a Bologna a seguito 
della relazione di Claudio 
Petruccioli, si sono assunte 
alcune decisioni operative: 
a) la prima si riferisce alla 
volontà di dar vita ad un 
centro di iniziativa, così 
come previsto dallo statuto, 
che si pone l'obiettivo di 
sviluppare «un largo 
confronto, dentro e fuori il 
partito, per contribuire ad 
"innovare la politica e la 
sinistra" (il centro di 
iniziativa assumerà proprio 
questa denominazione)«; b) 
la seconda riguarda la 
nascita di una agenzia di 
informazione telematica, a 
cadenza settimanale e 
diretta da Piero De Chiara e 
Giulio Quercini, che sarà 
accessibile dai prossimi 
giorni su di una apposita 
pagina nel sito Internet del 
Pds e fornirà notizie 
periodiche sulle iniziative, 
sulle prese di posizione e 
sulle elaborazioni promosse 
dagli «ulivisti» del Pds; c) la 
terza riguarda più 
direttamente 
l'organizzazione della 
componente. Si è deciso di 
dotarsi di una struttura 
snella e agile che, in 
rapporto con le strutture 
regionali, ne coordini il 
lavoro e l'Iniziativa politica. Il 
coordinamento nazionale e' 
composto da otto persone: 
Ciglia Tedesco, Claudia 
Mancina, Enrico Morando, 
Claudio Petruccioli, Giulio 
Quercini, Giovanni Matteoli, 
Piero De Chiara e Maurizio 
Chiocchetti. Quest'ultimo 
assume le funzioni di 
coordinatore nazionale della 
componente. «Dopo il 
congresso del Pds, 
rafforzare la nostra 
componente non solo è un 
diritto ma un nostro dovere» 
ha commentato Claudio 
Petruccioli. 


ROMA. Mano dura contro i fun¬ 
zionari pubblici che si ostinano a 
non applicano le nuove norme di 
semplificazione burocratica previ¬ 
ste dai «Decreti Bassanini». È 
quanto ha annunciato lo stesso 
ministro della Funzione Pubblica, 
Franco Bassanini, in risposta ad al¬ 
cune notizie di stampa, che citava¬ 
no casi di mancata applicazione a 
Roma presso alcuni uffici, come 
quelli della motorizzazione civile e 
della Acea, ma la cosa riguardereb¬ 
be anche altre amministrazioni. 
Avvicinato a Milano, a margine di 
un convegno su «Libertà e Federa¬ 
lismo», Bassanini ha affermato: 
«Partono oggi (ieri per chi legge, 
ndr) ispezioni della funzione 
pubblica per verificare i fatti, e 
se questi risulteranno veri, chie¬ 
deremo alle amministrazioni in¬ 
teressate di prendere provvedi¬ 
menti disciplinari contro i fun¬ 
zionari responsabili; nel caso 
poi si ravvisasse della malafede, 
partiranno anche denunce per 
omissione di atti d' ufficio». Bas¬ 
sanini ha anche ammesso che ci 
sono dei problemi di informa¬ 
zione su quella parte della sua 
riforma che è già in vigore («è 
solo una piccola parte che ri¬ 
guarda semplificazione burocra¬ 
tica, il resto sono leggi delega»), 
problemi che riguardano tanto 


il governo quanto il sistema dei 
mass media. 

«La Presidenza del Consiglio _ 
ha detto ancora Bassanini _ ha 
già fatto campagne informative 
per il 740 e per il 4 per mille ai 
partiti politici, e io sto aspettan¬ 
do che parta la campagna dispo¬ 
sta anche sulla semplificazione 
burocratica, in modo che i citta¬ 
dini conoscano e facciano vale¬ 
re i propri diritti». Quanto al¬ 
l'informazione sulla sburocratiz¬ 
zazione dei servizi, Bassanini ha 
osservato che «da quattro mesi 
sono pieni di notizie sull' ulti¬ 
mo starnuto di Berlusconi o 
D'Alema in Bicamerale e poi 
danno poco spazio a ciò che 
cambia nella vita quotidiana di 
milioni di persone». Un esem¬ 
pio per tutti è quello dell' auten¬ 
ticazione delle firme: «Da quan¬ 
do non è più prevista _ ha detto 
Bassanini _ sono valide le do¬ 
mande per i concorsi pubblici 
senza firma autenticata, anche 
nel caso che il bando sia stato 
pubblicato prima della legge, 
ma questo non lo sa quasi nes¬ 
suno». Bassanini ha comunque 
affermato che le maggiori re¬ 
sponsabilità nel mondo dell' in¬ 
formazione sono del servizio 
pubblico Rai, «che è pagato an¬ 
che e soprattutto per questo». 


Melandri: «Accelerare Fapprovazione» 

Pds: presto la legge 
per trasformare 
la Rai in holding 


ROMA. «Occorre accelerare, sotto il 
profilo normativo, l'approvazione al 
Senato del disegno di legge 1138 che 
contiene, tra le molte e importanti 
norme di disciplina complessiva del 
sistema dell'audiovisivo (affolla¬ 
mento pubblicitari, quote di produ¬ 
zione obbligatorie per le emittenti te¬ 
levisive nazionali) anche il progetto 
di trasformazione della Rai in hol¬ 
ding». Lo ha ribadito Giovanna Me¬ 
landri, responsabile delle Politiche 
della Comunicazione del Pds, al ter¬ 
mine di un incontro che si è svolto 
presso la direzione del partito con l'u¬ 
nità di base aziendale Pds-Rai in cui si 
è parlato dei «nuovi scenari della co¬ 
municazione della Rai-Holding». 
Melandri, a proposito della futura or¬ 
ganizzazione aziendale della Rai ha 
sostenuto la necessità che «gli attuali 
vertici dell'azienda predispongano 
un progetto di riordino complessivo 
ed unitario dell'attività della Rai» 
fondato su un modello organizzativo 
per un assetto societario articolato ed 
armonico, che possa evitare eccessivi 
divisioni e frammentazioni e che 
consenta invece «alla futura Rai-Hol- 
ding di assumere una fisionomia che 


la mette in grado di competere in tut¬ 
ti i settori a livello sia nazionale che 
internazionale». Per Melandri, la Rai 
deve caratterizzare la sua fisionomia 
«nei nuovi mercati televisivi sui car¬ 
dini della difesa della qualità del pro¬ 
dotto, della ristrutturazione e valo¬ 
rizzazione delle stmtture produttive 
e del rovesciamento del rapporto tra 
artisti e produzione a favore di que- 
st'ultima. In questo quadro l'oppor¬ 
tunità delle tv tematiche può rappre¬ 
sentare, anche per l'offerta generali- 
sta della Rai, uno stimolo utile per ri¬ 
pensare le produzioni». Nella nota il 
Pds ribadisce «la propria convinzio¬ 
ne che la sfida che attende la Rai nel 
prossimo futuro, è di inserirsi da pro¬ 
tagonista nel processo di rivoluzione 
dell'offerta televisiva verso le nuove 
offerte tematiche digitali via satellite 
e via cavo, concorrendo alla forma¬ 
zione di una piattaforma digitale uni¬ 
ca ed aperta. Il sistema televisivo ita¬ 
liano -conclude Melandri- ha biso¬ 
gno non certo di un nuovo duopolio 
nell'offerta tematica digitale ma di 
assetti di mercato dinamici che favo¬ 
riscano lo sviluppo e la moltiplicazio¬ 
ne dell'offerta tematica». 


RIUNIONE NAZIONALE POSTE 

Presiede 
Gianna Senesi 

Responsabile nazionale Pds-poste 

Comunicazioni 

sen. Domenico Barrile 
- Piano triennale EPI 
- Indagine conoscitiva del Senato 

Annamaria Biricotti 

DPEF - settore postale 

on. Vincenzo Vita 
Direttiva del Governo 

Conclusioni 

Àlfiero Grandi 

Responsabile nazionale Pds Area lavoro 

Roma, giovedi 26 giugno 1996, ore 9,30 
Direzione del Pds, via delle Botteghe Oscure, 4 
Sala del V piano 



Direzione nazionale. Area Icpvora 


FORUM PER LA SALUTE 

Martedì 24 giugno 1997 - Ore 21.00 
Casa della Cultura - Via Borgogna, 3 - Milano 

Incontro pubblico 


LO SCANDALO DEI LABORATORI: 
QUAU INSEGNAMENTI 
EQUAURIMEDI? 


Apriranno la discussione: 

• Prof. Alberto Malliani 

Direttore Medicina Interna dell’Università - Ospedale Sacco Vialba 

• Prof. Giuseppe D’Amico 

Primario Nefrelego - Ospedale San Carlo 

• Prof. Fabio Sereni 

Direttore Clinica Pediatrica II dell’Università - Istituti Clinici di Perfezionamento 

• Dott. Fiorenzo Corti 

Medico di Medicina Generale - Esecutivo regionale FIMMG 

• Dott. Paolo Longoni 

Medico di Medicina Generale - SIMG Milano 

IL DIBATTITO È APERTO A TUTTI I PARTECIPANTI 


I 

11 

1 

EDICOLA 

E 1 

1 1 

1 

LIBRERIA 


HOTEL 

D'ITALIA 

Romantici, Storici, 
di Charme e Familiari 



HOTEL D’ITALIA 

Guida fotografica agli 
ajberghi di piccole e medie 
dimensioni, che si evidenziano 
per fascino, romanticismo, 
storia, per lo gestione 
familiare, e per il re ox 
e curo del cliente 


I7Ó 


pagine a 


L 28.000 


PER I LEnORI DELL'UNITA' A L 23.000 
CHIAMANDO IL NUMERO VERDE DEMOMEDIA 
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Lettere sui bambini 


0 Una moda 

partorire in casa 

di MARCELLO BERNARDI 

Mia sorella, al quinto mese di gravidanza, è convinta di voler partori¬ 
re in casa propria. Io, all'inizio entusiasta come lei dell'idea, adesso 
incomincio ad avere molti dubbi: mi sembra un azzardo che non vale 
la pena affrontare. Lei che ne pensa? Quali sono le reali conseguenze 
sia per la madre che per il bambino? 

Io la penso come lei: per quanto mi riguarda, in linea di massi¬ 
ma non sono affatto favorevole al parto in casa. Per un motivo 
molto semplice: che i rischi igienico-sanitari, sia per la madre 
che per il bambino, sono molto più elevati rispetto al parto in 
ospedale. Una donna può anche aver avuto per nove mesi una 
gravidanza che non le ha dato alcun problema, in cui tutto è fila¬ 
to liscio e non si è verificato alcunché che lasciaase prevedere 
delle difficoltà; ma al momento del parto gli imprevisti possono 
sempre capitare, ed è opportuno che siano presenti personale ed 
attrezzature pronti ad intervenire immediatamente per salva¬ 
guardare la salute della madre e del bambino. 

Mi rendo conto che per alcune donne può essere più conforte¬ 
vole pensare di partorire in casa propria, circondate dagli oggetti 
familiari e dalle persone care, nella speranza che tutto ciò abbia 
un effetto tranquillizzante su un momento molto temuto ; pe¬ 
rò, ripeto, in un caso del genere il fattore rischio non riesco a ve¬ 
derlo con favore. 

Se proprio si è determinati, comunque, è fondamentale poter 
far conto su personale preparato. Meglio poi se la casa si trova vi¬ 
cina ad un ospedale e non è del tutto isolata; a quel punto si può 
anche affrontare la situazione con relativa tranquillità, sicuri di 
poter rimediare ai possibili imprevisti. Per il bambino, una volta 
escluso il fattore del rischio igienico-sanitario (che comunque è 
solo un'astrazione escludere), nascere in casa piuttosto che in 
una stanza d'ospedale non cambia le cose: tutto sta nell'atteg¬ 
giamento psicologico, nella tranquillità emotiva (o meno) della 
madre. Di certo, se pur avendolo voluto e deciso, al momento di 
partorire in casa propria la partoriente diventa nervosa, o addi¬ 
rittura si terrorizza, il bambino non può che soffrirne. Insomma, 
per lui è lo stato d'animo della madre l'unico riferimento che 
conta a prescindere dal fatto se sia venuto alla luce fra le pareti 
domestiche o in un ospedale. 

Quella del parto in casa, comunque, mi sembra sia una possi¬ 
bilità nata come una moda, come il fatto di diventare vegetaria¬ 
ni o di essere eccessivamente naturisti. Altro fatto diventato di 
moda già qualche tempo fa è stato il parto assistito dal padre del 
bambino, quasi come fosse un diktat, una necessità dettata da 
teorizzazioni astratte, e non dai reali desideri dei genitori. Con 
futuri padri che sono entrati in sala parto senza esserne realmen¬ 
te convinti e awerne subito il trauma. 

E io conosco più di una coppia che, dopo aver ubbidito a que¬ 
ste norme, non è più riuscita a vivere insieme. Si tratta di mode 
tipiche del periodo adolescenziale, quando si ha più che mai la 
tendenza all'idealizzazione e alla mitizzazione, che hanno tra¬ 
volto buona parte della popolazione e che però, almeno per 
quanto riguarda lo specifico del parto in casa, mi sembra stiano 
calando. 

È probabile, del resto, che una delle motivazioni che hanno 
contribuito alla nascita della moda del parto in casa sia stato, in 
passato, un eccesso di ospedalizzazione in senso temporale, e di 
ospedalizzazione non agevole, visto che spesso l'attenzione nei 
loro confronti era scarsa, con periodi di ricovero lunghi nel cor¬ 
so dei quali le puerpere si sentivano delle malate. Adesso, però, 
la situazione è certamente cambiata: già al terzo giorno, al mas¬ 
simo al quinto dopo il parto, a seconda se si sia trattato di parto 
spontaneo o cesareo, le donne vengono dimesse, e comunque 
in genere vengono seguite con cura, anche una volta tornate a 
casa. 

È anche per questi motivi che, a meno di casi eccezionali, il 
mio consiglio resta quello di affidarsi ad una struttura, pubblica 
o privata che sia. 


Marcello Bernardi 

A cura di Laura Matteucci 

Le lettere per questa rubrica, non più lunghe di dieci righe, vanno inviate a: 
Marcello Bernardi, c/o l'Unità, via Felice Casati 32, 20124 Milano. 


Si è aperta ieri a New York la sessione straordinaria dedicata al Mando a 5 anni da Rio 

Ambiente, sotto accusa all'Onu 
la cattiva coscienza dei governi 

Sostanzialmente non mantenuti gli impegni solennemente sottoscritti nel 1992 da 178 capi di 
Stato e di governo su deforestazione e mutamento climatico. L'intervento di Romano Prodi. 




Emergenze 
a livello 
planetario 


Il peggioramento delle 
condizioni dell'ambiente non 
risparmia praticamente alcun 
angolo del pianeta. In 
Nordamerica circa la metà 
delle riserve di pesce è 
supersfruttata; in America 
latina la distruzione della 
foresta pluviale fa estinguere 
un gran numero di specie 
animali e vegetali; in Africa la 
desertificazione procede asi 
ritmo di mezzo milione di 
ettari all'anno; in Europa 
l'inquinamento atmosferico è 
in ulteriore peggioramento; 
in Medio Oriente l'acqua 
potabile è sempre più scarsa, 
mentre nel resto dell'Asia la 
deforestazione avanza a 
grandi passi: in sei anni ne è 
stato distrutto il 5%. 


Dalla conferenza mondiale di Rio 
de Janeiro del 1992 «sono stati fatti 
molti progressi». Aprendo la sessio¬ 
ne speciale dell'assemblea delle Na¬ 
zioni Unite sull'ambiente, il vice- 
presidente degli Stati Uniti, Al Gore, 
ce la mette tutta per infondere un 
po' d'ottimismo. Ma è un'impresa 
assai difficile: il bilancio, a cinque 
anni da quel summit mondiale sul¬ 
l'ambiente che tante speranze ave¬ 
va suscitato, il bilancio è tutt'altro 
che positivo. Ed è lo stesso Gore - du¬ 
ramente contestato in questi ultimi 
mesi da diversi esponenti dell'am¬ 
bientalismo che gli rimproverano 
un sostanziale «appannamento» 
del suo impegno ecologista - a dover 
riconoscere che proprio sui due 
punti più qualificanti dell'agenda 
approvata a Rio - la tutela della bio¬ 
diversità e delle foreste e il muta¬ 
mento climatico - i cambiamenti, se 
ci sono stati, sono stati in peggio. 

Gli impegni assunti solennemen¬ 
te nel 1992 da 178 capi di Stato e di 
governo, in primo luogo quello di 
ridurre entro il 2000 le emissioni di 
gas responsabili dell'effetto serra al 
livello del 1990, sono stati finora 
tutt'altro che rispettati. I dati parla¬ 
no da soli: in cinque anni la popola¬ 
zione del pianeta è cresciuta di altri 
cinquecento milioni, arrivando or¬ 
mai a sfiorare i sei miliardi; la distru¬ 
zione delle grandi foreste - quella 
amazzonica, quella pluviale africa¬ 
na e, ancor più grave, quella siberia¬ 


na, la cui riproduzione segue ritmi 
lentissimi - è andata avanti a ritmi 
crescenti, la scomparsa di specie 
animali e vegetali è andata accele¬ 
rando. E se nel 1960 il quinto più ric¬ 
co della popolazione mondiale di¬ 
sponeva del 70 per cento del reddito 
globale - denuncia il Wwf -, oggi 
quello stesso quinto ne detiene l'83 
per cento, mentre il quinto più po¬ 
vero si è visto quasi dimezzare la 
propria microscopica fetta di reddi¬ 
to globale, dal 2.3 all' 1.4 per cento. 

Al di là delle petizioni di principio 
- contestate peraltro da alcuni go¬ 
verni e dalla potentissima lobby dei 
petrolieri -, ben poco si è finora 
fatto per almeno contenere l'au¬ 
mento delle sempre più massicce 
emissioni dei gas, in primo luogo 
l'anidride carbonica, che contri¬ 
buiscono a far aumentare la tem¬ 
peratura media dell'atmosfera 
terrestre che secondo la gran par¬ 
te degli scienziati già sta inne¬ 
scando un mutamento climatico 
dalle conseguenze potenzialmen¬ 
te disastrose. 

Uno scenario, accompagnato 
da una lunga serie di suggerimen¬ 
ti e proposte, che gli oltre duemi¬ 
la scienziati e ricercatori impe¬ 
gnati nell'Ipcc (l'organismo inter¬ 
governativo che sotto l'egida del- 
l'Onu si occupa, appunto, del 
mutamento climatico) hanno 
sottoposto fin dal dicembre del 
1995 ai governi di tutto il mon¬ 


do, sottolineando come sia ormai 
indubitabile la responsabilità del¬ 
le attività umane nell'innesco e 
nell'aggravamento dell'effetto 
serra. Intorno alla questione, che 
sarà al centro della conferenza 
mondiale di Kyoto del prossimo 
dicembre, si sta però giocando 
una partita che è tutta politica e 
rischia di risolversi in una serie di 
scontri: tra paesi industrializzati e 
paesi in via di sviluppo (Cina e 
India in primo luogo), tra Europa 
da una parte e Usa e Canada dal¬ 
l'altra, e anche all'interno stesso 
dell'Unione europea. 

A New York, di qui a sabato, il 
Palazzo di vetro vedrà sfilare una 
settantina di capi di Stato o di go¬ 
verno, compreso Bill Clinton. Ma 
non è che ci si debba attendere 
alcun risultato concreto. Che ver¬ 
rà - se verrà - semmai dalla confe¬ 
renza di Kyoto. Mentre l'analisi 
di quel che è stato fatto da Rio in 
poi e dei problemi sul tappeto sa¬ 
rà un'ulteriore occasione - dopo 
le differenze e le contraddizioni 
emerse nei giorni scorsi al vertice 
del G8 a Denver - di scontro tra le 
posizioni europee e quelle ameri¬ 
cane, più inclini le prime a con¬ 
certare misure relativamente se¬ 
vere sul fronte delle emissioni di 
gas serra, sostanzialmente intran¬ 
sigenti nel rifiutare impegni pre¬ 
cisi le seconde. 

Tra i primi a intervenire, nella 


giornata inaugurale di questa ses¬ 
sione speciale dell'assemblea del- 
l'Onu, è stato il presidente del 
Consiglio italiano. Romano Pro¬ 
di, reduce dal vertice di Denver e 
accompagnato dal ministro del¬ 
l'Ambiente, Edo Ronchi. «Il mio 
paese - ha affermato di fronte al¬ 
l'assemblea - è pronto a dare ogni 
possibile contributo per aiutare i 
paesi più poveri a ridurre la po¬ 
vertà nel più breve tempo possi¬ 
bile e ad aumentare la qualità 
della vita in tutti i settori delle lo¬ 
ro società, inclusa la piena inte¬ 
grazione delle donne nel proces¬ 
so di sviluppo sociale ed econo¬ 
mico». 

Un riferimento esplicito, quel¬ 
lo di Prodi, a una degli impegni 
di Rio che hanno trovato poca o 
nulla attuazione pratica: l'asse¬ 
gnazione da parte dei paesi ricchi 
dello 0.7 per cento del prodotto 
interno lordo all'assistenza a 
quelli poveri. Il presidente del 
Consiglio ha insistito poi sulla 
necessità di trasferire ai paesi in 
via di sviluppo tecnologie a basso 
impatto ambientale, e ha confer¬ 
mato l'impegno italiano perché a 
Kyoto si assumano «impegni rea¬ 
listici, quantificati e legalmente 
vincolanti» per «la riduzione del¬ 
le emissioni che provocano l'ef¬ 
fetto serra». 


Pietro Stramba-Badiale 


In provetta _ 

Capelli 

non più bianchì? 

Niente più capelli bianchi, 
niente più tinture artificiali: 
all'università britannica di 
Bradford, il ricercatore ingle¬ 
se Desmond Tobin ha in ap¬ 
parenza scoperto il segreto 
per una chioma sempre gio¬ 
vane. Tobin è un «biologo del 
capello» e per la prima volta al 
mondo è riuscito a stimolare 
chimicamente lo sviluppo 
dei melanociti - le cellule al¬ 
l'origine del pigmento - fuori 
dei follicoli, in una provetta. I 
capelli si fanno grigi e bianchi 
proprio per l'invecchiamen¬ 
to ed esaurimento dei mela¬ 
nociti e gli studi di Tobin di¬ 
mostrano che il processo non 
è affatto irreversibile. Sulla 
scia della sua scoperta, Bra¬ 
dford lavora adesso alla messa 
a punto di una tecnica che 
con una lozione sul cuoio ca¬ 
pelluto riattivi i melanociti 
spenti o quelli dormienti ri¬ 
dando così ai capelli il colore 
originale. «Puntiamo - ha det¬ 
to il ricercatore al Sunday Ti¬ 
mes - ad un qualche modo per 
stimolare la pelle verso la riat¬ 
tivazione delle cellule del pi¬ 
gmento. Forse si tratterà di 
una lozione associabile ad 
uno shampoo». Tobin ha pe¬ 
rò già messo le mani avanti 
avvertendo che con la sua tec¬ 
nica non è in grado di pro¬ 
mettere miracoli impossibili: 
chi è scuro rimarrà scuro e chi 
è biondo biondo. Il colore dei 
capelli è infatti geneticamen¬ 
te controllato e occorrerebbe¬ 
ro manipolazioni dei mela¬ 
nociti estremamente com¬ 
plesse per cambiarlo. 

Vaccino 

Contro formiche 
assassine 

Meno spaventose e famose 
degli squali e delle tarantole, 
le formiche assassine dell'Au¬ 
stralia sono state finora un pe¬ 
ricolo non meno mortale. Da 
anni gli scienziati lavoravano 
per mettere a punto un vacci¬ 
no, che è giunto in fase avan¬ 
zata di sperimentazione. I test 
cominceranno nei prossimi 
giorni. Il farmaco utilizzando 
il veleno delle stesse formi¬ 
che, sarà somministrato a 200 
persone con accertata allergia 
al morso di questi insetti al 
Royal Hobart Hospital. Il pro¬ 
cesso di immunizzazione 
consiste sostanzialmente nel- 
l'inoculare dosi progressiva¬ 
mente sempre più alte del ve¬ 
leno. Il vaccino è stato realiz¬ 
zato isolando, attraverso un 
procedimento di clonazione, 
le proteine del veleno. Sono 
stati così identificati ed estrat¬ 
ti i due peptidi che ne costitui¬ 
scono il principio attivo. 


Un esperimento in Gran Bretagna, ma solo in provetta 

In vitro, il capello resta nero 

Scienziato riesce a mantenere in vita i melanociti, evitando così l'ingrigimento. 


Niente più capelli bianchi, niente 
più tinture artificiali: all'università 
britannica di Bradford, il ricercatore 
inglese Desmond Tobin ha in appa¬ 
renza scoperto il segreto per una 
chioma sempre giovane. Tobin è un 
«biologo del capello» e per la prima 
volta al mondo è riuscito a stimolare 
chimicamente lo sviluppo dei mela¬ 
nociti - le cellule all'origine del pi¬ 
gmento - fuori dei follicoli, in una 
provetta. I capelli si fanno grigi e 
bianchi proprio per l'invecchiamen¬ 
to ed esaurimento dei melanociti e gli 
studi di Tobin dimostrano che il pro¬ 
cesso non è affatto irreversibile. 

Sulla scia della sua scoperta, un 
gruppo dell'Università di Bradford 
lavora adesso alla messa a punto di 
una tecnica che con una lozione sul 
cuoio capelluto riattivi i melanociti 
spenti o quelli dormienti ridando co¬ 
sì ai capelli il colore originale. 

«Puntiamo - ha detto il ricercatore 
al Sunday Times - ad un qualche mo¬ 
do per stimolare la pelle verso la riat¬ 
tivazione delle cellule del pigmento. 
Forse si tratterà di una lozione asso¬ 
ciabile ad uno shampoo». Tobin ha 
però già messo le mani avanti avver¬ 
tendo che con la sua tecnica non è in 
grado di promettere miracoli impos¬ 
sibili: chi è scuro rimarrà scuro e chi è 
biondo biondo. Il colore dei capelli è 
infatti geneticamente controllato e 
occorrerebbero manipolazioni dei 


melanociti estremamente complesse 
per cambiarlo. 

In ogni caso, anche se domani 
qualcuno scoprisse come trasferire 
questo esperimento «in vitro» in un 
farmaco reale, siamo sicuri che tutti 
sarebbero contenti? Probabilmente 
molte donne sì, perchè eviterebbero 
di recarsi in continuazione dal par¬ 
rucchiere, con qualche dubbio sulla 
innocuità degli ingredienti delle tin¬ 
ture. 

Ma, per esempio, il farmacologo 
Silvio Garattini è lapidario: «No, non 
userò mai un eventuale prodotto per 
far riacquistare il colore naturale dei 
capelli che invecchiano. Ho i capelli 
bianchi - ha detto Garattini - ma un 
eventuale prodotto per riavere il co¬ 
lore perduto dei capelli non lo pren¬ 
derò; d'altra parte non mi sembra un 
problema di grande rilevanza». 

Per lo scienziato italiano qualora 
venisse resa disponibile una sostanza 
del genere, essa sarebbe forse utile per 
giovani che imbiancano precoce¬ 
mente. Per il dermatologo dell'Istitu¬ 
to dermopatico dell'Immacolata 
Paolo Piazza «il colore dei capelli e 
stampato nei geni e non è detto che 
faccia piacere a tutti riacquistare con 
l'età il colore naturale dei capelli. 
Non dimentichiamo che i capelli 
bianchi sono quasi sinonimo di gran¬ 
de esperienza, di una persona di cui ci 
sipossafidare». 


L'anoressìa 
colpisce anche 
oltre ì 30 anni 

L'anoressia, i cui primi 
segni si possono 
riconoscere in dieci donne 
americane su cento tra i 12 
e i 25 anni, ha cominciato a 
colpire in una fascia di età 
sempre più alta e che arriva 
a comprendere anche 
donne sopra i 30 anni di 
età. Lo ha detto ieri 
Antonio Ciocca, aiuto dell' 
istituto di psichiatria dell' 
Università Cattolica. «Le 
cause dell' anoressia - ha 
spiegato Ciocca- 
sembrano non avere a che 
fare solo con una questione 
di "modelli" imposti dai 
mass-media e dalla moda». 
Secondo alcuni studiosi 
americani, per esempio, 
tutto sembra nascere da un 
rifiuto del proprio corpo 
femminile dovuto al 
desiderio di ribellarsi alla 
figura materna. 
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l'Unità2 


Gli SPEnACOLi 


Il centenario 
del teatro 
Cechov 
di Mosca 


MOSCA. Il palcoscenico 
del loro teatro preferito: 
un tavolo, due 
poltroncine e una 
lampada. Sullo sfondo, 
due enormi fotografie 
oblique, che sembrano 
contemplare la moltissima 
gente venuta a ricordare 
Constantin Stanislavski e 
Wladimir Nemirovic 
Dancenko a cento anni 
dalla fondazione del 
Teatro d'Arte Cechov di 
Mosca. Un appuntamento 
al quale non potevano 
mancare non solo 
studiosi, registi e artisti 
ma anche semplici 
appassionati di teatro. 
Sono accorsi da ogni parte 
del mondo per assistere a 
questa rievocazione, 
chiamata appunto 
Slavyansky Bazar, dal 
nome del ristorante in cui, 
esattamente cento anni 
fa, è avvenuto il famoso 
incontro tra i due uomini 
di teatro: un momento 
che segnò Unizio di una 
proficua collaborazione e 
la nascita di una nuova era 
teatrale. La 

manifestazione durerà tre 
giorni e non ha soltanto lo 
scopo di rendere omaggio 
ai due artisti, ma sarà 
anche un'occasione per 
discutere, riflettere e 
soprattutto per ripensare, 
se è possibile, un teatro 
innovativo per il terzo 
millennio. La conferenza è 
organizzata come se fosse 
uno spettacolo. Stavolta, 
però, sulla scena ci sono i 
due registi e la platea di 
addetti ai lavori. Un 
incontro non solo per 
ricordare l'importanza dei 
due artisti russi, ma anche 
per tracciare un bilancio 
dell'arte teatrale del 
ventesimo secolo. 

Presenti molte personalità 
della vita teatrale 
moscovita: il regista Valerj 
Fomienko, l'attrice Alla 
Demidova e Angelina 
Stepanova, che ha portato 
la sua testimonianza di 
lavoro con i due registi. 
Tutti hanno voluto 
ricordare il contributo 
dato, da questi due grandi 
teorici della cultura 
teatrale, alla creazione del 
nuovo «Metodo» che 
doveva influenzare non 
solo il teatro russo ma 
anche quello americano, 
con uno stile di 
recitazione e 
un'espressione 
drammatica più naturale. 
Quello stile, che avrebbe 
pervaso il lavoro di un 
nuova generazione di 
attori sia nel teatro che nel 
cinema, avrebbe 
cambiato per sempre 
anche le aspettative del 
pubblico. Tutti gli 
intervenuti, tra i quali Jury 
Liubimov, Anato 1] 
Vassiliev, Lev Dodin, Oleg 
Tabakov, l'inglese 
Jonathan Kent, e il ceco 
Otomar Kreica, pur 
concordando 
sull'importanza del 
contributo dato da 
Stanislavski e Dancenko al 
teatro del XX secolo, 
sembravano più 
preoccupati per l'avvenire 
del teatro del nuovo 
secolo: è destinato a 
morire, senza una 
rivoluzione della stessa 
portata di quella dei due 
grandi autori russi. Ma 
questa considerazione 
non sembra toccare 
affatto il teatro russo, che 
quest'anno ha registrato, 
nella sola città di Mosca, 
circa duecento prime 
teatrali. Inoltre, perla 
prima volta dal 1922, il 
Teatro d'Arte Cechov 
esporterà negli Stati Uniti 
due produzioni: una perii 
Kennedy Center di 
Washington, l'altra per la 
Brooklyn Academy of 
Music di New York. 


Rino Sciarretta 


PRIX ITALIA 


Tantino presenta il palinsensto estate-autunno delFammiraglia di Viale Mazzini 


Chiambretti al posto della «Zingara» 

E su Raiuno un tg per i ragazzi 

Niente programmi contenitori, per il varietà appuntamento sabato con Montesano e giovedì con Teocoli, Domenica in 
con Frizzi. Iseppi annuncia il ritorno dell'«indice di qualità» e polemizza con Siciliano: «Siamo stati fin troppo coraggiosi» 



Piero Chiambretti 


Medichini/Master Photo 


DALL’INVIATA 


RAVENNA. Piero Chiambretti in 
viaggio per ITtalia a sondare gli umori 
di cittadini e tele-utenti. Lino Banfi 
in un ruolo drammatico. Rubriche 
settimanali di cinema, teatro e persi¬ 
no libri. A Enzo Siciliano, presidente 
della Rai, che qui ha parlato di «più 
coraggio», ieri dalla quinta giornata 
del Prix Italia ha risposto Giovanni 
Tantino, direttore di Raiuno, con 
le proposte per Pestate e per Pau- 
tunno inverno. È circa mezzogior¬ 
no, e al piano di sotto di Casa Me¬ 
landri, il palazzetto con torre, del 
500, divenuto centro culturale, lo 
schermo rimanda immagini di 
persone che mangiano vermi: è il 
Forum del Prix sul «pubblico a ri¬ 
schio» di volgarità (sesso, stupidi¬ 
tà), dove si confrontano uomini e 
donne di televisione d'Europa e 
d'America. Due piani più su Tan¬ 
tino chiama i giornalisti a verifica- 
re dal vivo dei progetti la sua in¬ 
tenzione di cambiare Raiuno. Il 
primo bisturi è per il varietà. Non 
ci saranno - a parte Domenica In - 
più «contenitori con il conduttore 
a giustapporre diversi format», dif¬ 
ferenti stili e momenti d'intratte¬ 
nimento. Un uomo, un varietà - è 
lo slogan della prossima stagione: 
Enrico Montesano il sabato, con la 
Lotteria Italia (titolo definitivo: 
Fantastico Enrico), Teo Teocoli il 
giovedì sera, con Teocoli show. E, 
nel suo piccolo, Piero Chiambretti 
in sostituzione de La Zingara, ogni 
sera dalle 20,40 alle 20,55 (titolo: 
Viaggio in Italia, a spasso per la pe¬ 
nisola con «sondaggi tutti suoi»). 
In una parola, «Ritrovare il gusto 
dello spettacolo nelle persone che 
lo condurranno». 


Una bella spazzolata, nella pros¬ 
sima stagione, a Raiuno la daran¬ 
no anche allo spazio pomeridiano 
dedicato i ragazzi, che ha troppo 
subito - ha detto Tantillo - l'in¬ 
fluenza di conduzioni e scenogra¬ 
fie troppo cariche. Si tornerà a una 
«comunicazione più seria, più ric¬ 
ca, con tempi più giusti». E, per 
prima cosa, si cambieranno le tap¬ 
pezzerie. Il Tg dei ragazzi complete¬ 
rà l'opera. Novità più prossima, 
l'estate di Raiuno: «quest'anno 
non chiudiamo le saracinesche, 
anzi sperimentiamo nuove formu¬ 
le». Serate speciali: il 4 luglio da 
piazza Plebiscito a Napoli (Lucio 
Dalla, Zucchero e Roberto Vec¬ 
chioni, presentano Isabella Rossel- 
lini e Gianni Minà); il 14 luglio da 
Sarajevo, con il concerto di Riccar¬ 
do Muti (con l'orchestra della Sca¬ 
la e ciò che resta della grande or¬ 
chestra sinfonica del luogo); il 22 e 
il 27 settembre con apertura e 
chiusura della settimana eucaristi¬ 
ca, da Bologna: alla conclusione, il 
papa con 300.000 giovani (primo 
appuntamento dei programmi per 
il Giubileo). 

Prove d'estate: in seconda serata, 
Raiuno sperimenta, a partire dal 
14 luglio, le rubriche culturali che 
diventeranno settimanali in au¬ 
tunno: la domenica Effetto cinema 
e, ogni quindici giorni, Milleuntea- 
tro. Il lunedì, il giovedì e la dome¬ 
nica si proverà invece con i docu¬ 
mentari: otto puntate con Kevin 
Costner sui pellerossa, cinque 
puntate sull'India, e un ciclo con¬ 
dotto da Messner. Il giornalista 
Andrea Purgatori, invece, ogni 
mercoledì, dal 17 luglio, parlerà e 
indagherà su fatti di cronaca: Esta¬ 
te in giallo. Al cinema e al teatro. 


dal mese di ottobre, si affiancherà 
una rubrica di libri. Tantillo ha poi 
ricordato che l'autunno-inverno 
marcheranno altri due appunta¬ 
menti, di «informazione forte»: 
David Sassoli in prima serata, da 
ottobre, con un programma «com¬ 
pletamente diverso» da Pinocchio; 
e Giovanna Milella dalle 14 alle 16 
(a gennaio '98) con una trasmis¬ 
sione rivolta «ai problemi sociali e 
della gente». 

«Non ci sono due anime in Rai, 
c'è solo anima mia...di Baglioni»: 
pressato dai giornalisti, il direttore 
generale Franco Iseppi ironizza per 
non polemizzare apertamente con 
il presidente Enzo Siciliano che ha 
esternato su un settimanale a 
grande tiratura. Da parte sua, Eran- 
co Iseppi ha portato qui a Ravenna 
una parola d'ordine ambiziosa: se 
finora la tv è andata appresso agli 
ascolti del pubblico, dal 1998 si 
porrà essa stessa all'ascolto. «La 
Rai potrà raggiungere i suoi obiet¬ 
tivi - ha detto - solo aumentando 
la fedeltà del suo pubblico di 16 
milioni di abbonati».Si sperimen¬ 
terà il famoso Indice di Qualità e 
Soddisfazione, su 5.000 famiglia, 
attraverso un meccanismo interat¬ 
tivo che permetterà di sovrapporre 
alle immagini televisive un «dialo¬ 
go elettronico» tra utenti e Rai. I 
risultati non saranno, almeno per 
un anno, resi noti. «Ci vuole un 
periodo di rodaggio», ha dichiara¬ 
to Iseppi. Sobriamento polemico 
con il presidente Siciliano: «La Rai 
mi sembra che abbia già rischiato 
abbstanza: rischia di perdere 350 
miliardi con la nuova legge, fa al¬ 
leanze nazionali e tiene l'ascolto». 


Nadia Tarantini 


Banfì-Gìrardot, 
non vi resta 
che piangere 

RAVENNA. Preparate i 
fazzoletti: piangere, 
quando ci vuole, fa bene 
al cuore e riduce il rischio 
d'infarto. Lino Banfi 
stavolta c'è riuscito alla 
grande, a trovare il ruolo 
drammatico che invocava: 
complice Annie Girardot, 
straordinaria interprete di 
«Nuda proprietà», co- 
produzione italo francese, 
che vedremo su Raiuno in 
autunno (o, forse, a 
primavera '98). Non 
esageriamo, la recitazione 
dell'attrice francese è, in 
questo caso, davvero 
straordinaria; e sembra 
dare il ritmo a tutta la 
storia. Non solo Banfi - la 
segue a meraviglia: ma 
anche Alessandro 
Gassman e Charlotte 
Kady, che sono gli altri 
due interpreti. Come dice 
il titolo, è la vendita di una 
casa, con tutti i proprietari 
dentro, l'oggetto 
apparente del film tv 
(firmato da Enrico Oldoini, 
che ne ha scritto la 
sceneggiatura insieme a 
Paola Pascolini; 
produzione RAI 
Cinemafiction con la Lux 
Vide di Matilde Bernabei). 
Ma in seguito scopriamo 
che l'argomento è la 
solitudine e il coraggio- 
paura della morte; il 
desiderio di un figlio (o di 
una figlia) e la possibilità, 
per ognuno di noi, di 
lasciare qualcosa dietro di 
sé al momento di 
andarsene. La trama vede 
i «vecchi» Girardot e Banfi 
truffare (ma solo un po'...) 
Kady-Gassman per 
vendere loro la dimora 
principesca avuta in 
eredità, senza privarsene; 
e un patto di convivenza 
temporanea che diventa 
un forte rapporto a 
quattro. Anzi, a cinque. 

[N.T.] 


CINEMA 


Wang, un americano 
a Roma sulle tracce 
dei «Soliti ignoti» 


ROMA. I soliti ignoti quarant'anni 
dopo? L'intento non è proprio di¬ 
chiarato, eppure L'amico di Wang, 
esordio cinematografico dell'a¬ 
mericano Cari Haber, da dopodo¬ 
mani nelle sale italiane (distribui¬ 
to dalla Lucky Red), dello storico 
film di Monicelli si ripromette di 
essere una sorta di lontano rema¬ 
ke. Traformando persino in una 
divertente citazione la partecipa¬ 
zione di uno dei protagonisti di 
allora: Tiberio Murgia («Monicelli 
era cattivissimo e burbero, Haber 
mi ha salvato la vita consideran¬ 
do che un attore alla soglia dei 70 
anni non può fare tutto»), stavol¬ 
ta non più nei panni del ladrun¬ 
colo Ferribotte, ma 
in quelli di un losco 
collezionista deciso a 
tirare il colpaccio 
agli stessi ladri. Un 
gruppetto di «mo¬ 
derni» balordi, capi¬ 
tanati da Antonino 
Juorio e da Stefania 
Rocca, reduce dai 
successi di Nirvana. 

Intorno ad un fur¬ 
to, infatti, ruota tut¬ 
ta la vicenda. Anche 
se in questo caso il malloppo ser¬ 
virà per scopi artistici: finanziare 
il film d'esordio di un giovane re¬ 
gista americano («Io però sono 
più fortunato del protagonista, 
perché alla fine il film V ho fat¬ 
to», scherza Haber) attirato in Ita¬ 
lia dalle «promesse» dell'amico 
Paolo (Juorio), un improbabile 
produttore che lo coinvolge nel 
furto di un prezioso e sconosciu¬ 
to Modigliani. 

Cosa ha spinto un regista ame¬ 
ricano a frugare nelle memorie 
della commedia all'italiana? 
«Film come I soliti ignoti - raccon¬ 
ta il regista, autore di Prisoner of 
Love, la sceneggiatura del nuovo 
film di Steve Buscemi - sono stati 
estremamente popolari anche in 
America. La verità è che le com¬ 
medie italiane degli anni Sessan¬ 
ta erano universali. Ed è vero che 
per questo film ho guardato a 
pellicole come Operazione San 
Gennaro, ma anche a film non 


italiani come Topkapi. Ho voluto 
fare una commedia puntando su 
questo spirito. Bisognerà vedere 
come Raccoglierà il pubblico». 

Estremamente soddisfatta de 
L'amico di Wang, invece, è la gio¬ 
vane Stefania Rocca che ha appe¬ 
na finito di girare Senso unico, 
una coproduzione internazionale 
diretta dal regista indiano Aditya 
Bhattacharya, dove la giovane in¬ 
terprete è nei panni di un perso¬ 
naggio di un fumetto erotico. 
Qui, invece, la Rocca, ancora una 
volta, come nel film di Salvato- 
res, veste i panni della protagoni¬ 
sta bella e misteriosa che finisce 
per innamorarsi del giovane regi¬ 
sta americano. «Que¬ 
sto di Haber - dice 
l'attrice - è stato per 
me il mio primo film 
da protagonista e ci 
tengo molto, anche 
perché si tratta di una 
commedia di quelle 
che in Italia non si 
fanno più». 

Soddisfatto del suo 
ruolo e dello stesso 
film è anche Juorio. 
Preoccupato prima di 
tutto a non cadere nel cliché del 
personaggio cupo che l'ha lancia¬ 
to nel Verificatore: «Mio padre era 
un grande appassionato di cine¬ 
ma - racconta -, ma non ricorda¬ 
va mai i nomi degli attori: allora 
per citare questo o quello si rifa¬ 
ceva ai ruoli che interpretavano: 
"chillo, chillo che fa sempre 'o 
cornuto...". Bene, io combatto 
contro questi cliché, cercando di 
scegliere, invece di essere scelto - 
in questi giorni è in trattative per 
i prossimi film di Tornatore e Ca¬ 
puano - . Soprattutto al cinema 
dove è facile che ti offrano sem¬ 
pre gli stessi personaggi». A tea¬ 
tro, invece, «è diverso - prosegue 
l'attore, apprezzato interprete an¬ 
che sui palcoscenici italiani -, in¬ 
fatti spesso, mi capitano perso¬ 
naggi diametralmente opposti al 
mio carattere di uomo ansioso, 
eroico, perdente». 


Gabriella Gallozzi 




IL CINEMA 
IN SALA, IN TV, 
IN HOMEVIDEO 


• 1£ TRAME 

• {GIUDIZI 

• LE RECENSIONI 

I CIRCUITI PRIVATI 
E I SATELLITI 

LE SCHEDE 
DEI FIIM 
DEL MATTINO 
E DELLA NOTTE 

CURIOSITÀ 
NOTIZIE 
ANEDDOTI 

I PROGRAMMI 
DELLE RADIO 
PUBBLICHE, 
PRIVATE 

E FILODIFFUSIONE 


CAP 

D'b 
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IN REGALO 

un buono sconto dì 3.000 lire 
per l'acquisto dì "Nitrato 
d'argento", l'ultimo film di 
Marco Ferreri (in edicola per 
la serie "Unità Novità") 


TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SEHIMANALE DI CINEMA, E IN EDICOLA 
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Lo Sport 


Ciclismo^ Zulle 
potrà recuperare 
per andare al Tour 

Il corridore svizzero Alex Zulle ha 
buone possibilità di prendere il 
via nel Tour de France il 5 luglio 
nonostante la frattura alla 
clavicola sinistra subita 
domenica nella caduta durante 
la sesta tappa del Giro di 
Svizzera. «L'abbiamo operato 
subito - ha detto il suo chirurgo - 
e l'intervento è andato in 
maniera soddisfacente. Zulle 
potrà ricominciare ad allenarsi 
fra tre o quattro giorni». 


Olimpìadi 2004 
«Prove tecniche» 
per le 5 candidate 

Ultimo appuntamento a 
Losanna prima della decisione 
finale del 5 settembre. I 
rappresentanti delle 5 candidate 
alle Olimpiadi del 2004 si 
ritroveranno oggi nella città 
svizzera sede del Ciò per una 
riunione. Due gli aspetti che 
saranno presi in esame: quello 
tecnico, con indicazioni sulla 
procedura del voto finale e sulla 
presentazione delle candidature, 
e quello legale. 



Andrew Medichini/Ap 


I Taleban afghani 
Islamizzano 
anche lo sport 

I Taleban afghani hanno 
annunciato misure per 
islamizzare lo sport: «Si 
domanderà agli spettatori - ha 
precisato il governo - di 
incoraggiare i giocatori 
intonando "Allah o Akbar" (dio è 
grande) e di applaudire. Lo scopo 
dello sport è di incoraggiare la 
fraternità islamica e di non 
suscitare l'animosità». Il match 
sarà interrotto se coincide con 
l'ora della preghiera. 


Mediterranei 
Il Settebello perde 
In semifinale 

La nazionale italiana di 
pallanuoto è stata battuta in 
semifinale dalla Croazia per 6-5 
(1-1; 3-0; 2-2; 0-2). Il Settebello ha 
quindi mancato un obiettivo 
non secondario in vista dei 
campionati del Mondo che si 
svolgeranno in Australia nel 
gennaio prossimo. Nell'incontro 
di ieri, bene soltanto Bencivenga, 
Giustolisi e Calcaterra. Duemila 
persone hanno assistito alla 
partita. 


Mediterranei. Boxe, ribaltato il verdetto del ring e il presidente del Coni se ne lava le mani 

Pescante mette KO 
l'oro dì Fragomenì 


Se Parigi vai bene una messa, Roma 
2004 vale certo una medaglia, e an¬ 
che qualcosa di più. Peccato che con 
una medaglia, quella d'oro conqui¬ 
stata da Giacobbe Fragomeni ai Gio¬ 
chi del Mediterraneo, lo sport ufficia¬ 
le si sia giocato un'altra fetta di credi¬ 
bilità consegnandola direttamente 
all'altare dell'opportunità, per non 
dire dell'opportunismo. La storia è di 
ieri, a Bari, dove si è consumato l'e¬ 
sproprio di un verdetto che Fragome¬ 
ni, peso massimo azzurro, aveva con¬ 
quistato sul ring battendo ai punti 
l'algerino Mohammed Benguisma. Il 
match, combattuto e in qualche caso 
equilibrato, aveva consegnato Foro 
all'azzurro, alFalgerino una serie di 
ricorsi «tecnici» basati sul fatto che il 
giudizio, come è regola da anni, passa 
attraverso un calcolo gestito elettro¬ 
nicamente. 

Sentenza discussa, come tante per 
altro, ma sentenza «sul campo» cui 
lealtà sportiva e accettazione delle re¬ 
gole impongono di adeguarsi. È uno 
dei fondamenti di ogni sport, non 
soltanto del pugilato. Ma Benguisma 
e il suo clan nun ce vanno stà, come 
romanamente si dice. Alzano la 
voce, protestano e piangono, rifiu¬ 
tano il giudizio e reclamano la re¬ 
visione del risultato che intanto ha 
celebrato il suo rito con tanto di 
inno e medaglia al collo del «vinci¬ 
tore». L'esposto si fa forte del fatto 
che i cinque giudici affermerebbe¬ 
ro cose diverse dagli atti compiuti. 
A bordo ring dei dilettanti infatti, 
il celebre «cartellino» su cui si se¬ 
gnano i colpi dati e meritevoli di 
un punto, è stato sostituito da due 
pulsanti, uno rosso e uno blu cor¬ 
rispondenti ai due pugili. La scelta, 
collaudata, ha una funzione anti¬ 
combine, e il punto è valido sol¬ 
tanto se dei cinque, almeno tre 
giudici vedono e premiano con¬ 
temporaneamente lo stesso pu¬ 
gno. 

Così è andata a Bari, e Fragome¬ 
ni ha vinto grazie alla macchina 
che ha fedelmente registrato tutto. 
Così va da tempo nella boxe, e 
mai, anche di fronte a proteste ben 
più feroci di quelle algerine, un 
verdetto è stato cambiato. Ieri sì, 
ma non a conferma che nulla è 


immutabile. Il «ribaltone», ancor¬ 
ché non accettato in coro dalla Fe- 
derboxe italiana e dall'Aiba, l'orga¬ 
nismo internazionale della boxe 
dilettanti, è avvenuto per «ragioni 
politiche», come sostengono i più 
e come dimostrerebbe la latitanza 
dell'unico italiano che poteva op¬ 
porsi alla «spogliazione» dell'oro 
di Fragomeni. Mario Pescante in¬ 
fatti, membro dell'esecutivo dei 
Giochi del Meditarreneo che ha 
deciso la retrocessione dell'azzurro 
da vincitore a sconfitto, non ha 
partecipato alla riunione avallan¬ 
do così un'ipotesi che a Bari non 
sarebbe un segreto per nessuno. 
Chiudere un occhio oggi, è la tesi 
opportunistica, non battersi per 
una medaglia ancorché legittima- 
nente conquistata, servirebbe a 
non accendere gli animi di un Pae¬ 
se che, nella conta africana dei 
prossimi giorni per la candidatura 
di Roma all'Olimpiade del 2004, 
potrebbe avere un ritorno positi¬ 
vo. 

Il sospetto non sembra peregri¬ 
no. Di medaglie, a quei giochi sul¬ 
le sponde dell'Adriatico, l'Italia ne 
ha vinte a pacchi. Meglio largheg¬ 
giare che essere fiscali, è la filoso¬ 
fia. Ma la morale, per Fragomeni e 
per tutto il mondo della boxe già 
colpevolizzato e spesso sotto accu¬ 
sa per molti motivi, è il tradimen¬ 
to di regole ataviche come quella 
dell'accettazione del giudizio fina¬ 
le. «Torniamo sul ring, rifacciamo 
il match», ha urlato tra le lacrime 
Fragomeni. Potrebbe essere un 
buon metodo, ma è ovviamente 
improponibile anche se lo «scip¬ 
po» legalmente costruito di una 
medaglia sudata a suon di cazzotti, 
dandole ma anche prendendole, 
meriterebbe ben altre analisi che 
non quelle strettamente normati¬ 
ve cui si attacca il Coni che per sal¬ 
vare capra e cavoli chiede alla Fe- 
deboxe di accettare la decisione 
che stravolge il verdetto ma chiede 
anche che a Fragomeni «venga ri¬ 
servato lo stesso trattamento pre¬ 
visto in caso di vittoria». Un pu¬ 
gno al cerchio e uno alla botte. 

Giuliano Cesaratto 


Vittoria azzurra con rissa 
L'Italia di lardelli in finale 


Vittoria con rissa. L'Italia under 23 
guidata da Marco lardelli conquista 
la finale dei Giochi del Mediterraneo 
battendo a Lecce per 2-0 un'ostica 
Spagna. Ma una serie di fuori pro¬ 
gramma nei minuti conclusivi del 
match hanno rovinato la festa per ce¬ 
lebrare un successo che consente agli 
azzurri di avvicinarsi a quell'oro che 
manca da trent'anni. Sette tifosi dal¬ 
l'aria bellicosa sono scesi in campo 
inseguiti da polizia e carabinieri so¬ 
spendendo la partita per tre minuti: 
gli invasori hanno tentato di aggredi¬ 
re l'azzurrro Ventola (autore del pri¬ 
mo gol azzurro), sostituito poco pri¬ 
ma e seduto in panchina. Riportato 
l'ordine in campo Raffaele Longo al 
95' in contropiede ha trovato il tem¬ 
po di sigillare il match ma la segnatu¬ 
ra e il conseguente triplice fischio 
hanno generato una rissa a centro¬ 
campo: gli azzurri hanno ceduto alle 
provocazioni dei giocatori spagnoli, 
animati da spirito di rivalsa dopo la 
sconfitta (ai rigori) nella finale euro¬ 
pea deT 9 6 under 21. 

Ancora una volta è risultato decisi¬ 


vo per la vittoria finale il diciottenne 
Nicola Ventola, che al 69' ha sfrutta¬ 
to di destro un passaggio smarcante 
al limite dell'area del romanista Tol¬ 
ti. La rete, preceduta da un colpo di te¬ 
sta dello stesso attaccante barese fini¬ 
to sulla traversa, ha sbloccato gli az¬ 
zurri, scarsamente incisivi nel primo 
tempo, che hanno più volte sfiorato 
il raddoppio (palo interno di Fiore da 
30 metri). I Giochi hanno dato ieri al¬ 
tri allori agli azzurri: due medaglie 
d'oro, due d'argento ed una di bron¬ 
zo sono il bottino della vela italiana ai 
Giochi del Mediterraneo dopo il nau¬ 
fragio di Atlanta '96 (un bronzo). Per 
l'assoluta mancanza di vento, l'ulti¬ 
ma prova delle regate è stata annulla¬ 
ta, diventando definitive le classifi¬ 
che compilate al termine della deci¬ 
ma regata. Oro ad Alessandra Sensi- 
ni, grossetana, 27 anni, nella classe 
Mistral, e Federica Salvà ed Emanuela 
Sossi nei 470 dove anche Sara Pertu- 
sati e Chiara Mori Ubaldini hanno 
colto l'argento. Secondo posto anche 
per Diego Negri (Laser), bronzo a Ric¬ 
cardo Giordano (tavola a vela). 


A 


Il primato del et Oliva 
oltre i «giochi» di potere 


Gli azzurri del pugilato a Bari hanno fatto faville, sbancato i 
pronostici, ribaltato una tradizione negativa che durava da oltre 
vent'anni: cinque ori per la quadra guidata da Patrizio Oliva, l'oro 
olimpico di Mosca '80, cinque trionfi cristallini, compreso quello del 
peso massimo Giacobbe Fragomeni che ha avuto il torto di 
ribaltare sul ring una previsione scontata, quella che dava 
superfavorito e vincente l'algerino Mohammed Benguisma. Il 
match, a giudizio di cronaca, è stato equilibrato per gran parte 
dell'incontro disputato sulle cinque riprese: anzi sino al quarto 
round il nordafricano sembrava in vantaggio ai punti, ma l'ultima 
gli ha riservato la sorpresa di un italiano che trova le energie per 
una serie imparabile e per un colpo d'incontro che costa 
all'algerino il conteggio. L'Algeria a questo punto, già scottata dalla 
sconfitta di Assous da parte di Molaro, reagisce scompostamente 
ma tutto fa credere che, raffreddati i bollenti spiriti, tutto finisca lì. 
Non è così. La protesta prende la via delle carte, dei ricorsi e delle 
trattative nei corridoi sinché approda al Comitato esecutivo dei 
Giochi, organismo che normalmente non mette il becco nelle 
faccende tecniche, solitamente gestite dalle federazioni di 
disciplina, in questo caso l'Aiba, l'ente mondiale cui è affiliata la 
Federboxe italiana e che governa il pugilato dilettantistico. Qui, tra 
lo sconcerto di tutti, si decide lo «storico» ribaltone. 



jamo Trulli 
va alla Prosi 
Sostituirà 
Olivier Panis 


Jarno Trulli sostituirà 
l'infortunato Olivier Panis al 
volante della Prost Gran Prix 
a partire dal Gran Premio di 
MagnyCoursdi F.l in 
programma domenica 
prossima. Lo ha reso noto, 
con un comunicato, il team 
Minardi, precisando che «in 
seguito ad una prova 
brillante, sostenuta a 
Magny Cours la scorsa 
settimana». Trulli è stato 
svincolato dal suo contratto 
con la casa romagnola e 
proseguirà il Campionato 
mondiale con la Prost. Il 
posto di Jarno Trulli alla 
Minardi sarà preso dal 
pilota collaudatore della 
squadra. Tarso Marques. 
«Per jarno è una grossa 
opportunità-ha 
commentato Giancarlo 
Minardi - e conferma che il 
team Minardi è un 
eccellente trampolino di 
lancio per i giovani piloti di 
talento. Siamo adesso 
molto felici di intraprendere 
una nuova avventura con 
Marques. Sono sicuro che si 
rivelerà un'altra scommessa 
vincente». 


Il pugile Giacobbe Fragomeni 


Z VZZ^OGZ PER Z ZEZTORZ 

/ PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ E I GRANDI MUSEI 


L'ANELLO D'ORO. 

VIAGGIO 
NELLE ANTICHE 
CITTÀ RUSSE 
(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma l’S e il 22 
agosto 

Trasporto con volo Alitalia e Swissair 
EXjrata del viaggio 10 giorni (9 notti) 
Quota di partecipazione L. 2.590.000 
(supplemento partenza 8 agosto Lire 
100 . 000 ) 

visto consolare L. 40.000 
L'itii^rario: Italia/Mosca-Kostroma- 
Vladimir (Sudzal)-Mosca-Novgorod-San 
Pietroburgo/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
la pensione completa, tutte le visite 
previste dal programma, un 
accompagnatore dall’Italia. 


VIAGGIO 

NELL'INDIA DEL SUD 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 21 settembre e 5 
ottobre 

Trasporto con volo di linea 
Errata del viaggio 17 giorni (15 notti) 
Quota di partecipazione L. 4.470.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itdnaario: ltalia/Bombay-Goa-Badami 
(Hampi)-Hospet (Belur-Halebid)-Mysore- 
Bangalore-Madras (Kanchipuram- 
Mahabalipuram)-Madurai-Periyar 
( Kottayam-Al lepey) -Coch i n- Bom bay Ital ia 
La quota comprende: Volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in aereo, in pullman 
privati con aria condizionata, la 
sistemazione in alberghi a 5 e 4 stelle, la 
sistemazione in guest house statale a 


Hospet, la mezza pensione, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza 
delle guide locali indiane di lingua 
italiana e inglese, un accompagnatore 
dall’Italia. 


BERLINO LIPSIA 
DRESDA E PRAGA 

Igrandi musei dell'Est europeo 

E LA DIVINA MUSICA DE BaCH 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 13 luglio e il 23 
agosto. 

Trasporto con volo di linea. 

Dumta del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione L. 2.250.000. 
supplemento partenza da Roma 
L. 100.000 

itdisado: Italia/Berlino (via Zurigo) 
(Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/ltalia 
(via Zurigo). 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, i trasferimenti interni 
con pullman privato, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, 
la prima colazione e tre giorni in mezza 
pensione, gli ingressi al Pergamon 
Museum e alla Gemàldegalerie di 
Berlino, al Museum der Bildelden Kunste 
di Lipsia, alla Gemàldegalerie di Dresda, 
alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di 
Praga, tutte le visite delle città previste 
dal programma, una serata di musica 
bachiana a Lipsia, un accompagnatore 
dall’Italia. 

Il viaggio sarà accenpagnato anche 
da un giornalista de l’Unità esperto 
d'arte. 


VIAGGIO 

NEL SUDAFRICA DI 

Nelson Mandela 

(minimo 15 partecipanti) 
Eàrtenza da Milano il 1 ° agosto 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (9 notti) 


Quota di partecipazione L. 5.100.000 
Tasse aeroportuali L. 45.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itdTErario: Italia/Johannesburg (via 
Francoforte) (Soweto-Pretoria)- 
Mpumalaga-Sabi Sabi (Parco Kruger)- 
Johannesburg-Cape Town (Capo di 
Buona Speranza)/ltalia (via Francoforte) 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo e 
con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
in bungalows di categoria lusso nella 
riverva Sabi Sabi, la prima colazione 
all’inglese (eccettuato nella riserva), 
quattro giorni in mezza pensione e due 
giorni in pensione completa, tutte le 
visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali di lingua e 
di ranger nel Parco Krùger, un 
accompagnatore dall’Italia. 


VIAGGIO 

IN NEPAL E IN TIBET 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenze da Roma il 6 agosto e 6 
settembre 

Trasporto con volo di linea 
turata del viaggio 15 giorni (13 notti) 
Quota di partecipazione: 
settembre L. 5.200.000 

agosto L. 5.900.000 

(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, il visto consolare tibetano, i 
trasferimenti interni in aereo e in pullman 
privati, la sistemazione in camere doppie 
in alberghi a 5 e 4 stelle, in lodge (3 
stelle) al Gaida Naturalistic Park, la 
pensione completa in Nepal e in Tibet, la 
prima colazione a Karachi, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza 
delle guide locali pachistane, tibetane e 
nepalesi, un accompagnatore dall’Italia. 


VIAGGIO 
NELLA CINA 
DELLE GRANDI 
DINASTIE 
(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano e da Roma il 12 
luglio 9 agosto e 4 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (10 notti) 
Quota di partecipazione 
luglio L. 3.500.000 

agosto L. 3.920.000 

Partenza di ottobre L. 3.520.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang- 
Shanghai-Nanchino-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in treno, aereo e in 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
la pensione completa (la mezza 
pensione il giorno di arrivo), tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza 
della guida nazionale cinese di lingua 
italiana e delle guide locali, un 
accompagnatore dall’Italia. 

PRAGA 
(minimo 25 partecipanti) 
Partenza da Milano il 14 agosto e 30 
ottobre 

Trasporto con volo di linea Swissair 
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti) 
Quota di partecipazione 
agosto e ottobre L. 1.400.000 

supplemento partenza da Roma 
L. 40.000 

L'itdi^rario: Italia/Praga (via Zurigo) 
(Karlestejn-Konopiste)/ltalia (via Zurigo) 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma, Milano 
e all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Floliday Inn 
(4 stelle), la mezza pensione (compresa 
la cena in battello), tutte le visite previste 


dal programma, un accompagnatore 
dall’Italia. 

ITINERARIO 
NATURALISTICO 
IN IRLANDA 
(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano il 22 giugno - 20 
luglio -10 e 31 agosto 
Trasporto con volo di linea 
EXjrata del viaggio 8 giorni (7 notti) 
Quota di partecipazione L. 2.400.000 
Supplemento partenza luglio e agosto 
L. 100.000 

Tasse aeroportuali lire 15.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itiTErario: Italia/Dublino (Wicklow- 
Wexford)-Waterford (Cork)-Baltimore- 
Killarney (isola di Skelling)-Limerich 
(Burren)-Dublino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati e traghetti, il 
pernottamento in camere doppie in 
alberghi a 3 stelle, la mezza pensione, la 
visita guidata del Killarney National Park, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida locale irlandese 
di lingua italiana in Irlanda per tutta la 
durata del viaggio. 
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Editoriale 


Un antropologo 
contro 
la mafia 


MARINO NIOLA 


A COMMISSIONE par¬ 
lamentare Antimafia ha 
compiuto nei giorni 
scorsi un sopralluogo in 
quella Napoli cui la violenza, 
la ferocia, l'indifferenza della 
criminalità vecchia e nuova 
hanno imposto un ennesimo 
tributo di sangue innocente. 
Una violenza barbara ma non 
cieca, anzi piena di una sua 
incivile, ingiustificabile ragio¬ 
ne. Una ferocia arrogante ma 
non compensatoria di pre¬ 
sunte ingiustizie, come ama 
sostenere certo populismo 
travestito da sociologia. Una 
indifferenza ottusa ma non 
disperata come è talvolta la 
violenza degli oppressi, bensì 
cinica e opportunista nel mi¬ 
metizzarsi nella cultura tradi¬ 
zionale e nei suoi valori co¬ 
munitari. Stravolgendoli e, di 
fatto, infangandoli. Questa 
violenza, che fa pensare più 
alle «jene» di Quentin Taran¬ 
tino che non al «sindaco del 
rione Sanità» di Eduardo, af¬ 
fonda le sue radici in una se¬ 
rie di questioni che non pos¬ 
sono esser ridotte, come si fa 
spesso, ai soli aspetti econo¬ 
mico politico giudiziario. Né 
tantomeno ai luoghi comuni 
che vedono nella criminalità 
una sorta di bubbone esterno 
al tessuto sociale. Resta aper¬ 
ta la grande questione antro¬ 
pologica riguardante la cultu¬ 
ra della criminalità, i suoi si¬ 
stemi di valori e di rappresen¬ 
tazioni collettive. Ma anche 
le lealtà e le appartenenze 
che non possono esser ridot¬ 
te a dinamiche di clan o di 
cosca, ma implicano una rela¬ 
zione tra queste associazioni 
e forme di comunità più am¬ 
pia - il vicinato, il vicolo, il 
quartiere - non necessaria¬ 
mente e non immediatamen¬ 
te criminali. Resta il problema 
di quel connettivo che unisce 
e distingue l'antropologia 
della cultura criminale dal¬ 
l'antropologia della cosiddet¬ 
ta cultura popolare. Nodo di 
importanza capitale per dissi¬ 
pare un equivoco antico che 
vorrebbe la cultura della cri¬ 
minalità figlia tout-court della 
cultura popolare, finendo 
spesso per fare di mafiosi e 
camorristi una sorta di difen¬ 
sori del popolo sfruttato. 

Un segnale istituzionale di 
una nuova sensibilità a questi 
aspetti del fenomeno crimi¬ 
nale viene dalla composizio¬ 
ne stessa della commissione 
Antimafia che fa posto per la 
prima volta tra i suoi membri 
ad un antropologo noto co¬ 
me il senatore Luigi Lombardi 
Satriani che alle radici e ai 
confini culturali della crimina¬ 
lità organizzata nel Mezzo¬ 
giorno ha dedicato anni di 


impegno scientifico. Le com¬ 
petenze antropologiche ac¬ 
quisite in anni di studio delle 
forme criminali diventano co¬ 
sì la «sostanza» di una funzio¬ 
ne politica come avviene da 
tempo in altri paesi. In Fran¬ 
cia, per esempio, un'antropo- 
loga come Fran^oise Heritier, 
erede della prestigiosa catte¬ 
dra di Lévi-Strauss al Collège 
de France, ha presieduto la 
commissione nazionale di 
Bioetica. La posta cultura è di 
importanza strategica nella 
lotta alla criminalità e alla si¬ 
nistra suggestione che i suoi 
codici culturali esercitano sui 
soggetti meno garantiti, su 
quel «popolo» che mafia e 
camorra, spesso al servizio, o 
al posto, di altre antiche op¬ 
pressioni, contribuiscono a 
mantenere in uno Stato di 
apartheid civile e normativa, 
cioè in una illegalità diffusa 
cui molti partecipano contro 
se stessi. 

È in quest'area contigua al¬ 
la criminalità, «immediati 
dintorni» li ha chiamati Lom¬ 
bardi Satriani, dove si ripro¬ 
ducono i fattori predisponen¬ 
ti della malattia criminale, 
che si combatte la battaglia 
decisiva per strappare al con¬ 
tagio tutti coloro che non 
hanno ancora contratto il 
male. La cultura mafiosa si 
combatte, è vero, con l'occu¬ 
pazione, ma è altrettanto ve¬ 
ro che l'occupazione può di¬ 
ventare un dato fisiologico 
solo in presenza di una cultu¬ 
ra della legalità, di una cultu¬ 
ra profondamente antimafio- 
sa, altrimenti cambierebbe 
solo il soggetto elargitore di 
lavoro, come è avvenuto sto¬ 
ricamente al Sud, e allora non 
ci sarebbe benessere capace 
di sanare questa carenza di 
«cittadinanza». Per normaliz¬ 
zare il corpo sociale, bisogna 
conoscere a fondo non solo 
le cause ma anche le forme e 
i linguaggi del male e, soprat¬ 
tutto, individuare la linea gri¬ 
gia in cui la cultura della lega¬ 
lità entra in contatto con l'al¬ 
tra, dove quelle che per i cit¬ 
tadini garantiti sono solo cat¬ 
tive abitudini, possono tra¬ 
sformarsi per i più deboli in 
un contagio dagli effetti mor¬ 
tali. 

A QUESTA sfida formati¬ 
va l'antropologia può 
offrire un insostituibile 
contributo non solo 
teorico ma anche progettuale 
e politico, individuando nel 
cuore stesso delle culture che 
studia, gli anticorpi civili con¬ 
tro la violenza. Una violenza 
in ogni caso immotivabile, 
perché non sana l'ingiustizia, 
ma la perpetua. 




Ravagli 



CASO FRAGOMENI 

L'azzurro 
retrocesso, oro 
all'algerino 

È polemica per la 
decisione del Comitato 
internazionale dei giochi 
del Mediterraneo che ha 
tolto la medaglia d'oro 
all'azzurro Fragomeni 
a favore di un algerino. 

GIULIANO CESARATTO 

A PAGINA 14 

FARINA 

«Costruiamo 
uno stadio 
interregionale» 

L'ex presidente del 
Vicenza e del Milan 
propone la costruzione 
di un grande stadio 
interregionale a cavallo 
tra Veneto e Lombardia 
«Sarebbe un affare...» 

_ LUCA TADDEI 

A PAGINA 15 



MILAN 

Franco Baresi 
da capitano a 
vicepresidente 

Lascia definitivamente 
i campi da gioco Franco 
Baresi, ma resta più che 
mai una bandiera del 
Milan: sarà il nuovo 
vicepresidente della 
società rossonera 

BOLDRINI VENTIMIGLIA 

A PAGINA 15 

LA NUOVA «A» 

Il Piacenza 
resta 

italianissimo 

Nella nuova serie A il 
Piacenza sarà ancora 
una volta l'eccezione: 
la società emiliana 
conferma la linea tutta 
italiana che le ha dato 
tante soddisfazioni. 

GIANLUCA PERDONI 

A PAGINA 15 


Aperta in un clima di grande tensione e di profonde lacerazioni la conferenza di Graz _ 

Alessio II: «I cattolici sono invasori» 

Parole dure del patriarca ortodosso di Mosca. Il Cardinal Martini: la divisione dei cristiani è uno scandalo. 


Dal 28 giugno «Il sabato del villaggio» dell'Unità 

La cassetta, il disco o il libro? 

DARIO FORMISANO 



rimo ‘‘chi e” 


dei Terzo settore 


■ 1^ libro di 128 pagine 
wilin omaggio per i 
nostri iettori. Tutti i prota¬ 
gonisti, le idee e le inizia¬ 
tive dei mondo deirasso- 
ciazìonismo e dei volon¬ 
tariato. Schede e numeri 
utili per scoprire l’arcipela¬ 
go della solidarietà. 

a SALII 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 19 GIUGNO 1997 
GfORNilL£-fl.f0RO LIRE 2000 



L'assemblea di tutte le chiese 
cristiane d'Europa - cattoliche, 
protestanti, ortodosse - si è aper¬ 
ta ieri a Graz in Austria, in un cli¬ 
ma di divisione, inasprito dalla 
decisione della Duma moscovi¬ 
ta di ratificare una legge che li¬ 
miterà le libertà religiose per cat¬ 
tolici e protestanti in territorio 
russo. Il patriarca di Mosca, Ales¬ 
sio II, nel suo discorso, ha, di fat¬ 
to, giustificato tale provvedi¬ 
mento nazionalistico, accusan¬ 
do le chiese d'occidente d'aver 
«invaso» negli ultimi sei anni V 
Europa dell'est, con un «proseli¬ 
tismo massiccio destinato a po¬ 
poli già battezzati dagli ortodos¬ 
si». «Quello della divisione tra le 
Chiese cristiane continua a ri¬ 
manere uno scandalo», ha de¬ 
nunciato, nella sua relazione, 
l'arcivescovo di Milano, il Cardi¬ 
nal Carlo Maria Martini. 

SANDRI e SANTINI 

A PAGINA 5 



C HISSÀ che cosa penserà, 
sabato 28, il nostro Mi¬ 
chele Serra. A lui che ha 
scritto di non poterne più 
di andare in edicola con il carrel¬ 
lo («Non ce ne frega niente delle 
cartine stradali, dei corsi di cuci¬ 
na, dei film di Totò»...), proprio 
l'Unità riserva una sorpresa non 
da poco. 

Ci sarà, sabato 28, con il gior¬ 
nale, la «solita» videocassetta, 
come da due anni a questa parte 
(e sarà il bellissimo Riso amaro di 
Giuseppe De Santis). Ma accan¬ 
to alla videocassetta, in alternati¬ 
va ad essa, ci saranno anche un 
compact disc oppure un libro. Al 
lettore si continua a chiedere di 
acquistare il giornale al prezzo di 
8 mila lire (8.500 con «Matti¬ 
na») ma con la libertà di sceglie¬ 
re il prodotto editoriale che l'ac- 
compagna. È la moltiplicazione 
dei gadget? La risposta «dura» al 
direttore editoriale della Rcs 
Paolo Mieli che ha invocato la 
«moratoria delle promozioni»? 


La polemica sui quotidiani 
venduti per quello che conten¬ 
gono e non più^per quello che 
sono, è annosa. È una questione 
che intreccia le ragioni del mar¬ 
keting con quelle dell'editoria, 
all'interno della quale convivono 
la sana insofferenza di un Serra 
con la possibilità pacificamente 
rivendicata per centinaia di mi¬ 
gliaia di lettori di appropriarsi di 
un patrimonio (di film, di musi¬ 
ca, di idee) altrimenti poco ac¬ 
cessibile. L'Unità ha sempre ri¬ 
vendicato l'estraneità alla «logi¬ 
ca dei gadget». Ai suoi lettori ha 
sempre proposto, ad un prezzo 
ragionevole, non «merce qual¬ 
siasi» ma «prodotti editoriali»: li¬ 
bri, dischi o videocassette. E il 
giornale è cresciuto e cambiato, 
nel corso degli anni, anche gra¬ 
zie a queste iniziative editoriali. 

C'è una campagna pubblicita¬ 
ria - a precedere l'iniziativa del 
28 - che parla di «piacevole im¬ 
barazzo della scelta». Ed è così 
che a noi piace immaginare il 


lettore de l'Unità. Libero even¬ 
tualmente di fare a meno della 
videocasetta, ma con la possibi¬ 
lità di «ripiegare» su uno dei libri 
della Universale Gallimard. Op¬ 
pure di divertirsi con una compi¬ 
lation di musica classica messa 
insieme fantasiosamente per ac¬ 
compagnare i vari momenti del¬ 
la giornata: musica per rilassarsi, 
musica per lavorare, musica per 
fare l'amore... 

Poco a che vedere insomma 
con il consumatore evocato da 
Serra, al quale, «con l'imbuto», 
un'industria anabolizzante serve 
«cose» di cui non ha bisogno. 

«Questo di sette è il più gradi¬ 
to giorno / pien di speme e di 
gioia», diceva Leopardi del saba¬ 
to. E anche noi per gioco l'ab¬ 
biamo chiamato, il nostro saba¬ 
to, «Il sabato del villaggio». Un 
giorno che abbiamo immagina¬ 
to più disponibile alla lettura, al¬ 
l'ascolto, alla conoscenza di sé e 
degli altri. Se possibile, perfino, 
un giorno più libero. 
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Martedì 24 giugno 1997 


8 l'Unità 


Nel Mondo 


«Inombra del diavolo» con Brad Pitt e Harrison Ford è proibito ai minori di 14 anni e parla di Ulster 

Diana film per i due 
Bufera a Inndra: era snlllra e vietato 

La principessa trattata come un'irresponsabile dai tabloid inglesi perché il secondo dei due figli avuti dal matrimonio 
col principe Carlo ha soltanto dodici anni. Ma la maggior parte delle critiche riguardano l'argomento della pellicola. 


Nel 15° anniversario della scomparsa del 
compagno 

MARIO PECUNIA 

la moglie lo ricorda con affetto e sottoscrive 
per l’Unità. 

Vado Ligure, 24 giugno 1997 


Fausto Tarsitano è vicino alla moglie ed alle 
figlie dì 

MICHELE corno 

magistrato di grande equilibrio, dì sicura fe¬ 
de democratica che per più di quarant’anni 
si è battuto con le decisioni e i suoi interventi 
per una magistratura libera indipendente e 
per un paese migliore. 

Roma, 24 giugno 1997 


Egidio, Patrizia, Giulia e Mauro Longo pro¬ 
fondamente colpiti dall’improvvisa scom¬ 
parsa di 

MICHELE corno 

si stringono con affetto alle figlie Olga e Pao¬ 
la. 

Roma, 24 giugno 1997 


La Sezione Pds Oreno-Vimercate annuncia 
con profonda costernazione la scomparsa 
del compagno 

ALFONSO ROVELLI 

uomo e militante esemplare. Le esequie si 
svolgeranno a Oreno di Vìmercate partendo 
dall’abitazione di via Isonzo 2, martedì 24 
giugno alle ore 9.30. 

Vimercate, 24 giugno 1997 


Crolla 
in Perù 
la popolarità 
di Fujimori 

Il 67.8% dei peruviani 
disapprova l'operato del 
presidente Alberto 
Fujimori, secondo un 
sondaggio diffuso ieri a 
Lima. La popolarità del 
presidente, che aveva 
subito una impennata 
dopo la conclusione della 
crisi degli ostaggi nella 
residenza 
deM'ambasciatore 
giapponese nella capitale, 
è calata drasticamente nel 
giro di un mese: a maggio 
il 53% del campione era 
scontento del suo 
operato, dunque, nel giro 
di un mese, è sceso di altri 
15 punti. 

Dato ancora più 
significativo è che l'indice 
di consenso è sceso dal 
39,5% al 27% di ieri. Gli 
intervistati hanno 
dichiarato in grande 
maggioranza (73,5%) che 
la gestione del potere di 
Fujimori è «dittatoriale» 
mentre solo il 22,8% 
ritiene che sia 
«democratica». Il 76,5% 
ritiene che il governo del 
presidente non rispetti la 
Costituzione contro il 
17,3% che è di opinione 
contraria. Tra i fatti politici 
più negativi indicati dal 
campione, c'è, perii 
42,5%, la recente 
destituzione di tre giudici 
della Corte 
Costituzionale: i tre 
magistrati, Delia 
Revoredo, Manuel 
Aguirre Roca e Guillermo 
Rey, sono stati destituiti 
con un voto del 
parlamento controllato 
dalla maggioranza che 
sostiene Fujimori, con la 
motivazione di 
«usurpazione di funzioni» 
per aver sentenziato come 
inapplicabile a Fujimori la 
legge che consentirebbe 
al presidente di 
ripresentarsi alle 
presidenziali del 2000. 
Inoltre il 68,8% degli 
intervistati ritiene che sia 
in corso una campagna 
governativa per «togliere 
prestigio, mettere a 
tacere e influenzare i 
mezzi di comunicazione». 


Campagna 
anti-Usa 
in Egitto 

Un presentatore della tv araba «Art» 
che in piena trasmissione butta via 
un pacchetto di sigarette americane, 
dicendo «maledette le sigarette, tutti 
i prodotti americani e tutti quelli che 
li comprano». Un giornalista di gri¬ 
do, Carnai E1 Ghitani, che esorta dal 
settimanale «Al Osbue» i suoi lettori a 
boicottare i prodotti americani, co¬ 
minciando dalle sigarette e dalla Pe- 
psi-Cola, perché «gli americani si 
prendono gioco di noi e sostengono i 
nostri nemici che hanno deciso di ri¬ 
conoscere Gemsalemme capitale 
unificata di Israele». Sono gli ultimi 
segnali di uno spirito anti-israeliano 
e anti-americano in ascesa in Egitto, 
soprattutto da quando si è diffusa la 
notizia di un'ulteriore iniziativa 
americana per il trasferimento del¬ 
l'ambasciata Usa da Tel Aviv a Geru¬ 
salemme, giudicata da un altro gior¬ 
nalista famoso, Salama Ahmed Sala- 
ma, «un incoraggiamento ad Israele 
per i suoi piani di 'giudaizzazione' di 
Gemsalemme e per sospendere i ne¬ 
goziati sulla città previsti dagli accor¬ 
di di Oslo». 


LONDRA. La principessa Diana è 
stata costretta a chiedere scusa per 
aver accompagnato i figli a vedere 
un film sull'Ira proibito ai minori di 
quindici anni. Tutti i film sull'Ira 
che non sono conformi al modo bri¬ 
tannico di guardare al fenomeno 
che insanguina l'Irlanda del Nord 
vengono trattati molto severamen¬ 
te non solo dall'establishment, ma 
anche dai media inglesi. Il film in 
questione, «L'ombra del diavolo», 
di produzione americana, è stato 
aspramente criticato come irre¬ 
sponsabile propaganda a favore dei 
nazionalisti irlandesi e del loro eser¬ 
cito clandestino. L'episodio che ha 
messo nei guai la principessa, mo¬ 
glie separata di Carlo, erede al trono 
d'Inghilterra, è avvenuto domenica 
scorsa quando era insieme ai due fi¬ 
gli William e Harry che volevano 
andare al cinema. Hanno pensato 
di fare una puntata nel vicino 
Odeon di Kensington, a due passi 
dalla casa di Diana. Questa natural¬ 
mente li ha accompagnati. Quando 
sono arrivati nell'entrata si sono 
trovati davanti ad una scelta di dieci 
film proiettati nelle diverse sale. 
Non si sa come, ma la scelta è caduta 
sulT«Ombra del diavolo»che da 
una settimana è al centro di una 
tempesta di critiche. Tra i protago¬ 
nisti principali c'è un militante del¬ 
l'Ira che invece di essere rappresen¬ 


tato come un semplice terrorista 
sanguinario viene interpretato con 
una certa serietà e complessità di in¬ 
tenzioni da Brad Pitt, una delle star 
di Hollywood. Nel film Pitt, con un 
impeccabile accento nordirlande¬ 
se, cerca di comprare armi in Ameri¬ 
ca per l'Ira. Si scontra con un poli¬ 
ziotto americano di origine irlande¬ 
se interpretato da Harrison Ford e il 
regista Alan Pakula dà al resto della 
vicenda la dimensione di un dilem¬ 
ma morale. Diana apparentemente 
non sapeva nulla sul contenuto di 
questo film anche se la polemica a 
cui ha dato luogo è apparsa sulle 
cronache di tutti i giornali. I due fi¬ 
gli hanno insistito per andarlo a ve¬ 
dere e lei ha finito per cedere. Unico 
ostacolo a questo punto: il divieto ai 
minori di quindici anni. Nessun 
problema per William che li ha 
compiuti la settimana scorsa, ma 
Harry ne ha solo dodici. La masche¬ 
ra ha fatto il suo dovere. Pur ricono¬ 
scendo la principessa ha fatto pre¬ 
sente che Harry non poteva entrare. 
Diana ha detto che ormai la scelta 
era fatta e che a sua volta non poteva 
lasciare Harry per strada. Ha così 
esercitato la sua facoltà, come ma¬ 
dre, di scegliere di accompagnare 
un figlio minorenne e di prendersi 
la relativa responsabilà. La notizia 
ha immediataente raggiunto la 
stampa e alcuni tabloid l'hanno 


trattata in prima pagina, denun¬ 
ciando Diana come irresponsabile. 
Le varie sequenze del film sono state 
descritte ai lettori, con enfasi sulle 
scene più violente, come quella d'a¬ 
pertura in cui un padre viene assas¬ 
sinato davanti ai suoi propri figli. Se 
si fosse trattato di Shakespeare che 
di violenza ne ha da vendere nessu¬ 
no avrebbe fiatato, ma tutto si svol¬ 
ge nell'Irlanda del Nord, nel conte¬ 
sto di un conflitto che nessun go¬ 
verno inglese è ancora riuscito a ri¬ 
solvere e che non ha risparmiato 
neppure la famiglia reale. Nel 1979 
lo zio del principe Carlo, Lord 
Mountbatten, venne ucciso dall'Ira 
mentre si trovata sul suo battello in 
vacanza al largo delle coste irlande¬ 
si. Dato il carattere repubblicano 
dell'Ira che si propone di «liberare» 
l'isola dalla corona inglese, i reali so¬ 
no ritenuti tra i massimi rappresen¬ 
tanti dell «occupazione». La princi¬ 
pessa è stata costretta ad emettere 
un comunicato di scuse quando al 
clamore della stampa si sono ag¬ 
giunge le voci di esponenti politici 
unionisti che non hanno creduto 
alla versione ufficiale secondo cui 
lei non era al corrente del contenu¬ 
to del film. Diana s'è scusata per «L 
eventuale dolore che la sua decisio¬ 
ne possa aver causato». Probabil¬ 
mente il comunicato le è stato sug¬ 
gerito con rifertimento all'uccisio¬ 


ne di due poliziotti la settimana 
scorsa nell'Irlanda del Nord. L'Ira 
ha rivendicato l'attentato anche se 
negli ultimi giorni sono emersi al¬ 
cuni dubbi. Si è tornato a parlare 
della possibilità che uno spezzone 
dell'Ira si sia staccato dal corpo prin¬ 
cipale in segno di protesta contro 
l'intenzione dell'ala politica, il par¬ 
tito Sinn Fein, di mandare avanti i 
contatti col governo inglese alla ri¬ 
cerca di una soluzione pacifica del 
conflitto. Le aspre critiche in Inghil¬ 
terra a The Devil's Own fanno segui¬ 
to a quelle sferrate in passato contro 
altri film che hanno trattato l'argo¬ 
mento con la complessità di un di¬ 
lemma storico e umano. «Nel nome 
del Padre» venne condannato pub¬ 
blicamente dai critici inglesi fin dal¬ 
la sua prima apparizione al festival 
di Cannes. 

A «Michael Collins» alcuni quoti¬ 
diani riservarono solo poche righe 
per dire che aveva vinto il Leone 
d'Oro a Venezia, proprio per negar¬ 
gli ogni importanza. All'attrice He- 
len Mirren, interprete di «A Mo- 
ther's Son» sarebbe stato ritirato 
l'invito a partecipare ad una tra- 
smsisione televisiva per punizione 
contro la sua decisione di recitare la 
parte della madre di un prigioniero 
dell'Ira. 


Alfio Bernabei 


Londra accoglie 
5 dissidenti 
da Hong Kong 

Il governo di Londra ha segreta- 
mente concesso asilo politico a cin¬ 
que dissidenti cinesi, tre uomini e 
due donne, che vivevano a Hong 
Kong, la colonia che con il primo lu¬ 
glio torna sotto la sovranità di Pe¬ 
chino. Lo ha rivelato uno dei cinque 
in un'intervista al giornale Inde- 
pendent: le autorità britanniche 
hanno preferito tenere la cosa segre¬ 
ta per evitare di irritare il govenro ci¬ 
nese. Il giornale non rivela i nomi 
dei cinque e nemmeno quando so¬ 
no arrivati in Gran Bretagna, ma 
scrive che si tratta di esponenti del 
movimento democratico di Piazza 
Tiananmen del 1989, incluso uno 
dei leader studenteschi dell'epoca. 
Il grande movimento, che per setti¬ 
mane elettrizzò l'opinione pubbli¬ 
ca mondiale con migliaia di studen¬ 
ti che occupavano l'enorme spiana¬ 
ta nel centro di Pechino invocando 
democrazia, fu represso spietata¬ 
mente dai carri armati con un inter¬ 
vento dell'esercito che fece centi¬ 
naia di vittime. Da allora Pechino 
non ha dato tregua a quanti sono 
riusciti a sfuggire alle truppe, ripa¬ 
rando all'estero. 



Eric Draper/Ap 


La Corte suprema le ordina di consegnare gli appunti sul caso Whitewater 

Hìllary perde un altro round 

Respinto l'appello della difesa sui documenti che custodiva, prima di suicidarsi, Vincent Poster. 


NEW YORK. La Corte Suprema ha ri¬ 
fiutato l'appello della First Lady con 
la stessa freddezza con cui di solito re¬ 
spinge i ricorsi dei condannati a mor¬ 
te: nessuna spiegazione e nessun dis¬ 
senso dall'opinione della maggio¬ 
ranza. Hillary Clinton dovrà conse¬ 
gnare agli investigatori di Whitewa¬ 
ter, alla testa dei quali c'è il giudice 
Kenneth Starr, gli appunti presi dai 
legali della Casa Bianca durante due 
conversazioni private avute con il 
suo avvocato David Kendall. L'am¬ 
ministrazione aveva detto che questi 
documenti avrebbero dovuto restare 
riservati, perchè fanno farte del rap¬ 
porto confidenziale tra un legale e il 
suo cliente. Ma la Corte Suprema, 
coerentemente con la sua politica di 
contenimento dei privilegi dell'ese¬ 
cutivo, ha deciso di confermare la de¬ 
cisione di una corte distrettuale, e ha 
permesso il rilascio degli appunti alle 
autorità investigative. 

Kenneth Starr ha da tempo fatto 
capire che vorrebbe incriminare la 
First Lady. Un paio di settimane fa ha 
ammesso alla rivista del New YorkTi- 


mes, sia pure ufficiosamente, che Hil¬ 
lary Clinton è una «figura centrale» 
dello scandalo Whitewater, un im¬ 
broglio di frodi e investimenti immo¬ 
biliari in Arkansas andati male, che 
risale agli anni 80. Gli appunti degli 
avvocati di Hillary Clinton riguarda¬ 
no due riunioni, una del luglio 1995 e 
l'altra del gennaio di quest'anno. 
Nessuno tranne gli interessati ne co¬ 
nosce esattamente il contenuto. Si sa 
che le due conversazioni riguardano 
la testimonianza della First Lady di 
fronte a un grand juri, e il suo raccon¬ 
to di cosa cosa accadde subito dopo la 
morte di Vincent Foster, l'amico di 
famiglia diventato legale della Casa 
Bianca e custode di tutta la documen¬ 
tazione sul caso Whitewater. 

La decisione della Corte Suprema è 
una grande vittoria per Starr, la cui 
stella di giudice indipendente si era 
un po' oscurata qualche mese fa, al¬ 
l'annuncio del suo abbandono del¬ 
l'inchiesta su Whitewater per assu¬ 
mere la posizione di presidente della 
Scuola di Legge di Pepperdine, uni¬ 
versità privata di Malibu di chiaro 


stampo repubblicano. Dopo la tem¬ 
pesta scatenata da tale notizia, Starr 
aveva deciso di restare. E nella sua 
presentazione alla Corte Suprema, 
Starr aveva chiesto di rifiutare l'ap¬ 
pello della Casa Bianca, per non ral¬ 
lentare «un'inchiesta criminale alta¬ 
mente sensibile». 

La diatriba sugli appunti era co¬ 
minciata l'estate scorsa, dopo che il 
gran giuri di Little Rock richiese la 
consegna di tutti i documenti in pos¬ 
sesso dei legali della Casa Bianca. 
L'amministrazione bloccò la richie¬ 
sta, sostenendo che l'ufficio legale 
della Casa Bianca è coinvolto nella 
difesa della First Lady, e come tale te¬ 
nuto al segreto d'ufficio. Ma Starr sta 
cercando le prove di possibili ostru¬ 
zioni alla sua inchiesta, e poiché non 
è riuscito a incriminare i Clinton co¬ 
me aveva promesso, il suo impegno si 
è concentrato su Hillary. Avvocato 
dello studio legale Rose a Little Rock, 
Hillary Clinton fu coinvolta certa¬ 
mente più del marito, allora governa¬ 
tore dell'Arkansas, nella gestione del¬ 
l'affare Whitewater, i cui due prota¬ 


gonisti principali, gli ex-coniugi 
McDougal, sono entrambi in carcere 
per frode. La questione fondamenta¬ 
le che gli investigatori vogliono co¬ 
noscere dalla First Lady è l'itinerario 
di ben 116 pagine di documenti dai 
quali si può risalire al tipo e alla misu¬ 
ra del lavoro della Clinton per la pic¬ 
cola banca «Saving & Loan» di pro¬ 
prietà di Jim McDougal. Questi docu¬ 
menti furono ottenuti dallo studio 
Rose nel 1992 da Vincent Foster e poi 
scomparvero, per riemergere all'im¬ 
provviso nel gennaio di quest'anno, 
scoperti nella residenza privata dei 
Clinton da una funzionaria. 

Sulle ore immediatamente succes¬ 
sive al suicidio di Foster le testimo¬ 
nianze sono contrastanti. Si sospetta 
che Hillary Clinton abbia fatto sot¬ 
trarre i documenti dall'ufficio di Fo¬ 
ster. E che li abbia tenuti nascosti, for¬ 
se in parte distrutti, per coprire la sua 
responsabilità nello scandalo White¬ 
water. 


Anna Di Lellio 
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LE AZIENDE INFORMANO 

SARAJEVO : UNA BOTTIGLIA PER UN MUSEO 

Sarajevo, da città a monito, a testimonianza universale di quali 
danni possa produrre la guerra, di come possa degenerare l’in¬ 
comprensione. 

Sandro Bottega non poteva perdere questa occasione per rinno¬ 
vare quella linea di impegno civile che, con i prodotti della sua 
Distilleria, va portando avanti da anni. 

Sarajevo sarà così ricordata con una bottiglia di disegno sempli¬ 
ce e dalle forme arrotondate, arricchita all’Interno dal simbolo 
della pace per eccellenza, una colomba soffiata nel vetro. 

Bottega aveva già deciso, al momento di creare questa nuova 
bottiglia, che contiene grappa monovitigno di Prosecco, di devol¬ 
vere gli utili della sua commercialiazzazione ad una organizza¬ 
zione umanitaria operante a Sarajevo. 

Ha confermato questo suo impegno entrando in un progetto per 
la formazione di maestranze e tecnici, ma ha voluto esserci 
anche nel momento in cui Sarajevo cerca di ricostruire la sua 
dotazione culturale. 

Per questo ha accettato l’invito della Fondazione Bevilacqua La 
Masa e della Fondazione Querini Stampella a sostenere la 
mostra delle opere di 10 artisti contemporanei, che la città di 
Venezia donerà al costituendo museo d'arte contemporanea di 
Sarajevo. 

L’iniziativa, lanciata a suo tempo dal sindacato di Sarajevo, è 
stata subito accolta dal suo collega veneziano Massimo Cacciari. 


ESTRATTO BANDO DI GARA 

Il COMUNE DI CAPOLONA - Piazza della Vittoria, 1 - 52010 
Capolona (Ar) - Telefono 0575/4291 - Telefax 0575/420456, provve- 
derà ad appaltare: 

- mediante gara di licitazione privata: 

- Lavori di “Completamento Impianto di Depurazione per i Comuni di 
Subbiano e Capolona”. L’importo a base d’asta è di L. 780.000.000. 
Categoria Ano 12/A (dodicesima lettera A). 

Le domande di partecipazione, nella forma e con gli elementi indicati 
nel bando integrale di gara (acquisibile presso l’Ufficio Tecnico del 
Comune) devono pervenire entro il 04 luglio 1997 . pena l’esclusione. 

Il Responsabile dei LL.PP. Geom. Guido De Vita 


COMUNE DI NAPOLI 

SERVIZIO GARE E CONTRATTI 

In esecuzione della delibera di G.M. n. 2465 del 28 maggio 1997 è 
indetta gara d’appalto, mediante pubblico incanto, per l’affidamento 
del servizio di manutenzione e riparazione dei veicoli della Polizia 
Municipale. 

Importo complessivo presunto L. 805.682.000=oltre IVA. Le offerte, 
unitamente alla documentazione richiesta neN’avviso di gara, 
dovranno pervenire presso il Protocollo Generale del Comune di 
Napoli - Palazzo S. Giacomo - Piazza Municipio - Napoli entro il 52° 
giorno dall’invio del bando di gara all’Ufficio Pubblicazioni Ufficiali 
dell’Unione Europea. Detto avviso è stato inoltrato il 13/6/97 

IL DIRIGENTE : Dottssa E. Capecelatro 
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Le Cronache 


Il primo luglio Tex ideologo di Autonomia operaia sarà in Italia ed è subito polemica con gli ex compagni 

Pipemo: «Con il rientro dì Toni Negri 
sì riconosce la sconfitta dì una generazione» 

Sarà ramico Franco Piperno ad andare a prenderlo a Parigi dove ha vissuto la sua latitanza. Toni Negri dovrà scontare la 
condanna per insurrezione armata contro lo Stato. L'avvocato: «Una scelta a nome di tutti i rifugiati». 


Dibattito al «Costanzo show» 

Ustica, scontro in tv 
n generale Nardi 
si porta un «gladiatore» 
per difendere la sua tesi 


Deve 
scontare 
nove anni 

Toni Negri ha già scontato 
quasi un terzo della sua 
condanna. Adesso, 
teoricamente gli resta un 
residuo di pena di nove anni, 
ma l'aritmetica carceraria 
prevede molte variabili e 
dunque tra condoni e sconti 
previsti dalla legge Gozzini il 
conto si riduce sensibilmente: 
addirittura potrebbe 
cavarsela con meno di un 
anno. Vediamo come. Fu 
condannato a 12 anni dal 
Tribunale di Roma, con 
l'accusa pesantissima di 
costituzione di banda armata. 
A questo si aggiunge una 
condanna a un anno e 2 mesi, 
emessa a Milano, dove fu 
ritenuto indirettamente 
colpevole dei mille episodi di 
violenza che si verificarono 
nelle guerriglie urbane datate 
anni Settanta: furti, 
vandalismi, vetrine infrante, 
lanci di Molotov, pestaggi. In 
tutto 13 anni e 2 mesi, ma con 
parecchie detrazioni. «Tanto 
per cominciare - spiega il suo 
avvocato, Giovanni 
Giovannelli - Toni Negri ha 
già scontato 4 anni e 3 mesi di 
detenzione preventiva, un 
record assoluto, che fu 
interrotto solo dalla sua 
elezione in parlamento. Poi 
bisogna togliere altri 4 anni 
dei due condoni concessi 
neirSó e nelI'SS e si arriva a 4 
anni e 11 mesi». Ma gli sconti 
non sono finiti. «La legge 
Gozzini - continua l'avvocato 
- prevede un bonus di 90 
giorni per ogni anno di 
carcere sofferto, sempre che 
venga riconosciuta la buona 
condotta e quindi la pena 
residua si riduce di un altro 
anno. E la stessa detrazione 
naturalmente, si 
accumulerebbe anche sugli 
anni da scontare, portandolo 
rapidamente alla soglia dei 
tre anni, sotto la quale si può 
ottenere l'affidamento ai 
servizi come alternativa al 
carcere. Subito, appena inizia 
la cosiddetta esecuzione della 
pena, è possibile chiedere il 
beneficio della semi-libertà». 
Questo significa che nel giro 
di pochi mesi potrebbe 
rientrare in carcere solo alla 
sera, anche se la concessione 
di pene alternative è spesso 
rallentata dalla complessità 
dell'iter burocratico e dai 
carichi di lavoro dei giudici di 
sorveglianza. 


MILANO. Toni Negri ha deciso. Sta 
chiudendo la sua casa di Parigi, im¬ 
ballando libri e suppellettili, an¬ 
che se l'unico bagaglio che si por¬ 
terà in Italia è il borsone con le po¬ 
che cose che gli serviranno in car¬ 
cere. Ai primi di luglio, giorno più 
giorno meno, il suo avvocato, Gio¬ 
vanni Giovannelli, assicura che at¬ 
terrerà a Linate o a Fiumicino per 
scontare ciò che resta di quei 13 
anni di carcere a cui fu condanna¬ 
to nell'83. Una pena lunga? In ef¬ 
fetti, con un po' di ottimismo, do¬ 
vrebbe cavarsela ormai con meno 
di 4 anni e l'avvocato Giovannelli 
non dispera che già nel giro di un 
anno possa ottenere il beneficio 
della semi-libertà. Un calcolo che 
mette fine anche alle mille do¬ 
mande sul perché della sua deci¬ 
sione: non c'è dubbio che il gioco 
valga la candela, anche se la sua 
scelta si carica di altri significati. 

Toni Negri ha già detto che non 
intende chiudere solo il suo conto 
personale con la giustizia. Ha an¬ 
nunciato che il suo primo impe¬ 
gno sarà quello di battersi per l'in¬ 
dulto. Ovvero? «A differenza del¬ 
l'amnistia - spiega il suo avvocato - 
l'indulto non cancella il reato, ma 
se ad esempio venisse attuato sulla 
base di una proposta che fece a suo 
tempo il presidente della commis¬ 
sione giustizia Giuliano Pisapia, 


Fantasmi. Dal pozzo nero della 
Prima Repubblica emergono spet¬ 
tri chini sotto il peso di accuse e so¬ 
spetti. Gli ex segretari nazionali 
della Democrazia cristiana Ciriaco 
De Mita e Arnaldo Forlani saranno 
processati il 15 settembre prossi¬ 
mo dall'VIII sezione del tribunale 
penale di Roma per le accuse di 
corruzione e violazione della legge 
sull'illecito finanziamento ai par¬ 
titi. 

Le accuse si riferiscono a tangen¬ 
ti che secondo l'accusa avrebbero 
ricevuto alla fine degli anni '80 da 
alcuni gruppi imprenditoriali in¬ 
teressati alla costruzione della cen¬ 
trale Enel di Gioia Tauro. Insieme 
con Forlani e De Mita compariran¬ 
no in giudizio altre sei persone. 

A rinviare a giudizio insieme 
con i due ex segretari democristia¬ 
ni l'ex direttore generale dell'Anas 
Antonio Crespo, l'ex senatore de 
Franco Bonferroni, nonché il fun¬ 
zionario dell'Enel Euigi Benedetti 
e gli imprenditori Aldo Bonifati, 
Michele Di Penta e l'imprenditore 
Volt Chitis, è stato il giudice delle 
udienze preliminari Alberto Mac- 


verrebbe eliminata quella aggra¬ 
vante di un terzo della pena che è 
stata inflitta a tutti i condannati 
per fatti legati al terrorismo. Con 
questa soluzione si risolverebbe al¬ 
meno il 90 per cento dei casi attuali 
e con un po' di fantasia si potrebbe 
trovare una soluzione per tutti». 

E proprio riferendosi a questi 
propositi annunciati, ieri, lo scrit¬ 
tore Nanni Balestrini commenta¬ 
va: «È una scelta coraggiosa e sof¬ 
ferta, che dimostra una grande ge¬ 
nerosità. È una decisione che non 
riguarda solo lui, che la sua vicen¬ 
da in fondo l'aveva risolta, rima¬ 
nendo a Parigi dove è perfetta¬ 
mente inserito nel tessuto intellet¬ 
tuale. È una scelta che interessa il 
prolungarsi abnorme della situa¬ 
zione dei rifugiati, per i quali non si 
intrawedono sbocchi, condoni o 
amnistie». 

Insomma, Negri decide di tor¬ 
nare per forzare una soluzione po¬ 
litica a un problema che si trascina 
dai pesantissimi anni di piombo? 
È quello che pensa anche Franco 
Piperno, ex leader di Potere Ope¬ 
raio. «Con questa scelta. Toni am¬ 
mette e riconosce una sconfitta 
non solo sua ma di un'intera gene¬ 
razione, che ha tentato senza riu¬ 
scirci una trasformazione profon¬ 
da del paese». Il professore esprime 
anche una speranza: «Tornando, 


chia che ha accolto ieri le richieste 
del pubblico ministero Giuseppe 
Pititto a conclusione di una inda¬ 
gine che aveva riguardato appun¬ 
to le tangenti pagate per la sparti¬ 
zione di appalti che sarebbe durata 
fino al 1992. 

Secondo quanto emerge dal ca¬ 
po di imputazione, alcune delle 
imprese interessate all'acquisizio¬ 
ne di lavori avrebbero versato co¬ 
spicue somme di denaro per poter 
vincere gli appalti. 

Nella vicenda erano stati coin¬ 
volti anche l'ex segretario ammi¬ 
nistrativo della De Severino Citari¬ 
sti e l'imprenditore Ivo Braglia: en¬ 
trambi però hanno patteggiato e 
quindi escono dal processo. Citari¬ 
sti, che era imputato di corruzione 
e di violazione della legge sul fi¬ 
nanziamento dei partiti, ha avuto 
una condanna a sei mesi di reclu¬ 
sione; a Braglia, accusato di illecito 
finanziamento, è stato inflitto un 
mese. 

Sentite qua: «Severino Citaristi, 
di concerto con i segretari politici 
della De (De Mita, fino al febbraio 
'89 e Forlani, successivamente), ri- 


Toni chiude la fase dell'esilio che è 
stata una fase di dispersione di 
questa generazione. Spero che egli 
apra, in maniera chiara, una fase di 
uscita di coloro che sono ancora in 
galera e di recupero di energie in¬ 
tellettuali che sono rimaste conge¬ 
late». 

Ea vicenda di Toni Negri se la ri¬ 
cordano bene quelli che hanno su¬ 
perato i quarant'anni. Fu arrestato 
nella famosa maxi-retata del 7 
aprile 1979, quando l'inchiesta 
condotta da Pietro Calogero, a Pa¬ 
dova, approdò alla decisione di de¬ 
capitare l'autonomia padovana. 
Con lui finirono in galera il suo 
braccio destro Emilio Vesce, Alber¬ 
to Magnaghi, Franco Piperno, un 
folto gruppo di docenti dell'uni¬ 
versità di padova. Ricercato lo 
scrittore Nanni Balestrini, in gale¬ 
ra Oreste Scalzone, che come Negri 
scelse la strada della latitanza, ma 
che non ha nessuna intenzione di 
lasciare Parigi, dove vive attual¬ 
mente. Per tutti l'accusa di insurre¬ 
zione armata contro i poteri dello 
Stato.Toni Negri restò in galera fi¬ 
no alle elezioni del 1983, quando i 
radicali lo candidarono nelle pro¬ 
prie liste. Fu eletto e grazie a questo 
lasciapassare fu scarcerato, dopo 
aver scontato più di quattro anni. 
Ea prospettiva del carcere però si ri¬ 
presentò molto presto. Nello stes- 


cevette da Bonifati, presidente del¬ 
l'omonima impresa, 300 milioni 
di lire, mentre da Di Penta, dopo 
una iniziale promessa di 600 mi¬ 
lioni, ne riceveva 450 tra il 1987 e 
1989, affinché Citaristi, di concer¬ 
to con De Mita e Forlani e il Bene¬ 
detti, quale membro del Cda del¬ 
l'Enel, compissero atti contrari ai 
doveri d'ufficio...». 

È uno dei passaggi principali del 
capo di imputazione. Eo scenario 
appare eloquente. Conosciamo 
bene il meccanismo, sappiamo il 
clima di quegli anni. Affari e politi¬ 
ca, un rapporto strettissimo, per 
travasare meglio denaro e potere. 

Ee presunte tangenti degli illeci¬ 
ti finanziamenti legati alla vicenda 
della centrale di Gioia Tauro risali¬ 
rebbero al periodo '87- '92. 

In particolare. De Mita deve ri¬ 
spondere di corruzione, in concor¬ 
so con Forlani, Citaristi e Benedet¬ 
ti per avere incassato - secondo 
l'accusa - due tangenti. Ea prima di 
450 milioni sarebbe stata versata 
in tre banche dall'imprenditore 
Di Penta; la seconda, di 300 milio¬ 
ni, sarebbe stata invece pagata a De 


so anno passò in giudicato una 
condanna emessa a Roma. Sulla 
base delle rivelazioni di Fioroni fu 
accusato di essere il telefonista del 
sequestro Moro, da qui la condan¬ 
na a 12 anni per partecipazione a 
banda armata. Il parlamento mise 
ai voti la richiesta di autorizzazio¬ 
ne all'arresto e paradossalmente, i 
voti dei radicali, che avevano con¬ 
dotto la battaglia per la sua libera¬ 
zione, proprio in quella circostan¬ 
za furono determinanti per riaprir¬ 
gli le porte del carcere.il gruppo di 
Pannella, per protesta aveva deci¬ 
so di astenersi da tutte le votazioni 
e anche in quella circostanza ab¬ 
bandonò l'aula. Uscirono in sette e 
solo la sinistra restò in aula a votare 
contro l'arresto, perdendo per tre 
voti. Il sanguigno Giancarlo Pajet- 
ta non risparmiò scherni e insulti 
all'aventiniano Pannella, ma il ri¬ 
sultato fu che Toni Negri avrebbe 
dovuto rientrare in carcere. Eui 
partì per le vacanze: prima in Cor¬ 
sica, poi la fuga a Parigi, dove risie¬ 
de da allora. 

Toni Negri, che adesso è un an¬ 
ziano professore di 64 anni, ha due 
figli: Anna, regista, che vive e lavo¬ 
ra a Eondra e Francesco, 29 anni, 
che vive tra Grecia, Italia e Parigi. 
Rientra anche per loro. 


Susanna Ripamonti 


Mita e Forlani (succedutogli alla 
direzione della De) dall'imprendi¬ 
tore Bonifati. 

Forlani, inoltre, deve risponde¬ 
re, in concorso con Citaristi e Bon¬ 
ferroni, di illecito finanziamento 
dei partiti per aver percepito - sem¬ 
pre secondo l'accusa - da parte di 
Crespo, Braglia e Chitis, 900 milio¬ 
ni di lire. 

E'inchiesta romana era nata da 
uno stralcio dell'indagine sulla 
centrale di Gioia Tauro istruita dal¬ 
la magistratura di Palmi e conclu¬ 
sasi con l'assoluzione degli impu¬ 
tati in dibattimento. 

Il processo sarà interessante. 
E'accusa l'ha preparato per bene. 
Rivedremo facce invecchiate di 
fantasmi famosi. Riascolteremo la 
loro voce. Sappiamo come usano 
difendersi. Idiscorsi, certi teoremi. 
Ee smorfie. Sarà una scena già vi¬ 
sta. Come in certi telefilm. Solo 
che mancherà uno dei protagoni¬ 
sti. Quello vestito di nero, con il 
mantello da giudice. Mancherà 
Antonio Di Pietro. Che qualche 
tempo fa, se l'avete dimenticato, 
faceva proprio il magistrato. 


ROMA. Negare, negare sempre, an¬ 
che l'evidenza: la regola d'oro degli 
spioni funziona, eccome se funzio¬ 
na, soprattutto in televisione. Catul¬ 
lo Nardi, il generale dell'Aeronautica 
in pensione che presiede un comita¬ 
to di vecchi commilitoni dell'Arma 
Azzurra «interessati alla verità su 
Ustica» si è presentato ieri sera al Co¬ 
stanzo show con l'intenzione di 
smentire in radice la super perizia de¬ 
positata nei giorni scorsi nelle mani 
del giudice istruttore Rosario Priore, 
titolare dal 1990 dell'inchiesta sulla 
tragedia del 27 giugno 1980. La sua 
performance è stata unica. «Sono stu¬ 
pefatto», è sbottato ad un certo punto 
Andrea Purgatori, il giornalista del 
«Muro di gomma». «Non possiamo 
dopo 17 anni ricominciare da capo», 
gli ha quasi gridato la senatrice Daria 
Bonfietti, presidente del Comitato 
dei parenti delle vittime della strage 
del Dc9. Eppure niente, il generale 
non ha fatto una piega andando 
avanti imperterrito con la sua verità. 
E quando gli altri ricordavano i dati 
incontrovertibili della perizia, lui cal¬ 
mo, rimetteva la carica, e via con i 
«non è vero», i «lei ha letto male», i 
«vogliamo anche noi la verità». 

Maurizio Costanzo lo ha guardato 
a lungo, come se tentasse di capire da 
dove quell'anziano signore trovasse 
tutta quella faccia tosta. Convinzio¬ 
ne profonda della inattaccabilità del 
comportamento dell'Aeronautica o 
qualcosa di diverso? Chissà. Basti di¬ 
re però che Nardi si è fatto accompa¬ 
gnare da Francesco Gironda, il capo 
della associazione degli ex enuclean- 
di di Gladio e già responsabile del re¬ 
parto «Guerra psicologica» della me¬ 
desima struttura anti invasione. In- 
somma, un esperto di «disinforma- 
tia». Uno a cui si chiedeva di dare in 
pasto ai media una versione accetta¬ 
bile dei fatti, ma mai la verità. Eccolo 
il generale. A raffica: «La perizia dice il 
contrario di quel che affermano i 
giornali, in un raggio di 100 chilome¬ 
tri dal Dc9 non c'era alcun aereo, lo 
dimostrano i tracciati». E poi: «I na¬ 
stri dei radar dell'Aeronautica non 
sono mai stati manomessi». Ancora: 
«Ma quali 9 tracce di cacciabombar¬ 


dieri, ma quale portaerei. Quei plot 
sui radar potrebbero riferirsi ad aerei 
da turismo o a riflessi sul video». Aerei 
da turismo? Ma come giustificare che 
le sigle dei codici dei velivoli in cielo 
quella notte messe a disposizione 
dalla Nato facciano dire ai periti che si 
tratta di aerei da guerra? Certo, la Na¬ 
to ci ha voluto dire solo questo. Ma 
forse, nei prossimi giorni, potrebbe 
persino dare un nome e una naziona¬ 
lità a quei singoli caccia. Cosa dirà al¬ 
lora il generale Nardi? Non c'è dub¬ 
bio : dirà che non è vero. 

«Ci sono 80 incriminati nell'Aero¬ 
nautica e il minimo che si può dire di 
loro è che non hanno voluto collabo¬ 
rare con la magistratura», ha ricorda¬ 
to Daria Bonfietti. Non ci sono aerei 
vicino al Dc9? «Ma come - ha aggiun¬ 
to Mario Vadacchino, perito di parte 
civile - l'aereo nascosto nel cono 
d'ombra del velivolo Itavia stava a 1,8 
miglia, lo dice la perizia». Ad un certo 
punto è entrato in partita anche 
Giorgio Bocca che guardando negli 
occhi il generale gli ha sussurrato: 
«Per 50 anni siamo stati difesi dallo 
scudo americano, qualche prezzo bi¬ 
sognava pur pagarlo, uno dei prezzi 
era tacere». E il generale: «Se scoprirò 
che qualcuno dell'Aeronautica ha 
mentito l'ammazzo io, con le mie 
mani». Lapidario Bocca: «In tutta la 
mia vita di giornalista quando in una 
strage è stato coinvolto lo Stato la ve¬ 
rità non è mai venuta a galla». 

Finale tutto sul movente. Erman¬ 
no Bazzocchi, perito dell'Aeronauti¬ 
ca, ha giurato che ci sono le prove a 
sostegno della tesi di una bomba a 
bordo del Dc9 e che lo scenario di 
guerra e il missile sono un invenzio¬ 
ne. Replica di Vadacchino: «Non ave¬ 
te trovato una sola traccia dell'esplo¬ 
sivo». Nardi ancora: «L'ipotesi della 
bomba ha la stessa dignità di quella 
del missile». Azzerando così anni di 
indagini. Chiude laconico Costanzo: 
«Arrivederci fra 17 anni». Tra il pub¬ 
blico in pochi hanno capito qualco¬ 
sa. Francamente, a una trasmissione 
per l'anniversario di Ustica si può 
chiedere di più.. 


Paolo Mondani 


È molto malata: non si vedevano dal '92 

Troiellì: due ore a casa 
per riabbracciare la moglie 


Dopo un articolo su presunte tensioni col neoprocuratore romano 

Borrellì e Boccassìnì contro Panorama 
«Nessuno screzio tra la procura e Mele» 



L’Europa. 

Le riforme. 

Un nuovo stato 
sociale. 

Una nuova sinistra 
al centro del futuro. 



La vicenda riguarda tangenti che i due ex De avrebbero ricevuto alla fine degli anni '80 _ 

De Mita e Forlani rinviati a giudizio 
per corruzione e finanziamento illecito 

A pagare sarebbero stati alcuni gruppi imprenditoriali interessati alla costmzione della centrale Enel di 
Gioia Tauro. Con Forlani e De Mita saranno processate altre sei persone. 


MILANO. Gianfranco Troielli, il su¬ 
perlatitante di «Mani pulite» che si è 
costituito domenica sera, ha riab¬ 
bracciato ieri la moglie dopo molti 
anni. Rinchiuso da due giorni nel 
carcere di Opera, l'ex agente dell'I¬ 
na di Milano ha avuto la possibilità 
di passare due ore nella sua casa di 
Legnano in compagnia della mo¬ 
glie, gravemente malata. 

Ieri la cancelleria della settima se¬ 
zione penale gli ha notificato l'ordi¬ 
ne di traduzione per essere ascoltato 
come imputato nel processo per le 
tangenti pagate per gli impianti 
Enel. L'ex cassiere di Bettino Craxi, 
provato dopo il rientro in Italia da 
Nairobi, non avrebbe comunque 
intenzione di essere presente al di- 
battimento. 

Oggi iniziano per Troielli gli in¬ 
terrogatori. Questa sera sarà sentito 
dal Gip Maurizio Grigo, che ha 
emesso nei suoi confronti due ordi¬ 
ni di custodia cautelare: il primo re¬ 
lativo alla tangente pagata al Psi per 
il closing Enimont, il secondo per i 
finanziamenti al partito dall'Agusta 


e dall'Ansaldo. Questo sarà soltanto 
il primo di una lunga serie di inter¬ 
rogatori che Troielli, fuggito nel '92 
all'alba di Tangentopoli, dovrà af¬ 
frontare. 

L'ex agente dell'Ina, già condan¬ 
nato a sei anni di reclusione per le 
tangenti pagate per gli appalti alle 
Ferrovie nord, è indagato anche a 
Roma per presunti illeciti nei con¬ 
tratti assicurativi delle Ferrovie del¬ 
lo Stato. Oltre che dal Gip Grigo, 
Toielli dovrà essere ascoltato anche 
dai giudici di Roma. Intanto, a gior¬ 
ni, dovrebbero arrivare da Hong 
Kong le carte relative al «sistema 
Troielli», cioè l'insieme dei conti 
esteri organizzati dall'awocatoA- 
gostino Ruju, sui quali sarebbero fi¬ 
niti i soldi pagati dal partito di Cra¬ 
xi. 

Giancarlo Troielli, che ha 64 anni 
anni, e che sembra abbia fatto ritor¬ 
no in Italia per rivedere la moglie 
malata, ha deciso di mettere a dispo¬ 
sizione degli inquirenti le carte dei 
conti esteri nella speranza della 
scarcerazione. 


MILANO. Il sostituto procuratore di 
Milano, Ilda Boccassini, ribatte a un 
articolo apparso sul settimanale Pa¬ 
norama nel quale si ipotizzerebbero 
screzi tra la Procura di Milano e il 
neoprocuratore generale romano 
Vittorio Mele. 

«A seguito della pubblicazione 
sull'ultimo numero di Panorama 
dell'articolo di Andrea Mercenaro 
dal titolo "Forza Ilda con gli strafal¬ 
cioni" - ha scritto in una lettera la 
Boccassini - ho dato incarico a un 
avvocato di citare in giudizio per ri¬ 
sarcimento danni il direttore del 
settimanale e il giornalista. L'artico¬ 
lo, partendo da dati di fatto non cor¬ 
rispondenti alla realtà mira a trac¬ 
ciare, falsificando la verità, un qua¬ 
dro diffamatorio della mia persona: 
basti pensare che l'audizione avanti 
alla prima commissione referente 
del Consiglio superiore della magi¬ 
stratura (avvenuta il 13 maggio '96) 
viene collocata nel settembre '96 in 
concomitanza con la decisione as¬ 
sunta in ordine alla carica di procu¬ 
ratore generale a Roma, stabilendo 


connessioni e interdipendenze nei 
fatti che non si sono verificate. Da 
tempo sono oggetto di una campa¬ 
gna denigratoria. Voglio ribadire 
con forza che questi attacchi non 
incidono e nemmeno incideranno 
in alcun modo sulla mia attività 
professionale». 

Sull'argomento è intervenuto an¬ 
che il procuratore capo di Milano, 
Francesco Saverio Borrelli: «Prendo 
atto della lettera scritta dalla Boc¬ 
cassini. Voglio dire subito che espri¬ 
mo tutta la mia solidarietà al mio so¬ 
stituto. Condivido le sue afferma¬ 
zioni in merito alla nomina di Mele 
a procuratore generale di Roma. In 
merito alle asserzioni sui magistrati 
milanesi voglio dire che nulla han¬ 
no fatto durante le loro audizioni al 
Csm per insinuare qualcosa a carico 
di Vittorio Mele. D'altronde non 
erano ancora note le relazioni tra 
quest'ultimo e l'agente di cambio 
Giancarlo Rossi. Sull'argomento 
nulla è stato taciuto ma, invece, tut¬ 
to è stato trasmesso: quelle relazioni 
si sono comunque rivelate normali 


rapporti». 

Secondo Borrelli l'atteggiamento 
della Procura di Milano «non avreb¬ 
be influenzato minimamente le de¬ 
cisioni del Csm. In merito a presun¬ 
te «smorfie» fatte dai sostituti mila¬ 
nesi alla proposta di eleggere Mele a 
procuratore generale di Roma Bor¬ 
relli ha detto: «Mi sembra addirittu¬ 
ra offensivo nei confronti del Csm 
pensare che delle semplici smorfie 
di procuratori di Milano possano 
cambiare le loro decisioni». Borrelli 
è poi tornato sulla «campagna deni¬ 
gratoria» che sarebbe in atto nei 
confronti della procura milanese: 
«Nulla mi sorprende più. In questi 
anni ne abiamo subite molte, da 
quando nel '92 cominciammo l'in¬ 
chiesta Mani pulite. Hanno tentato 
anche di delegittimare me partendo 
dalla sella del mio cavallo». Borrelli 
non ha dimenticato di accennare 
anche alla recente inchiesta sulla sa¬ 
nità della magistratura milanese: 
«Si può capire il desiderio di indebo¬ 
lire il lavoro della procura. Ci faccia¬ 
mo sempre più nemici». 
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Zani; puerili 
ie critiche 
degli uiivisti 
aii'accordo 

Nel Pds non sì placano le 
polemiche tra "uiivisti" e 
maggioranza dalemìana 
sull'accordo raggiunto sulle 
riforme tra Polo e Ulivo. 
Mauro Zani considera le 
critiche degli "uiivisti" 
«ingenerose e sommarie» e i 
«toni qualunquistici perché 
era prevedibile che si 
sarebbe arrivati ad una 
mediazione. È puerile aver 
fatto finta di non saperlo». 
Comunque, Zani ritiene che 
le riforme possano essere 
migliorate nel merito in 
Parlamento. «Certo 
sapevamo tutti - replica 
Claudia Mancina, 
esponente di spicco degli 
"uiivisti"-che ad una 
mediazione si doveva 
arrivare, ma ci sono 
mediazioni accettabili e 
compromessi inaccettabili. 

E sicuramente quello sulla 
legge elettorale rientra in 
quest'ultima categoria». 
Anche per Claudio 
Petruccioli la cosa più 
importante è che si arrivi a 
discutere del merito delle 
riforme in una sede come 
l'assemblea congressuale: 
«Non voglio polemizzare 
con Zani. È inutile dire che le 
nostre considerazioni sono 
puerili». Ma agli "uiivisti" 
arrivano le crìtiche dì altri 
parlamentari del Pds, Soda e 
Villone. «Esprimiamo netto 
dissenso per le loro 
valutazioni. Nella 
Bicamerale - spiegano - sì 
delìnea un vasto consenso 
su alcune lìnee dì profonda e 
radicale trasformazione 
della forma dello Stato e del 
modello dì governo». Per 
Soda e Villone «la scelta di 
una legge elettorale che 
favorisce la 
bìpolarìzzazìone, 
consegnando ai cittadini la 
decìsìonefìnale sulla 
coalizione che deve 
governare, garantisce la 
tutela della rappresentanza 
e la stabilità dì governo. Le 
critiche mosse appaiono 
pertanto infondate e ancor 
di più del tutto pretestuose 
provenìendo da un'area che 
ha sempre sottolinenato la 
necessità del bipolarismo 
anche dì coalizione». 


Ottimismo di Berlusconi, Fini e Marini sulLipotesi di mediazione avanzata sulla forma di governo 

Salvi presenta Fultimo progetto 
C'è l'accordo sui poteri presidenziali 

In carica 6 anni, presiederà un organismo per esteri e difesa 


I POTERI DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
E QUELLI DEL PREMIER 


PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA I 


O Elezione: diretta__ _ 

O Durata del mandato: 6 anni _ 

ONon presiede il Consiglio dei ministri, ma un Consiglio supremo 
per la politica estera e la difesa (da istituire per legge). _ 

OPuò sciogliere il Parlamento (eletto ogni 5 anni) solo in caso 
di dimissioni del governo. 


PRIMO MINISTRO 


dii Primo ministro dirige l’azione del governo. Mantiene l’unità 
di indirizzo politico e amministrativo, promuovendo e 
coordinando l’attività dei ministri. 

©Presenta alle Camere i disegni di legge deliberati dal Consiglio 
dei ministri. 

©Il Primo ministro presenta le dimissioni del governo al 
Presidente della Repubblica nei seguenti casi: 

a) elezione della Camera dei deputati; 

b) mancata approvazione, da parte della Camera, della 
questione di fiducia posta dal governo; 

c) approvazione della mozione di sfiducia di cui all’art. 9; 

d) dimissioni del Primo ministro. 

©Il Primo ministro presenta altresì le dimissioni del governo 
all’atto dell’assunzione delle funzioni da parte del Presidente 
della Repubblica. 



La commissione per le riforme conclude il voto sul Parlamento 

Fine del bicameralismo perfetto 
Nasce il Senato delle garanzie 

ite dalla Camera, all'aula di Palazzo Madama spettano le 
di norme di valore costituzionale. Senatori a 35 anni. 


ROMA. Il Capo dello Stato sarà 
eletto dal popolo, durerà in carica 
per sei anni e avrà reali - anche se 
definiti - poteri di sciogliere il Par¬ 
lamento. Così Cesare Salvi tratteg¬ 
gia le caratteristiche essenziali del 
semipresidenzialismo italiano. La 
forma di governo, cioè, scelta dalla 
bicamerale per le riforme. Ieri, nel¬ 
la sua veste di relatore in commis¬ 
sione, il capogruppo della Sinistra 
democratica ha presentato, lieve¬ 
mente rivista, la proposta sulla for¬ 
ma di governo: oggi e domani la bi¬ 
camerale ne voterà i singoli artico¬ 
li. 

La presentazione del testo, «rivi¬ 
sitato» dopo il dibattito della setti¬ 
mana scorsa, ha coinciso con le di¬ 
missioni dall'incarico di un altro 
relatore. Natale D'Amico, l'espo¬ 
nente di Rinnovamento italiano 
incaricato di redigere la proposta 
che costituzionalizza l'Europa. 
D'Amico si è dimesso perché la 
scorsa settimana il suo testo è stato 
largamente emendato e ridotto 
dalla bicamerale. Ma lo stesso de¬ 
putato ha tentato di conferire a 
queste dimissioni una valenza po¬ 
litica, riferendosi a «conservatori» 
alla riscossa, non condividendo 
l'ipotesi di legge elettorale che si 
sta profilando e annunciando che 
voterà l'emendamento del Pds per 
il doppio turno elettorale nei colle¬ 
gi. Poi, in serata, da New York, lo 
stesso lamverto Dini ha circoscrit¬ 
to il caso: D'Amico si è dimesso da 
relatore per la bozza sull'Europa . 
Nient'altro. 

Giudizio positivo sulle conclu¬ 
sioni di Salvi dal leader An, Gian¬ 
franco Fini. Appaiono ottimisti 
Silvio Berlusconi e Franco Marini. 
Contrariamente a Massimo D'Ale- 
ma, i leader di Forza Italia e dei po¬ 
polari dicono di non vedere Vie 
Crucis e considerano D'Alema «un 
po' pessimista». Fe critiche rivolte 
alla bicamerale sono il frutto - se¬ 
condo Marini - «di una superficia¬ 
lità terribile» e di «una insensata 
voglia di scontro». Berlusconi di¬ 
fende le scelte fin qui compiute 
dalla bicamerale e il lavoro svolto. 
Difende la soluzione trovata per il 
semipresidenzialismo e anche l'i¬ 
potesi di legge elettorale con il 
doppio turno di coalizione. Il Ca¬ 
valiere giudica «innovativa» la 
scelta dell'elezione diretta del Ca¬ 
po dello Stato e assicura che non ci 
saranno derive plebiscitarie, per¬ 
ché i poteri del presidente avranno 
«un contenuto preciso». Anche l'i¬ 
potesi di legge elettorale va bene, 
perchè favorirà il bipolarismo. In- 
somma, vera «soddisfazione». Ma 
la legge elettorale non piace a 
Gianni Pilo, il sondaggista di Silvio 
Berlusconi: la ritiene«infida» e 
suggerisce esplicitamente al leader 
di Forza Italia di respingere il mo¬ 
dello del doppio turno di coalizio¬ 
ne. 

Sui lavori della bicamerale torna 
a farsi sentire la voce della Fega 
Nord. Dopo aver fatto passare il se¬ 
mipresidenzialismo con un'im¬ 


provvisa «capatina» in commis¬ 
sione e dopo aver chiesto una leg¬ 
ge elettorale proporzionale al cen¬ 
to per cento, ieri Roberto Maroni 
ha proposto una legge elettorale 
maggioritaria al cento per cento, 
anche con un doppio turno nei 
collegi. Maroni proclama così l'in¬ 
tento della Fega: far saltare l'«in- 
ciucio» tra D'Alema, Berlusconi e 
Fini. A scanso di "equivoci", Maro¬ 
ni ha precisato che la Fega «per 
ora» non ha intenzione di tornare 
in bicamerale. Detta così, da Maro¬ 
ni, può anche essere l'annuncio 
che i leghisti oggi saranno in bica¬ 
merale per votare gli articoli sulla 
forma di governo. 

E, in effetti, da oggi si vota sulla 
forma di governo, secondo il testo 
preparato da Cesare Salvi. «Mi 
sembra - ha detto lo stesso relatore 
- che si delinei un buon equilibrio 
di poteri fra il presidente della Re¬ 
pubblica e la maggioranza parla¬ 
mentare espressa dal primo mini¬ 
stro. Confido che su questa solu¬ 
zione si possa realizzare una larga 
convergenza, non soltanto nel¬ 
l'ambito della bicamerale, ma an¬ 
che nell'opinione pubblica». 
Giunge presto la replica di Arman¬ 
do Cossutta: «Salvi ha presentato 
un presidenzialismo addolcito, 
ma sempre presidenzialismo è. 
Quindi, non ci trova d'accordo». 

Dal canto suo. Salvi ha spiegato 
che il Capo dello Stato eletto dal 
popolo resta in carica sei anni, 
mentre la durata del Parlamento è 
fissata in cinque anni: le due ele¬ 
zioni non potranno essere con¬ 
temporanee. Di qui una prima 
conseguenza e anche una novità: 
il premier in carica rassegna le di¬ 
missioni quando viene eletto un 
nuovo Capo dello Stato. È uno dei 
casi in cui il presidente della Re¬ 
pubblica può sciogliere il Parla¬ 
mento. Non è un obbligo, è un po¬ 
tere. 

Quello dei poteri era il punto più 
delicato e complesso da risolvere. 
Fa proposta di Salvi prevede che il 
Capo dello Stato non presieda il 
Consiglio dei ministri, ma il Con¬ 
siglio supremo per la politica este¬ 
ra e la difesa. Tutte le altre materie 
riguarderanno il Consiglio dei mi¬ 
nistri che sarà presieduto dal pri¬ 
mo ministro. Quanto al potere di 
scioglimento del Parlamento, esso 
è regolato e definito e, dunque, 
non saranno possibili interruzioni 
immotivate delle legislature. Dun¬ 
que, il presidente può indire ele¬ 
zioni anticipate quando il primo 
ministro si dimette. I casi di dimis¬ 
sioni sono cinque: l'elezione della 
nuova Camera; la Camera nega la 
fiducia al governo; la Camera vota 
la sfiducia al governo; le autono¬ 
me dimissioni del primo ministro; 
l'elezione del nuovo Capo dello 
Stato. Ovviamente, il potere di 
scioglimento può essere esercitato 
in caso di morte o impedimento 
del premier. 


Giuseppe F.Mennella 


Le leggi saranno approvai 
nomine e l'approvazione c 

La commissione Bicamerale ha trac¬ 
ciato ieri l'identik del nuovo Senato. 
Era uno dei punti non risolti, la scorsa 
settimana, del testo su "Parlamento e 
fonti normative" messo a punto dal¬ 
la sen. Ida Dentamaro, Cdu. Ci sono 
volute però quattro ore per votare 
due articoli. D'Alema ha deciso di 
continuare a votare su questo testo si¬ 
no ad oggi alle 11, dopo si comincerà 
con la forma di governo. Per il Parla¬ 
mento, ha precisato «ci fermeremo 
dove siamo siamo». Gli articoli non 
esaminati saranno votati nella ver¬ 
sione attuale. La commissione ha da¬ 
to il via libera al Senato delle garan¬ 
zie. Saranno ridisegnati ruolo e com¬ 
petenze. Alla seconda Camera spette¬ 
rà, in via esclusiva, ogni elezione at¬ 
tribuita al Parlamento, in particolare 
quella dei giudici della Corte costitu¬ 
zionale e dei componenti "laici" del 
Csm. Sarà eletto a base regionale a 
suffragio universale e diretto, si è 
eleggibili a 35 anni e la durata in cari¬ 
ca è di 5 anni. Ad ogni regione sono 
attribuiti 5 senatori (due al Molise, 
uno alla Valle d'Aosta), i restanti se¬ 
natori sono attribuiti in proporzione 
alla popolazione. Scompare il bica¬ 


meralismo perfetto. Le leggi sono ap¬ 
provate dalla Camera, al Senato spet¬ 
tano le nomine e l'approvazione di 
determinate leggi di valore costitu¬ 
zionale, leggi elettorali, informazio¬ 
ne e diffusione radiotelevisiva, amni¬ 
stia e indulto, diritti civili. 

L'alternativa era un Senato delle 
regioni, che non ha trovato l'appro¬ 
vazione della commissione. La pre¬ 
senza degli organi decentrati dello 
Stato è garantita dalla nascita dela 
commissione delle Autonomie terri¬ 
toriali. Sarà istituita all'interno del 
Senato ed avrà il compito di esamina¬ 
re, con parere vincolante, i disegni di 
legge in materia di finanza pubblica 
(finanziaria e bilancio dello Stato) e 
di esprimere pareri su tutti gli atti e 
deliberazioni parlamentari concer¬ 
nenti gli affari regionali e le autono¬ 
mie territoriali di competenza di Pa¬ 
lazzo Madama. Sarà presieduta da un 
senatore e composta, per un terzo da 
rappresentanti delle regioni e per un 
terzo da rappresentanti degli altri en¬ 
ti locali. L'approvazione della norma 
non è stato indolore. Rifondazione 
comunista ha votato contro («si crea 
un mostriciatolo» ha sentenziato Er- 


Lega: solo 
ai residenti 
i concorsi 

Nel Comune di Nerviano, 
dove governa una 
amministrazione a 
maggioranza leghista, per 
accedere a concorsi pubblici 
è necessario risiedere da 
almeno cinque anni in 
Lombardia. 

Un'interrogazione contro 
questo "fatto inaudito" è 
stata presentata dal 
senatore verde Cortiana. La 
delibera in questione è stata 
approvata dalla giunta 
leghista il 9 maggio scorso. 
"È un fatto di una gravità 
senza pari - afferma Cortiana 
- che potrebbe innescare 
meccanismi di razzismo che 
difficilmente potrebbero 
essere controllati. La 
delibera votata dal Comune 
di Nerviano è qualcosa di 
vergognoso oltreché 
incostituzionale e come tale 
va cancellata". 


silia Salvato), ma voti contrari si sono 
contati anche nella Sinistra demo¬ 
cratica (Achille Occhetto, Massimo 
Villone, Michele Salvati) e in Forza 
Italia, dove alla soddisfazione di Lui¬ 
gi Grillo ha fatto da contrappunto l'i¬ 
potesi alternativa di quattro parla¬ 
mentari "azzurri". Favorevoli i Popo¬ 
lari. Per il capogruppo di Palazzo Ma¬ 
dama, Leopoldo Elia, si tratta, infatti, 
dell'unico modo per garantire un rac¬ 
cordo tra Stato e regioni. 

Colpo di scena ieri alla commissio¬ 
ne sulla partecipazione dell'Italia al¬ 
l'Unione europea, rimasta in ombra 
nel dibattito sulla Bicamerale. Si è di¬ 
messo il relatore Natale D'Amico di 
Rinnovamento italiano. Un dissen¬ 
so, a detta dello stesso interessato, 
che va oltre i temi riguardanti l'Ue 
«per investire una linea che sta preva¬ 
lendo sulla forma di governo e la leg¬ 
ge elettorale». In serata, Lamberto Di¬ 
ni ha però smentito questa interpre- 
trazione, dichiarando che si tratta so¬ 
lo di un dissenso sulle modifiche che 
sono state apportate al testo D'Amico 
sull'Europa. 


Nedo Canetti 





Berlusconi: vertice dopo la Bicamerale per la candidatura 


Roma, ora il Polo punta su Baldassarre 

L'investitura dell'ex presidente della Corte Costituzionale sarà lanciata domani in una cena fra i big. 


SEGUE DALLA PRIMA PAGINA 



ROMA. Il candidato del centrode¬ 
stra per le elezioni in Campidoglio? 
O il Polo riesce ad indicare un nome 
entro il 5 luglio, oppure Alleanza 
Nazionale, che i sondaggi indicano 
ancora come il primo partito a Ro¬ 
ma, farà la sua scelta. È un Gianfran¬ 
co Fini lapidario quello che ieri, dal¬ 
le colonne del «Tempo» ha lanciato 
un avvertimento ai suoi alleati Ber¬ 
lusconi, Casini e Buttiglione: «Il 
tempo è scaduto, la Bicamerale fini¬ 
sce il 30 giugno, al massimo entro i 
primi cinque giorni di luglio - affer¬ 
ma - la candidatura deve essere uffi¬ 
cializzata». 

Fa sortita del capo di An non è af¬ 
fatto casuale. Dopo la sua rinuncia 
ufficiale a sfidare di nuovo France¬ 
sco Rutelli nella corsa alla poltrona 
del Sindaco, infatti, sotto il cielo del 
Polo la confusione è grande, e l'ac¬ 
cordo sulla candidatura del centro- 
destra tutt'altro che vicino. Una 
spaccatura che non corre solo tra i 
partiti, ma anche al loro interno. È 
proprio il caso di Alleanza Naziona¬ 
le, dove accanto alla cadidatura del 


presidente della commissione di vi¬ 
gilanza sulla Rai Francesco Storace 
cresce il malcontento di chi, come il 
«colonnello» Adolfo Urso, preferi¬ 
rebbe una soluzione «moderata», 
addirittura fuori dal Polo. 

Ma anche Teodoro Buontempo 
non rinuncia a farsi da parte e, men- 
: tre prefigura una lista civica - appa¬ 
rentata al secondo turno col centro- 
destra -allo stesso tempo rilancia la 
I propria candidatura a vicesindaco 
I accanto a un «esponente della so¬ 
cietà civile». Dall'altro versante del 
Polo, quello di Ccd e Cdu, invece, 

I arriva invece un ultimatum, quello 
del senatore Francesco D'Onofrio: 
«O si trova un'intesa su un candida¬ 
to non "partitocratico" (chepotreb¬ 
be essere anche Mario Segni, ag¬ 
giunge il «professore», ndr), scelto 
dalla base in omaggio al nuovo 
principio del federalismo sancito 
dalla Bicamerale, oppure io stesso 
^ correrò per il Campidoglio, a costo 
I di rompere il Polo». 

; Uno scenario inquietante per il 
1 centrodestra, avverte l'ex ministro e 


coordinatore di An Publio Fiori, per¬ 
ché seppure nei sondaggi «Rutelli 
non riesce a raggiungere la maggio¬ 
ranza assoluta dei voti, una sua 
eventuale vittoria dipenderebbe di 
più dalle nostre divisioni, insuffi¬ 
cienze e contrapposizioni interne». 

Fe parole di Gianfranco Fini, pe¬ 
rò, sembrano aver avuto un certo ef¬ 
fetto almeno su Silvio Berlusconi. 
Ieri mattina - evidentemente dopo 
aver letto i giornali ma senza mai 
nominare il suo principale alleato - 
il leader di Forza Italia ha spiegato 
che «ne parleremo tutti insieme. 
Quando? Presto. Era già deciso. Ci 
vedremo dopo la conclusione dei 
lavori della Bicamerale». Ai giorna¬ 
listi, che gli chiedevano se avesse già 
una candidatura in mente, Berlu¬ 
sconi ha risposto di sì, «ma non pos¬ 
so dire di più prima di aver sentito 
gli altri», neanche se si tratta di un 
personaggio politico o piuttosto di 
una figura di spicco della società ci¬ 
vile. 

Ma, in attesa del fatidico 5 luglio, 
altri due appuntamenti romani at¬ 


tendono il Polo. Oggi pomeriggio, 
una delegazione del centrodestra 
incontrerà il coordinatore naziona¬ 
le del Patto Segni, Giuseppe Bicoc- 
chi, per discutere dell'eventuale 
possibilità di un'alleanza per le ele¬ 
zioni in Campidoglio, basata su un 
programma di decentramento am¬ 
ministrativo e privatizzazioni. 

Ma l'evento più atteso è quello di 
mercoledì sera: una cena in un 
esclusivo club di via Appia che avrà 
per ospite l'ex presidente della con¬ 
sulta Antonio Baldassarre, le cui 
quotazioni come candidato del 
centrodestra stanno velocemente 
crescendo negli ultimi giorni. Al¬ 
l'incontro - organizzato dall'asso¬ 
ciazione «Aelle - Osservatorio parla¬ 
mentare» di Adolfo Urso, Antonio 
Martino, Roberto Formigoni e Fran¬ 
cesco D'Onofrio parteciperanno, 
tra gli altri, anche Gianfranco Fini 
ed Enrico Fa Loggia, capogruppo al¬ 
la Camera di Forza Italia. Un'inve¬ 
stitura, dunque? 


Massimiliano Di Giorgio 


ra più vincolanti anche per se 
stesso: si assunse la responsabilità 
di capo dell'ufficio, ma facendo sì 
che ogni sua decisione potesse 
essere sottoposta a controllo. 

Queste innovazioni furono rivo¬ 
luzionarie. L'assegnazione degli 
affari senza criteri predeterminati, 
infatti, impediva qualunque reale 
controllo sulle motivazioni della 
destinazione all'uno o all'altro dei 
sostituti. Fu perfezionato l'accor¬ 
do con l'ufficio del giudice per le 
indagini preliminari e con il tribu¬ 
nale, perché il medesimo criterio 
fosse seguito anche per le asse¬ 
gnazioni a questi uffici. 

In pochi anni seppe portare il 
prestigio della Procura a livelli pri¬ 
ma inimmaginabili. A volte gli ab¬ 
biamo rimproverato che la riser¬ 
vatezza, cui aveva improntato la 
sua vita e che voleva fosse anche 
una direttiva per noi, finiva per 
render poco evidente la quantità 
e la qualità del lavoro che aveva 
saputo suscitare. Non so se in 
questo egli abbia avuto ragione. 
So per certo che sempre ebbe 
chiarissimi la delicatezza della 
funzione giurisdizionale e il rispet¬ 
to delle istituzioni. 

Quanto Michele Coiro avesse 


fatto per l'istituzione giudiziaria si 
percepì in un momento difficile 
della sua vita. Quando fu inopina¬ 
tamente colpito dall'ombra del 
sospetto ebbe vicini tutti i suoi so¬ 
stituti, con affetto e qualche volta 
anche con rabbia. Per il suo senso 
istituzionale non volle esacerbare 
un confronto che pure lo vedeva 
nel giusto. 

Per chi sa quanto Michele Coi¬ 
ro fosse lontano dalle gerarchie 
può apparire davvero singolare 
che egli abbia concluso la sua 
professione a capo di un corpo di 
polizia. Posso immaginare l'imba¬ 
razzo per le forme e gli onori che 
da un ordinamento di tipo milita¬ 
re sono imposti. Eppure, nei po¬ 
chi mesi in cui diresse il Diparti¬ 
mento dell'amministrazione peni¬ 
tenziaria, dimostrò subito di es- 
servisi accostato con le stesse doti 
di rettitudine e di umanità che 
aveva maturato nella giurisdizio¬ 
ne e anche qui seppe suscitare le 
energie dei suoi collaboratori. Co¬ 
me non ricordare oggi con com¬ 
mozione il suo impegno perché la 
pena non fosse afflittiva e perché 
anche uomini privati della libertà 
potessero aspirare all'affetto dei 
propri cari. 

[ Giovanni Salvi] 
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SUDAPRICa 


il ritmo 
dell’arcobaleno 



Una versione 

dell'inno 

dell'AFRICAir 

hatioual 
COKGEESS oggi 
inno nazionale 
del paese. 

Una canzone 
di JOHNNY CLEGG 
dedicata 
a NELSON 
MANDELA. Tutte 
le sonorità più 
affascinanti 
di un popolo 
e della sua 
musica. 
SUDAPRICA, il 
ritmo 

dell'arcobaleno, 
è il primo CD 
di una collana 
ispirata ai 
ritmi, alle 
voci e ai suoni 
senza latitudini 
della MUSICA 
DEL MONDO. 


il CD con un 
fascicolo cxirato 
da INTERNAZIONALE 
a 16.000 lire 
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Un nroblema nato con le centrali nucleari 


Trentamila metri cubi 
di rifiuti radioattivi 
sparsi per TItalia. Manca 
un piano per smaltirli 


Sull'onda delFemozione provocata 
dall'incidente di Chernobyl, un refe¬ 
rendum di dieci anni fa mise fine al- 
T avventura del nucleare civile in Ita¬ 
lia. Con successiva decisione del Par¬ 
lamento, le ultime centrali elettronu¬ 
cleari vennero infatti chiuse e quella 
di Montalto, in via di completamen¬ 
to, viene riconvertita. 

Queste decisioni, tuttavia, non 
hanno azzerato ogni rischio di conta¬ 
minazione radioattiva in Italia. Al di 
là della possibilità (neanche troppo 
remota, purtroppo) di nuovi inci¬ 
denti nucleari all'estero dai quali non 
possono certamente difenderci le no¬ 
stre frontiere, esistono rischi concreti 
di contaminazione anche all'interno 
dei nostri confini. 

L'eredità sotto forma di rifiuti ra¬ 
dioattivi, della passata esperienza 
nucleare italiana è, infatti, pratica- 
mente intatta ed è anzi divenuta nel 
tempo ancora più imbarazzante, do¬ 
vendo fare i conti, in prospettiva, an¬ 
che con i rifiuti derivanti dal futuro 
smantellamento degli impianti una 
volta operativi. 

Si calcola che attualmente, disse¬ 
minati in vari centri della penisola, ci 
siano oltre 30.000 metri cubi di rifiuti 
radioattivi. Un sesto, circa, di questo 
volume non pone particolari proble¬ 
mi: si tratta di rifiuti a bassa attività, 
provenienti per lo più da impieghi 
medici ed ospedalieri, con tempi di 
decadimento che possono arrivare al 
massimo a qualche anno. Ben altra 
preoccupazione suscitano, invece, i 
circa 22.000 metri cubi di rifiuti a me¬ 
dia attività e gli oltre 3.000 metri cubi 
ad alta attività, con tempi di decadi¬ 
mento che vanno da alcune centi¬ 
naia a migliaia di anni. 

Paragonato a quello di altri paesi, 
dove le centrali nucleari sono ancora 
attive, questo volume complessivo di 
rifiuti radioattivi si presenta in realtà 
modesto, ma il guaio è che l'Italia, al¬ 
la rinuncia dell'apporto della fonte 
nucleare in campo energetico, non 
ha fatto seguito nessuna program¬ 
mazione per la messa in sicurezza dei 
rifiuti radioattivi prodotti e per quelli 
che si continuano a produrre per ef¬ 
fetto di altri impieghi. 

A differenza, infatti, di altri paesi 
dove sono da tempo attive procedure 
di smaltimento in siti di sicurezza 
(concepiti definitivi per i rifiuti a me¬ 
dia attività mentre rimangono prov¬ 
visori, anche se dell'ordine di 50-100 
anni, per quelli ad alta attività, in at¬ 
tesa che, secondo le indicazioni della 


E chiamato «oh» e duo oresentarsi con mutazioni che ci imoediscono di oerceoire che stiamo ingrassando 


Scoperto il gene che governa l'obesità 
Nasconde d cervello il grasso in eccesso 

Dapprima individuato nei topi, circa tre anni fa, adesso è stato isolato grazie a uno studio condotto su una coppia di cugini 
obesi. Regola le funzioni di una sostanza detta leptina che ha comportamenti simili a quelli di un ormone. 


comunità scientifica internazionale, 
vengano attrezzati depositi a grande 
profondità all'interno di formazioni 
geologiche), in Italia i rifiuti radioat¬ 
tivi risultano tuttora accumulati in 
buona parte allo stato originario, 
presso depositi prowisiori. 

Come ha denunciato più volte 
l'Anpa, l'Agenzia nazionale per la 
protezione dell'ambiente, questa si¬ 
tuazione non si presenta rassicurante 
e, se non saranno adottate tempesti¬ 
vamente le decisioni opportune, po¬ 
trà sfociare in una grave emergenza 
nazionale. 

Molti di questi depositi provvisori, 
infatti, i trovano ormai vicino al loro 
termine di vita utile definito in fase 
progettuale e, pertanto, i margini di 
sicurezza che possono offrire risulta¬ 
no già oggi pericolosamente ridotti. 

Per dare una risposta adeguata al 
problema occorre superare la gestio¬ 
ne frammentata con cui è stato finora 
affrontato il delicato capitolo dello 
smaltimento dei rifiuti radioattivi. 

La normativa vigente affida infatti 
la responsabilità della loro gestione 
agli stessi detentori, con il risultato 
che abbiamo, sparsi sul territorio, 
una pluralità di depositi con caratte¬ 
ristiche di precarietà e una pluralità 
di responsabili, ma nessuna strategia 
nazionale di smaltimento. 

L'indicazione dell'Anpa è che, sul¬ 
l'esempio offerto da quasi tutti i paesi 
che hanno dovuto affrontare questo 
problema, la gestione dei rifiuti ra¬ 
dioattivi venga affidata ad un unico 
ente nazionale, dotato di finanzia¬ 
menti adeguati e di compiti ben defi¬ 
niti. 

Questo ente (che, dati i compiti 
istituzionali dell'Agenzia non può 
che coincidere con l'Anpa stessa) do¬ 
vrebbe dar vita d un progetto nazio¬ 
nale di smaltimento imperniato su 
quattro priorità: provvedere al tratta¬ 
mento (per ridurne il volume) e al 
condizionamento (in matrici inerti) 
dei rifiuti ancora conservati allo stato 
originario; realizzare un deposito na¬ 
zionale centralizzato per lo stoccag¬ 
gio a medio termine del combustibile 
irraggiato e dei rifiuti ad alta attività; 
definire e rendere operativo un sito 
nazionale per lo smaltimento defini¬ 
tivo dei rifiuti a bassa e media attività; 
partecipare agli studi internazionali 
per lo smaltimento definitivo in for¬ 
mazioni geologiche di rifiuti radioat¬ 
tivi a lunghissima vita. 

Quintino Protopapa 


Astronomia 




mm f f Quella che vedete 

Uneruzione evidenziata nel cerchio al 

centro della foto, è 

ìÌm AHA \iWt% l'eruzione del vulcano Pele 

III WV l\l 11 di lo, la luna di Giove che 

I rappresenta l'unico caso di 

SU 10^ attività vulcanica in tutto il 

I |f sistema solare. La foto è 

lUnd di CllOVfi stata presa dal telescopio 

■MiiM orbitante Hubble. lo viene 

«strizzato» dal campo 

gravitazionale di Giove e per questo il suo «cuore» è sempre 
incandescente. Non avendo però atmosfera, le eruzioni 
possono allontanare moltissimo dalla superficie il materiale 
eruttato. Pensate che quella «piuma» si alza dalla superficie 
della luna alla velocità di 3.200 chilometri all'ora, per 400 
chilometri. Quella fotografata da Hubble è comunque 
l'eruzione più grande mai osservata finora. 


Un punto di certezza sull'obesità, 
almeno per quella legata al patri¬ 
monio genetico: è stato isolato il 
gene che la governa. Chiamato, 
quasi confidenzialmente, «oh», 
regola le funzioni di una sostanza, 
detta leptina dal greco leptos, che 
vuol dire magro e leggero. E legge¬ 
ri, certo, gli obesi non sono, visto 
che per definirsi tali devono supe¬ 
rare del trenta per cento il loro peso 
ideale. Oggi, ad affrontare questa 
disfunzione, si fa avanti la geneti¬ 
ca. Sulla base di uno studio con¬ 
dotto su una coppia di cugini obesi 
è stato dimostrato che il gene re¬ 
sponsabile del controllo del peso 
corporeo può presentarsi con mu¬ 
tazioni. Ricerche condotte sui topi 
di laboratorio, avevano rivelato 
un difetto genetico connesso all'o¬ 
besità, ma grande era la frustrazio¬ 
ne legata alle ricerche sugli esseri 
umani, perché le indagini su alte¬ 
razioni simili erano sempre sfocia¬ 
te in clamorosi fallimenti. 

Ma adesso non più e i nuovi ri¬ 
sultati raggiunti avranno senz'al¬ 
tro implicazioni terapeutiche e so¬ 
ciali. Basti pensare che una perso¬ 
na su tre negli Stati Uniti è clinica- 
mente obesa e gli americani di 
ogni altezza e taglia spendono più 
di 30 milioni all'anno per le diete. 

Il professor Stephen O'Rahill 
dell'università di Cambridge e altri 
suoi colleghi inglesi hanno riscon¬ 
trato che l'obesità umana può es¬ 
sere causata da un gene predispo¬ 
sto a dare le istruzioni ad una pic¬ 
cola proteina, la leptina appunto, 
che pare abbia le caratteristiche e il 
comportamento tipici di un or¬ 
mone. Lo studio è stato pubblicato 
dàNature. 

Questi i precedenti. La Lepti¬ 
na e il suo gene furono scoperti 
tre anni dal professor Jeffrey 
Friedman della Rockefeller Uni¬ 
versity di New York e dai suoi 
collaboratori, lavorando sui to¬ 
pi. Essi scoprirono che la leptina 
è composta da cellule di tessuto 
adiposo e secreta nel sangue. Il 
sangue la conduce ai suoi recet¬ 
tori in un organo che si trova al¬ 
la base del cervello chiamato 
ipotalamo. Quest'organo è il 
centro di controllo ormonale 
del corpo e contemporanea¬ 
mente è il luogo in cui i messag¬ 
gi portati dagli ormoni interagi¬ 
scono con il cervello e influen¬ 
zano il comportamento. È la se¬ 


de dei meccanismi di regolazio¬ 
ne di importanti funzioni come 
il mangiare, il dormire, l'istinto 
sessuale. 

La leptina agisce per soppri¬ 
mere l'appetito e incrementare 
la combustione delle calorie in 
eccesso: in pratica, viene usata 
dal cervello come indicatore del 
grasso del corpo e dunque per 
controllarlo. Un aumento di 
grasso comporta un aumento di 
leptina. Quando la leptina cre¬ 
sce, inibisce, attraverso l'ipotala- 
mo, la produzione di sostanze 
che stimolano l'appetito e che si 
trovano nelle cellule nervose. La 
perdita di grasso, allora, com¬ 
porta un calo di leptina. Ma 
quando la leptina è troppo bassa 
subentra un aumento di fame, 
che serve a ristabilire i normali 
livelli di grasso. 

È facile allora capire cosa suc¬ 
cede quando la proteina manca 
non perché il corpo abbia poco 
grasso, ma perché il gene che la 
governa ha deciso così. Una de¬ 
ficienza di leptina - causata dal 
cattivo funzionamento del suo 
gene - fa sì che il cervello non ri¬ 
ceva i giusti segnali sui livelli di 
grasso nel corpo. Poiché per il 
cervello mancanza di leptina 
vuol dire mancanza di grasso, se 
la proteina è bassa bisogna pre¬ 
disporre la fame e una nutrizio¬ 
ne abbondante anche se, nel ca¬ 
so di coloro che hanno il gene 
«ob» mutante, il corpo ha già 
grasso a sufficienza. Il risultato è 
l'obesità: una morbida e spessa 
superfice di tessuto adiposo. 

La scoperta che sovrintende 
alla produzione di leptina con¬ 
fermerebbe che la tendenza ad 
ingrassare in alcuni casi è eredi¬ 
taria. Sembra infatti che gli obe¬ 
si, per un difetto di questo gene¬ 
re, presentino alterazioni nel si¬ 
stema di azione della leptina. 
Questo li porterebbe a non sen¬ 
tirsi mai sazi e a consumare al 
minimo le loro riserve di grasso. 
Adesso, comunque, dopo la sco¬ 
perta delle possibili mutazione 
del gene «ob» dovrebbe essere 
possibile produrre farmaci per la 
cura. Ancora, però, i rimedi ri¬ 
mangono i soliti: dieta control¬ 
lata, attività fisica e accettazione 
di sé. 

Delia Vaccarelle 


Medicinali 

anticoiesterok) 

prevengono 

i'ictus? 


I farmaci utilizzati per 
prevenire attacchi di 
cuore sembrano essere 
efficaci anche per ridurre i 
rischi di un ictus. Medicine 
comeloZocor, che 
interviene abbassando i 
livelli di colesterolo, 
riduce il rischio di colpi 
apoplettici del 27 per 
cento, con un'incidenza 
maggiore su coloro che 
avevano già avuto un 
primo attacco. Lo rivela 
un'analisi su dodici studi 
svolti in diversi centri, in 
cui sono stati trattati quasi 
ventimila pazienti con alti 
livelli di colesterolo. I 
ricercatori, che hanno 
pubblicato la loro tesi sulla 
rivista specializzata 
«Archives of Internai 
Medicine», lavorano alla 
Bowman Gray School of 
Medicine di Winston 
Salem, nella Carolina del 
Nord. Gli scienziati 
ritengono che i farmaci 
possano prevenire gli 
ictus pulendo le arterie, 
evitandone il 
deterioramento e 
scongiurando attacchi 
cardiaci che possono in 
seguito provocare colpi 
apoplettici. Anche se da 
tempo si sa che i vasi 
sanguigni ostruiti dal 
colesterolo 
contribuiscono agli 
attacchi di cuore, solo 
recentemente i ricercatori 
hanno correlato lo stesso 
problema agli ictus. Le 
forme più comuni di colpi 
apoplettici sono causate 
da grumi di sangue che 
occludono vasi sanguigni 
nel cervello. 


CONLVNITA VACANZE L’ESTATE IN CROCIERA CON LA NAVE SHOTA RUSTAVEU 


GLI ITINERARI 

Dal 3 airi1 agosto 

MAROCCO •SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa). Malaga e 
Costa del Sol (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Daini al 26 agosto 

PORTOGALLO 
MADERA •CANARIE 
MAROCCO •SPAGNA 

Le escursioni facoltative. Ibiza: giro dell’isola 
(mattino). Lisbona: visita della città (al matti¬ 
no), Sintra-Cascais-EstoriI (pomeriggio). Made¬ 
ra (Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de 
Luta (al mattino), giro dell’isola (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), Camara de Lobos 
e Cabo Girao (pomeriggio). Santa Cruz de Te¬ 
nerife: Valle dell’Oratava e Puerto de la Cruz 
(pomeriggio). Lanzarote (Arrecife): Montagna 
del Fuoco (al mattino). Grotte de Los Verdes e 
Jameos del Agua (pomeriggio). Casablanca: 
visita città (mattino), Rabat (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Tangeri: visita della città. Capo Spartel 
e Grotte di Ercole (mattino), Tetuan (pomerig- 

I-1 

I Tutte le cinque crociere partono e | 
j arrivano al porto di Genova. Sono j 
[ previsti collegamenti in autopullman | 
I diretti alla Stazione marittima di I 
1 Genova da numerose città italiane. 1 


gio). Malaga: Granada (intera giornata, cola¬ 
zione inclusa). Malaga e Costa del Sol (pome¬ 
riggio). Alicante: discesa libera a terra, pome¬ 
riggio a disposizione. 

Dal 26 al 31 agosto 

TUNISIA E MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della 
città e Sidi Bou Said (mattino), Cartagine, Tuni¬ 
si e Sidi Bou Said (intera giornata, seconda co¬ 
lazione inclusa). La Valletta/Malta: visita della 
città, della Medina e della fabbrica del vetro (al 
mattino), “il meglio di Malta” (intera giornata, 
seconda colazione inclusa). 

Dal 31 agosto all’S settembre 

MAROCCO •SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa). Costa del 
Sol e Malaga (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Dal’S al 13 settembre 

SPAGNA 

EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: vi¬ 
sita della città (al mattino) le Grotte del Drago 
(intera giornata, seconda colazione inclusa), 
serata al Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo inclusi). 
Port Mahon/Minorca: Port Mahon giro dell’iso¬ 
la (pomeriggio). Barcellona: visita della città (al 
mattino). 
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Informazioni generali costruzic 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento stontT 
della giornata potete assistere o partecipare ai giochi e agli in¬ 
trattenimenti, 0 abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu¬ 
re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna, 


costruzione 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 1991 • Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine, ad eccezione delle Cat. 


Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 600 • 3 Ri- 10, sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non 
storanti. superiore a mt. 1,50 e inferiori a 12 anni, pagando il 50% della 


y.w.. .CLC c. y.w^. M ^ .. ^ KM fiimsttnri a nnn fnmatnn quota stabilita per la categoria. 

trattenimenti, o abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu- ^ lumaiun u nun lumaiun Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 

re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna, Tumo uniCO al ristorante sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 

ecc. Nella sala feste tutte le sere musica dal vivo, cabaret e fe- 7 Bar • Sala Feste • Night Club • Discoteca • Due Piscine (di cui certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società erge¬ 
ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique • nizzatrice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno 


ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique • 
incluso nella quota di partecipazione. Così come la pensione Parrucchiere per signora e uomo • Sigla telegrafica: UUGF • 


completa con le bevande ai pasti. 

M/N Shota Rustalevi 
Caraneristiche generaii 


Tel./Fax 00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 581/140025. 
La nave dispone di stabilizzatori antirollio ed è equipaggiata con 
più moderni sistemi per la sicurezza durante la navigazione. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 


effettuati entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 


La M/N Shota Rustalevi è stata completamente ristrutturata e sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% 
rinnovata nel 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono esterne (con sulla quota (esclusa cat. 3). 

oblò 0 finestra) con servizi privati (doccia/wc), aria condizionata, Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple co- 
telefono, filodiffusione. La Giver Viaggi propone queste crociere me triple pagando un supplemento per persona del 20% sulla 
estive con la propria organizzazione a bordo e con staff turistico quota (esclusa la cat. 1). 

ed artistico italiano. La cucina internazionale a bordo verrà diret- Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine 
ta da uno Chef italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di a 3 o 4 letti) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1). 


MILANO 

Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810-6704844 
Fax 02/6704522 , 
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Un libro 
su Misiano 
cineasta 
scomodo 

Riemerge dagli archivi del 
Kominterm la figura audace 
e chiaroveggente di 
Francesco Misiano, il 
produttore italiano che agì 
in Urss tra gli anni '20 e 30 
contribuendo a lanciare il 
cinema dei Soviet. Un libro 
di saggi, a cura di Giovanni 
Spagnoletti e il primo 
cortometraggio di 
Pudovkin, «La febbre degli 
scacchi», da poco 
ritrovatodimostrano 
l'intraprendenza di 
Misiano, comunista 
eterodosso, mal tollerato 
dal Partitolo Italia e da 
Stalin, in Urss: venne 
comunque investito di 
incarichi nella solidarietà 
internazionale e investì i 
fondi raccolti in Europa, col 
contributo di intellettuali 
europei (da Einstein a 
Freud, da Shawa Mairaux, 
da Grosz a Dos Passos, da 
Heinrich e Thomas Mann a 
Bertolt Brecht), in attività 
editoriali, acquisto di 
attrezzature 
cinematografiche, 
produzione di splendidi film 
di quella straordinaria 
stagione. Produttore di 110 
lungometraggi, 240 
documentari e 50 cartoni 
animati, Misiano creò la 
fortuna di Pudovkin, 
Kulesciov, Ekk, Protazanov, 
Barnet, Ocep, Eggert, 
Piscator, Rosai, Ivens etc. 
dando lavoro a personaggi 
del calibro di Skiovskij, 
Mejerchold, Nrik, 

Rodcenko, Balasz, Elsler. 
Continuamente in viaggio 
tra Berlino, Praga, Parigi, 
Mosca e Bruxelles, egli riuscì 
persino a invitare a Mosca 
nel 1926 le stelle americane 
Douglas Faibanksela 
moglie Mary Pickford. 

In un dibattito tenutosi al 
Palazzo delle Esposizioni di 
Roma, è stato sottolineato 
come la sua vita - conclusa 
per malattia a 52 anni, dopo 
la sua destituzione nel 1935 
da parte della commissione 
di controllo del Komintern - 
continui a venir ignorata 
nella Russia di oggi: 
l'impegno internazionalista 
di Misiano, l'audacia e 
l'iniziativa colta, sapiente 
sono visti ora come l'opera 
di un comunista. I 
documenti emersi dagli 
archivi del Kominterm e di 
culli volume a cura di 
Spagnoletti offre ampio 
stralcio e commento 
precisano che Misiano 
venne accusato di 
«passività» nella lotta 
contro gli «elementi 
antipartito all'interno 
dell'emigrazione italiana in 
Urss»; ricevette dunque un 
biasimo e fu destituito da 
tutte le cariche. 


MYSTFEST 


Fredda accoglienza per il film di apertura, «Genealogie di un crimine» 


I suoni, le luci, gli intrighi del Cairo 
sulle rive Mysteriose di Cattolica 

Un convegno molto dotto ma deserto ha inaugurato la rassegna, quest'anno costretta a fare i conti con magri stanziamenti 
Undici pellicole in concorso saranno giudicate da una giuria internazionale presieduta da Carlo Verdone. 



Catherine Deneuve e Melvil Poupaud in «Genealogies d'un crime» di Raoul Ruiz 


«Grande Festival» 
Sarà farfalla 
o carrozzone? 

CATTOLICA. Ma insomma, questa 
1 Besima edizione del MystFest sarà 
davvero l'ultima? Nel catalogo il 
responsabile delle iniziative speciali, 

Mario Guaraldi, scrive di una «crisalide 
pronta a dischiudere la farfalla, se 
prenderà corpo l'ipotesi del "Grande 
Festival dell'Adriatico" che potrebbe 
rimpiazzarlo, unificando i tre festival di 
Cattolica, Rimini e Bellaria». Ma, 
parafrasando Mao, grande è la confusione 
sotto il cielo di Romagna. Chi dirigerà 
questo mega-festival? E dove si svolgerà? 

E quale idea-forte lo sosterrà? È questo il 
vero mistero da risolvere. A domanda. 
Paolo Fabbri risponde: «Non tutti sono 
d'accordo, ma la volontà politica c'è. E 
però... Se si fa, bisogna farlo davvero; se 
non si fa, bisognerebbe dirlo 
chiaramente. Altrimenti il rischio è di fare 
brutti festival l'anno prossimo. Quanto a 
me, non ci sto a realizzare un MystFest 
ulteriormente ridotto nei mezzi e nelle 
forze». Insomma, Fabbri - che agita 
l'immagine del «carrozzone» - lancia un 
messaggio chiaro a sindaci e Regione: 
decidete presto e fatecelo sapere. E 
intanto, azzarda qualche ipotesi: come 
quella di affidare la direzione del mega¬ 
festival ogni anno a un personaggio 
diverso, preferibilmente un regista o uno 
sceneggiatore di nome. Bah! [Mi.An.] 


DALL’INVIATO 


CATTOLICA. «Micucci sindaco d'Egitto». La scrit¬ 
ta, composta con fettucce di nastro adesivo rosso, 
compariva sulle magliette dei sette militanti del 
«Comitato per la difesa dell'ospedale» che ieri mat¬ 
tina sotto il sole hanno movimentato con educata 
fierezza la prima conferenza stampa del MystFest, 
quest'anno dedicato ai m isteri del Cairo. Difficile, 
per un osservatore esterno, dire chi ha ragione. Se il 
sindaco Micucci che insiste per un ragionevole ac¬ 
corpamento del nosocomio cattolichino con quel¬ 
lo di Rimini; o i cittadini preoccupati che spiritosa¬ 
mente hanno approfittato della presenza dei gior¬ 
nalisti per distribuire un volantino intitolato «Sa¬ 
remo il vostro incubo peggiore». Pare comunque 
che «Ostetricia e Pediatria, efficienti e invidiati re¬ 
parti, saranno le prime vittime designate». 

In ogni caso, tira aria di risparmio anche al My¬ 
stFest. Diventato maggiorenne, il Festival del giallo 
e del mistero è stato costretto a tirare un po' la cin¬ 
ghia: 670 milioni non sono molti, nonostante il so¬ 
stegno dei numerosi sponsor. Risultato: meno re¬ 
gisti e attori stranieri, ospitalità ridotte, economie 
varie. Ma, come sempre, il tema tira, almeno gior¬ 
nalisticamente. Al suo secondo (e forse ultimo) an¬ 
no da direttore, il semiologo Paolo Fabbri ha ulte¬ 
riormente precisato la linea editoriale, che consiste 
nell'imprimere al MystFest un'impronta cultural¬ 
mente alta, sacrificando il versante più «giallo» o 
«poliziesco» a vantaggio di un'idea tematica più li¬ 
bera e polivalente. Basterebbe scorrere l'impegna¬ 
tivo editoriale del catalogo - intitolato «Mystici e 
Miraggi», come il convegno che s'è svolto ieri, pre¬ 
senti studiosi del calibro di Franco Cardini, Giorgio 
Celli, Mario Perniola - per accorgersene. Tra cita¬ 
zioni da Deleuze e Bazin, Montale e Artaud, si leg¬ 
ge, tra l'altro: «Indipendententemente dalla "post- 
colorazione divina", la mistica è la via regale del 
momento creativo e della catarsi ricettiva che, 
in contatto con un'altra realtà sensibile, ci può 
rendere veggenti. L'estatico è operatore di me¬ 


tamorfosi estetica». 

E il pubblico dei festivalieri? Come sempre (a 
parte gli anni nei quali si parlava di «misteri» 
legati allo spionaggio) diserta i dibattiti e punta 
sui film. Che restano, piaccia o no, l'architrave 
del MystFest. Chiamato a sostituire Claudio Ca- 
rabba, teorico delP «effetto maratona», il soave 
Vieri Razzini ha snellito il cine-palinsesto e 
orientato la scelta verso criteri d'autore più in 
linea con i gusti del direttore. E'idea è di cassare 
quel cinema che «più o meno consapevolmen¬ 
te finge un discorso sulla violenza, mentre non 
è che rozzamente, e spesso intollerabilmente, 
violento». Ne discenderebbe, parole del curato¬ 
re, «che una mano lava l'altra, quella sporca di 
sangue, e l'ipocrisia mercantile aggiunge un 
nuovo record al suo fitto medagliere». 

Vedremo come la giuria, pilotata da un rilas¬ 
sato Carlo Verdone e composta da Inge Feltri¬ 
nelli, Eidia Ravera, l'americano Paul Schwar- 
tzman e l'egiziano (italianizzato) Ramai Attia, 
valuterà gli undici titoli del concorso. Sin da 
ora, ragionevolmente, hanno promesso che 
non verranno dati premi ex-aequo, ed è già una 
buona notizia. Meno buona è stata l'accoglien¬ 
za riservata domenica sera dal pubblico del Tea¬ 
tro della Regina al film, fuori competizione, 
che ha inaugurato il festival. Quel Genealogie di 
un crimine di Raoul Ruiz, premiato a Berlino 
'97, di cui parlò diffusamente il nostro Alberto 
Crespi. Molti sbadigli, nessun applauso, un fug¬ 
gi fuggi generale a fine proiezione. Sofisticato e 
un tantino pretenzioso, il film si segnala per 
una doppia prova di Catherine Deneuve nei 
panni di un'avvocatessa al quale è appena mor¬ 
to il figlio e di una morbosa zia accoltellata dal 
nipote. E naturalmente le due storie si intrec¬ 
ciano in un gioco di specchi e rimandi psicoa¬ 
nalitici che ha lasciato perplessa la pur ben di¬ 
sposta platea. 


Michele Anseimi 



Teatro 
a Palermo 
per i ragazzi 
del carcere 

PALERMO. Debutterà 
nella seconda metà di 
luglio lo spettacolo 
teatrale «Miraggi corsari» 
di Claudio Collovà, 
dedicato a Pier Paolo 
Pasolini e incentrato 
sull'Idea poetica e 
metaforica del viaggio. La 
prima prova aperta, dopo 
qualche settimana di 
laboratorio, si è svolta nei 
giorni scorsi nello spazio 
«Tre navate» dei Cantieri 
culturali alla Zisa. Il 
progetto teatrale, ideato 
da Collovà, che ne cura 
regia e dammaturgia, 
Sergio lo Verde e Fabrizio 
Lupo, è promosso 
dall'assessorato alla 
Cultura del Comune. Vi 
partecipono nove attori 
professionisti e otto 
ragazzi della comunità 
«Filtro» del carcere 
minorile Malaspina di 
Palermo. Dopo alcuni 
sporadici incontri in 
occasione di precedenti 
laboratori, Collovà ha 
coinvolto i ragazzi della 
comunità, che 
partecipano a iniziative 
sociali o culturali, con 
finalità di recupero, sulla 
base di programmi 
ministeriali. Al progetto 
aderiscono il ministero di 
Grazia e giustizia, la 
cooperativa sociale 
Brigadoon, che lavora nel 
carcere, e il Teatro Biondo 
di Palermo. I ragazzi del 
Malaspina hanno 
collaborato anche alla 
realizzazione delle 
scenografie e della 
sartoria. Determinante il 
loro contributo sul piano 
deM'improwisazione, 
come sottolinea il regista. 
Soprattutto per i 
movimenti scenici, resi 
particolarmente ardui 
dalle due enormi zattere 
mobili che attraversano 
per intero la navata 
centrale e sulle quali 
viaggiano, sotto la guida 
di un nostromo demiurgo, 
i due gruppi antagonisti 
dello spettacolo, gli 
«operai» e i marinai». 

Sergio Di Giorgi 


Beha toma in tv 

La giustizia 
su Raitre 
nel segno 
diZorro 

«Mi aspetto una pioggia di segna¬ 
lazioni, a dispetto delTorario not¬ 
turno. Sarà uno sportello giustizia, 
aperto tutta l'estate». Oliviero Beha 
torna il tv, su Raitre, con Attenti a 
quei tre, un programma in onda 
ogni giovedì alle 5.30. Mezz'ora 
dedicata ai problemi legali, civili 
e penali, degli italiani, inserita 
nel palinsesto notturno diretto 
da Gabriele La Porta. Dopo Radio 
Zorro e il suo doppio televisivo 
nella programmazione di Video¬ 
sapere, Beha ci riprova con un'al¬ 
tra trasmissione di servizio, che 
debutta dopodomani con il caso 
di un tunisino condannato defi¬ 
nitivamente per omicidio. 

Gli altri due del terzetto cui ac¬ 
cenna il titolo sono gli avvocati 
Ugo Ruffolo, docente di diritto 
civile all'università di Bologna, e 
Nino Marazzita, penalista. Il loro 
intervento in tramissione sarà 
gratuito. Si comincia con dieci 
puntate, ma nelle intenzioni del¬ 
l'azienda l'esperimento dovrebbe 
andare avanti fino alla prossima 
primavera. 

«Non avremo la diretta, per il 
momento. Ma considero questo 
programma una scommessa per il 
futuro del palinsesto notturno, 
che attraversa ancora una fase 
sperimentale», spiega Beha che, 
dopo la soppressione del suo Zor¬ 
ro Tanno scorso, ha trasferito l'e¬ 
sperienza di paladino degli ascol¬ 
tatori su una radio privata. La de¬ 
cisione della Rai di cancellare i 
suoi spazi aveva provocato la sol¬ 
levazione dei numerosi aficiona- 
dos delle due trasmissioni. «Vado 
in onda ancora adesso tutte le do¬ 
meniche su Rtl: una collocazione 
un po' sacrificata. Ho un pubbli¬ 
co diverso, meno partecipe di 
quello che per anni mi ha seguito 
sulla Rai. Se allora ho protestato - 
precisa il giornalista - non è stato 
per difendere a tutti i costi il mio 
spazio, ma per rivendicare il dirit¬ 
to degli ascoltatori a un program¬ 
ma di servizio sui canali radiote¬ 
levisivi pubblici. Con questo spi¬ 
rito torno a lavorare per la Rai. 
Comunque, la mia vis polemica è 
in fase di stanca». Il programma 
non sarà «un viaggio nell'ordina¬ 
ria ingiustizia di questo Paese - 
puntualizza - ma un'occasione 
per la gente di districarsi nelle 
questioni legali attraverso una se¬ 
rie di istruzioni per l'uso di una 
difesa legale». 

Attenti a quei tre, curato da Pa¬ 
trizio Barbaro, con la regia di 
Giuseppe Sciacca, tratterà in me¬ 
dia tre casi a puntata, che saran¬ 
no seguiti fino alla loro conclu¬ 
sione. Ogni volta verranno scelti 
quelli di maggiore interesse socia¬ 
le. Per segnalare problemi legali 
scrivere a: Attenti a quei tre, via 
Teulada 66, cap 00195 Roma. Op¬ 
pure telefonare ai numeri: 
06/37514090 e 06/37513988 
(fax). 


Roberta Secci 


Celentano-Rai 
No al ricorso 
d'urgenza 


IPRIMEFILM 


Un documentario di Ray Muller sulla famosa regista del terzo Reich 


Leni Riefenstahl, 90 anni nel nome della volontà 

Il ritratto di una cineasta indomabile: la lavorazione di «Olympia», le ambiguità ideologiche e le grandi innovazioni tecniche. 


La Bocconi 
cerca fondi 
per II Piccolo 


La Rai non sarà obbligata a manda¬ 
re in onda la trasmissione televisiva 
Il conduttore con Adriano Celenta- 
no, che aveva firmato un contrat¬ 
to nell'ottobre scorso strappando 
un compenso di 200 milioni la 
settimana. Il tribunale civile di 
Milano ha respinto il ricorso 
d'urgenza presentato dall'attore e 
cantante per costringere l'azien¬ 
da a onorare l'accordo, che preve¬ 
deva un programma in 23 punta¬ 
te, a partire dall'aprile scorso, poi 
mai inserite nel palinsesto. 

In un'ordinanza di tredici car¬ 
telle, il giudice Aurelio Cappa¬ 
bianca ha dichiarato inammissi¬ 
bili le richieste di Celentano, rite¬ 
nendo che la magistratura non 
possa interferire in un accordo di 
cui sono state indicate soltanto le 
modalità ma non i contenuti. La 
vertenza, quindi, seguirà i canali 
ordinari. A meno che non si arri¬ 
vi a un accordo extragiudiziale, il 
giudizio di merito comincerà il 
15 ottobre con la costituzione 
delle parti. 


No, ancora non si può parlare sere¬ 
namente di Leni Riefenstahl. Quella 
signora minuta che vedete parlare in 
questo film, con un'energia che non 
farebbe mai sospettare la veneranda 
età di 90 anni, fa ancora paura. Quan¬ 
do il Palazzo delle Esposizioni di Ro¬ 
ma le dedicò una mostra, qualche 
mese fa, ne seguì una polemica che 
non fece onore a nessuno. E adesso 
anche l'uscita di La forza delle imma¬ 
gini, documentario di Ray Muller a 
lei dedicato, promette di non pas¬ 
sare sotto silenzio. La cosa curiosa 
è che le polemiche vengono sem¬ 
pre dal Corriere della sera, che nel 
caso della Riefenstahl ha deciso di 
ergersi a baluardo contro il nazi¬ 
smo (mentre, parallelamente alla 
mostra romana, fu l'Espresso a pub¬ 
blicare in cassetta i suoi film, me¬ 
scolandoli a quelli di Eisenstein: 
come dire, due registi al servizio 
dei dittatori). 

Non fa bene alla Riefenstahl, né 
alla storia del cinema, né alle no¬ 
stre coscienze analizzare i film del 
terzo Reich - Il trionfo della volontà 


e Olympia - fra questi due estremi. 
Non fa bene né considerarli opera 
del demonio, né equipararli alle¬ 
gramente ai film sovietici della 
stessa epoca. Far finta che Leni Rie¬ 
fenstahl abbia coltivato, con Hitler 
e compagnia, gli stessi tragici, con¬ 
flittuali, contraddittori rapporti 
che Eisenstein ebbe 
con Stalin è, prima 
che ignorante, crimi¬ 
nale. Ma anche nega¬ 
re che i film della si¬ 
gnora Leni erano 
straordinari, e che lei 
fu una fiancheggiatri- 
ce del nazismo fino al 
'36 più per motivi di 
opportunità che per 
vera adesione ideolo¬ 
gica (e i tribunali al¬ 
leati la assolsero, in¬ 
fatti), è altrettanto sbagliato. 

La forza delle immagini è un tito¬ 
lo azzeccato per una riflessione sul 
suo cinema, soprattutto da parte 
di un tedesco come Muller. L'in¬ 
tervistatore incalza la signora, ten¬ 


ta di scavare nel privato insonda¬ 
bile dei suoi rapporti con Hitler e 
Goebbels (che la odiava, a sentir 
lei, soprattutto per esserne stato re¬ 
spinto). Lei risponde spesso pic¬ 
che, arrabbiandosi non poco. Re¬ 
trospettivamente, giudica il nazi¬ 
smo una tragedia e sembra sincera 
quando si indigna per 
l'Olocausto, ma certo 
è abbastanza risibile la 
sua giustificazione per 
il telegramma di con¬ 
gratulazioni inviato a 
Hitler dopo l'ingresso 
dei nazisti a Parigi 
(«Credevamo che la 
guerra fosse finita»). 
Resta, appunto, la for¬ 
za sinistra di quelle 
immagini, e il suo rac¬ 
conto su come furono 
realizzate. Un racconto che spinge 
a domandarsi come diavolo fece, 
una ragazza di poco più di tren- 
t'anni, a padroneggiare imprese 
così enormi, in un'epoca in cui 
nessuno aveva girato documentari 


di quelle dimensioni - men che 
meno, sarà opportuno aggiunger¬ 
lo, delle donne. La risposta è nel 
vigore che Leni Riefenstahl dimo¬ 
stra ancora oggi: doveva essere un 
panzer, questa donna, doveva ave¬ 
re un talento organizzativo e logi¬ 
stico pressoché inarrestabile. Inol¬ 
tre, e questo si capisce benissimo e 
nessuno potrà negarglielo, doveva 
amare il cinema di un amore tota¬ 
le, al punto di concepire un'adu¬ 
nata del Reich a Norimberga nel 
'34 come una magnifica «scusa» 
per sperimentare nuove soluzioni 
fotografiche e giocherellare in mo¬ 
viola per mesi, inventando solu¬ 
zioni di montaggio - quelle sì - de¬ 
gne di Eisenstein. 

La forza delle immagini spiega be¬ 
nissimo il talento della regista e la¬ 
scia intatto il mistero della donna. 
Eeni è ancora viva, oggi di anni ne 
ha 94 e non si ferma un attimo. 
Ma molti misteri, presto, li porterà 
via con sé. 


Alberto Crespi 


Merano Festival 
Concorso 
per formati tv 

Il Merano Tv Festival, in 
programma dal 3 al 6 
luglio, premierà il miglior 
format televisivo. La 
direzione della rassegna, 
giunta alla seconda 
edizione, ha promosso un 
concorso per nuovi fomrati 
inediti destinati a network 
nazionali. Sarà Raitre a 
produrre in versione 
integrale la trasmissione 
pilota dell'opera prescelta, 
per un'eventuale messa in 
onda della serie, in 
collaborazione con gli 
autori. Premiazione sabato 
5 luglio. 


MILANO. Il Piccolo Teatro diventa 
azienda. O meglio: come tale deve 
essere considerato e, conseguente¬ 
mente, finanziato. Questa la con¬ 
vinzione dell' assessore alla Cultura 
del Comune di Milano, Salvatore 
Carrubba, che ha annunciato ieri T 
intenzione di affidare alla universi¬ 
tà Bocconi uno studio per un piano 
di finanziamento del teatro milane¬ 
se. «Manca ancora la delibera - ha 
precisato - ma T intenzione è que¬ 
sta». Carmbba si èincontrato a Mi¬ 
lano con il direttore artistico del Pic¬ 
colo, Jack Lang, e con il presidente 
del consiglio di amministrazione, 
Carlo Camerana. Poi, a margine del 
Consiglio Comunale, ha conferma¬ 
to ai giornalisti quanto detto ai diri¬ 
genti del teatro: «Mi sembra alluci¬ 
nante che un'istituzione come il 
Piccolo non abbia neppure un pia¬ 
no di finanziamento». Camerana 
ha annunciato che entro il 3 luglio il 
teatro avrà definito il programma 
della nuova stagione. Sarà sulla base 
di quel programma che saranno poi 
decisi i conseguenti finanziamenti. 



■ La forza 
delle immagini 

■ di Ray Muller 

Documentario sulla vita 
di Leni Riefenstahl. 182 
minuti. Germania, 1993 
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Allenatori: Ventura 
lascia il Lecce 
Verso il Cagliari? 

Giampiero Ventura, il tecnico 
che ha guidato il Lecce in due 
promozioni consecutive dalla 
serie C alla serie A, lascia i 
giallorossi. L'allenatore ha 
motivato la propria scelta con il 
desiderio di cimentarsi in altre 
realtà, anche se qualche mese fa 
aveva sottoscritto un contratto 
biennale. Pare che Ventura abbia 
già raggiunto un accordo con il 
Cagliari per sostituire Mazzone 
sulla panchina rossoblù. 


LA NUOVA 


/ 


Milan-Inter I 

Induci e liti I 

sulle firme r 

di André Cruz^ 

André Cruz sta dividendo 
Milaneinterinun 
contenzioso che da una 
parte pone i primi in una 
situazione privilegiata e 
dall'altra scaraventa l'Inter 
in un braccio di ferro che le 
potrebbe ritorcersi contro. I 
fatti. Moratti ha ingaggiato 
con II brasiliano una 
trattativa personale sfociata 
nellafirmadiun 
precontratto, in un secondo 
tempo il giocatore ha 
effettuato le canoniche 
visite in sede rossonera 
sottoscrivendo poi con la 
società di via Turati un vero 
contratto su carte federali. 
Essendo il giocatore in 
regime di svincolo il Milan 
ha potuto depositare in 
Lega il contratto senza 
attendere l'apertura 
ufficiale del mercato. Fino a 
venerdì 20, Massimo 
Moratti si era dichiarato 
amareggiato perla 
manovra del Milan, aveva 
detto che avrebbe potuto 
stoppare tutta l'operazione 
ma che alla fine avrebbero 
prevalso i buoni rapporti 
esistenti fra le due società. 

Le dichiarazioni di Moratti 
sembravano possibiliste per 
un accordo che prevedeva 
l'aiuto del Milan per 
l'acquisto di un giocatore 
gradito e vennero anche 
fuori i nomi, quelli di Boban 
e Maini. Poi II weekend. Ieri 
incontro fra Ariedo Braida e 
Sandro Mazzola, il Milan 
non torna indietro e non 
promette. Si era fatta largo 
l'ipotesi che uno fra! 
giocatori acquistati 
quest'anno a costo zero, per 
esempio Bogarde, avrebbe 
potuto funzionare da merce 
di scambio. Invece c'è stata 
chiusura totale. Nel tardo 
pomerìggio vertice fra 
Predevai, Mazzola e Moratti 
negli uffici Saras, all'uscita 
Predevai dichiara: «Il 
presidente è deluso, l'Inter 
farà quello che deve fare, 
cioè depositare il 
precontratto in Lega». Poco 
dopo esce anche il 
presidente: «Questa è una 
battaglia che non innesco 
io». 

Sviluppi. Se l'Inter deposita 
in lega il contratto Cruz 
rischia una squalifica, un 
paio di mesi, e le due società 
un deferimento, sanzione 
pecuniaria. Il Milan però 
potrebbe fare altrettanto 
con Sartor del quale ha un 
precontratto firmato in 
mano. Sartor rischia 
l'identica ammenda di Cruz, 
questo senza togliere che il 
brasiliano finirà al Milan e il 
difensore ex Vicenza 
all'Inter. 


Claudio De Carli 


+ 
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Tennis Wìmbledon 
Inaugurazione vip 
Fuori la Pizzichini 

Primo giorno di gare a 
Wimbledon, fra Vip, 
l'inaugurazione del nuovo 
campo numero 1 e le 
premiazioni dei recenti vincitori 
dell'ultimo decennio (da Me 
Enroe a Navratilova). Nella 
prima partita sul nuovo campo, 
Henman, 23enne di Oxford, ha 
battuto il canadese Nestor 7-6 6-1 
6-4. Subito fuori l'italiana 
Pizzichini, sconfitta dalla 
spagnola Valero 1-6 6-3 6-4. 



lan Waldie/Reuters 


Chris Boardman 
vìnce 5“ tappa 
Giro Catalogna 

Il britannico Chris Boardman, 
della Gan, ha vinto, ieri, la 
quinta tappa del giro ciclistico di 
Catalogna, frazione a 
cronometro individuale di 
21,100 chilometri a Vie, 
consolidando il suo primato in 
classifica generale. Chris 
Boardman ha preceduto, 
nell'ordine, gli spagnoli 
Garmendia, Leanizbarrutia e 
Zarrtabeitia, tutti e tre della 
Once. 


Giro Svìzzera 
Tom Steels 
primo allo sprint 

Il belga Tom Steels, della Mapei, 
ha vinto ieri pomeriggio allo 
sprint la settima tappa del giro 
ciclistico di Svizzera, Locarno- 
Zougdi 193,900 chilometri. Il 
francese Christophe Agnolutto 
conserva il primato in classifica 
generale con 5'14" sull'elvetico 
Oskar Camenzind. Al Giro della 
Svizzera partecipa anche 
Pantani, soprtatutto per definire 
la forma in vista del Tour de 
France. 


L'unica vera novità il cambio d'allenatore con Tarrivo di Guerini. Asta sempre in corso per il gioiello-Luiso 


Non c'è nulla di scontato 
nel Piacenza-fotocopia 



Pasquale Luiso attaccante del Piacenza Canepari/Ansa 


PIACENZA. Il Piacenza cambia pelle 
ma resta fedele alla filosofia autarchi¬ 
ca. Nel profondo West emiliano il di¬ 
battito sugli extracomunitari vola al¬ 
to: frontiere chiuse, in riva al Po non 
passa lo straniero. Un vizio che co¬ 
mincia a far tendenza. «Forse il no¬ 
stro stile per certi aspetti - ha spiegato 
il giovane presidente Stefano Garilli - 
sta lanciando una moda. La verità è 
che anche diverse squadre importan¬ 
ti che hanno come obiettivo la quo¬ 
tazione in borsa avvertono la necessi¬ 
tà di presentare gli ultimi tre bilanci 
in attivo e dunque sono costrette a 
contenere i costi. Lo straniero va be¬ 
ne se può fare la differenza, altrimen¬ 
ti diventa un azzardo di cui noi fac¬ 
ciamo volentieri a meno». Italiano e 
italianista. Dopo sei anni di Cagni e 
uno di Mutti il club biancorosso ha 
deciso di affidare il timone a Vincen¬ 
zo Guerini, altro tradizionalista con¬ 
vinto che si inserisce nella linea della 
continuità. 

Il Piacenza del futuro è già delinea¬ 
to sulla lavagna tattica e comunque 
non si discosterà tanto da quello del 
recente passato con marcature rigi¬ 
damente a uomo e libero staccato alle 
spalle della linea difensiva. Appena 
assunto il comando, il neo tecnico 
degli emiliani ha parlato chiaro: "La 
zona la lascio a Zeman". Guerini, per¬ 
sonaggio nuovo ma non troppo, ha 
firmato un contratto annuale con 
opzione per il secondo. A Reggio Ca¬ 
labria ha lavorato bene salvando i ca¬ 


labresi dalla retrocessione e ad Anco¬ 
na ha lasciato un ottimo ricordo però 
la serie A è un pianeta che non ha mai 
esplorato abbastanza per conoscerlo 
a fondo: due volte è retrocesso (Pisa e 
Ancona), una è stato esonerato (a Na¬ 
poli). «Preferisco guardare avanti. A 
Pisa fino a poche giornate dalla fine 
eravamo la squadra rivelazione, ad 
Ancona abbiamo fatto passerella, a 
Napoli non ho avuto la possibilità di 
confrontarmi e in ogni caso quando 
sono stato licenziato eravamo ai 
quarti sia in coppa Italia che in Coppa 
Uefa». 

La società crede in lui, il presidente 
Garilli è sicuro di aver individuato 
l'uomo adatto a reggere le sorti della 
squadra che si appresta ad iniziare il 
terzo campionato consecutivo in se¬ 
rie A. «Guerini - ha dichiarato Garilli - 
caratterialmente va incontro perfet¬ 
tamente alle nostre regole etiche. 
Pensiamo sia l'uomo adatto per pun¬ 
tare ad un consolidamento della po¬ 
sizione del Piacenza nel massimo 
campionato. Può essere definito una 
via di mezzo tra il fermo regime di Ca¬ 
gni e la democrazia intelligente di 
Mutti». Guerini a metà tra Cagni il 
duro e Mutti il mite per un Piacenza 
che non vuole soffrire come que¬ 
st'anno anche se le ambizioni non 
vanno al di là di una tranquilla sal¬ 
vezza. 

Scelto l'allenatore, il direttore 
sportivo Marchetti si è messo subito 
all'opera per ricostruire un organico 


che ha perso peso specifico con la ces¬ 
sione di Taibi al Milan e le partenze di 
Di Francesco, emigrato alla Roma, e 
Lucci, passato al Verona. Ma da copri¬ 
re sono anche i posti lasciati vacanti 
dai veterani Pin, Pari e Maccoppi e da 
Tentoni che è stato piazzato al Chie- 
vo (agli scaligeri non dispiacerebbe 
inserire nella trattativa Meiosi o 
D'Anna). Nel frattempo sono arrivati 
il difensore Sacchetti e il giovane por¬ 
tiere Sereni dalla Sampdoria con cui il 
Piacenza ha siglato una sorta di al¬ 
leanza in virtù dei buoni rapporti che 
intercorrono tra i due presidenti. 
Mentre dalla Lucchese è stata acqui¬ 
stata la punta Pastelli. Sulla carta l'at¬ 
tacco è il reparto meglio assemblato 
ma tutto è legato alla conferma di 
Luiso, attorno al quale pare si sia sca¬ 


tenata una vera e propria asta. Uffi¬ 
cialmente il "Toro di Sora" non è sul 
mercato però sono parecchie le offer¬ 
te che in questi giorni piovono sulla 
scrivania di Marchetti. Dal Napoli al 
Vicenza che ha messo sul piatto un 
possibile scambio con Murgita. Per il 
momento il Piacenza ha resistito a 
tutti gli assalti ed è intenzionato a te¬ 
nersi ben stretto il bomber anche se 
per cautelarsi ha prenotato da tempo 
Davide Dionigi, capocanoniere della 
serie B con 24 reti, alle dipendenze di 
Guerini alla Reggina. Dalla Calabria 
dovrebbe poi arrivare il centrocampi¬ 
sta Marco Sesia che il tecnico vorreb¬ 
be accompagnato dal giovane me¬ 
diano Simone Perrotta, classe 1977. 
Per il settore nevralgico del campo il 
Piacenza dà la caccia ad una pedina in 


grado di aumentare il tasso di qualità. 
Difficile arrivare a Stroppa, mentre è 
assai probabile che Marchetti riesca 
ad ottenere in parcheggio Fiore dal 
Parma. Quello del libero è il nodo più 
intricato da sciogliere perchè in giro 
non sono molti gli specialisti del ruo¬ 
lo. Resta in piedi la candidatura di Za- 
noncelli, acquistato dal Napoli su in¬ 
dicazione di Simoni ma che adesso 
non sembra più rientrare nei piani 
del club partenopeo e circola il nome 
di Bia cui però l'Udinese rinuncereb- 
be soltanto qualora riuscisse a mette¬ 
re le mani su Ayala. Irraggiungibili, 
almeno al momento, i romanisti Pe- 
truzzi e Tanna, e il fiorentino Firica- 
no. 


Gianluca Perdoni 


EVASIONE FISCALE 


Pm chiede 
condanna 
per Cellino 
e Ranieri 

CAGLIARI. La condanna del presi¬ 
dente del Cagliari, Massimo Celli¬ 
no, dell'ex direttore tecnico della 
società, Carmine Longo, dell'alle¬ 
natore Claudio Ranieri e dei gioca¬ 
tori Daniel Fonseca, Josè Fierrera e 
Enzo Francescoli è stata chiesta dal 
pubblico ministero Mauro Mura al 
termine della requisitoria davanti 
ai giudici del Tribunale di Cagliari. 
I sei imputati sono accusati, avario 
titolo, di evasione fiscale, falso in 
bilancio e altri reati commessi nel 
1991. 

L'evasione fiscale riguarderebbe 
una serie di operazioni per un im¬ 
porto di oltre tre miliardi di lire, 
per le quali non sarebbero state 
versate le imposte. 

In particolare il magistrato ha 
chiesto la condanna a 10 mesi di 
reclusione e a 10 di arresto per Cel¬ 
lino, di cui ha sollecitato invece 
l'assoluzione per le irregolarità le¬ 
gate alla realizzazione di un posto 
di ristoro al Sant'Elia. Il falso in bi¬ 
lancio contestato a Cellino riguar¬ 
derebbe l'operazione per la cessio¬ 
ne al Napoli di Daniel Fonseca. 

Nel febbraio scorso, Cellino bal¬ 
zò alle cronache per aver ferito un 
ladro, sorpreso nella sua villa, con 
il calcio della pistola e con un col¬ 
po di striscio. Cellino era sul chi vi¬ 
ve da tempo, poiché poco tempo 
prima, sette marinai di una nave 
mercantile noleggiata da una so¬ 
cietà di cui Cellino è amministra¬ 
tore (la «Sem Molini sardi») erano 
stati sgozzati in Algeria, presumi¬ 
bilmente da integralisti islamici. 
Ma secondo i funzionari della poli¬ 
zia che si occuparono della vicen¬ 
da i due fatti non erano legati. 

Per Longo e Ranieri, ieri, il pm ha 
chiesto la condanna a tre mesi di 
reclusione, a quattro mesi, invece, 
per Fonseca, Fierrera e Francescoli. 
Secondo la ricostmzione dell'ac¬ 
cusa, per evadere il fisco sarebbero 
stati firmati falsi contratti per lo 
sfmttamento dell'immagine dei 
giocatori e sarebbero state com¬ 
messe altre irregolarità. 

Il processo proseguirà oggi con 
gli interventi dei difensori e la sen¬ 
tenza potrebbe essere emessa in 
settimana. 


Fantasiosa idea di Giusy Farina, ex patron del Vicenza, per risolvere il problema del Menti 

«Uno stadio multi-proprietà» 


BARCELLONA. Emigrante da una 
dozzina d'anni. Da quando cioè 
nell'85, in fretta e furia cedette il Mi¬ 
lan al traghettatore Lo Verde che, su¬ 
bito dopo, lo avebbe passato a Berlu¬ 
sconi, mentre lui, Giusy Farina si rifu¬ 
giava in Spagna, per non incorrere 
nei fulmini di fisco e giustizia italia¬ 
na, più ordinaria che sportiva. Il miti¬ 
co Lanerossi con questo presidente 
con i baffi, 19 anni fa conseguì il mi¬ 
glior piazzamento di una storia ades¬ 
so quasi centenaria: secondo posto in 
serie A, stagione 7 7-' 78. Ora che il Vi¬ 
cenza è stato rilevato dagl'inglesi vie¬ 
ne spontaneo interpellare il «vec¬ 
chio» di Gambellara, ormai settan- 
t'enne, che in Catalogna è impegna¬ 
tissimo con le proprie aziende inseri¬ 
te nel settore dell'agricoltura. «Il Vi¬ 
cenza mi pare effettivamente la pri¬ 
ma squadra importante, a livello 
continentale, ad essere posseduta da 
stranieri - riflette Farina -. Neanche 
qua in Spagna esistono situazioni del 
genere. Ma questa sorta d'imbarbari¬ 
mento delle società è la logica conse¬ 
guenza della trasformazione delle 


stesse in società per azioni. In Ameri¬ 
ca, nelle varie discipline professioni¬ 
stiche, esistono già assetti dirigenzia¬ 
li assimilabili al nuovo scenario beri- 
co. E, comunque, negli ultimi ven- 
t'anni, nel calcio si sono andate per¬ 
dendo le figure di padri - padroni del¬ 
lo sport, come potevo essere io oppu¬ 
re Angelo Moratti, il papà di Massi¬ 
mo, nell'Inter: avevamo fatto epoca, 
per un ventennio, dal '60 all'80, as¬ 
sieme a tanti altri colleghi, anche di 
provincia. Adesso dietro ciascun so¬ 
dalizio di primo piano c'è una poten¬ 
za economica, il presidente in sè è 
sempre meno importante, pertanto 
non c'è da strapparsi i capelli, se l'ere¬ 
de di Pieraldo delle Carbonare sarà 
un inglese. Per il Vicenza - continua 
Farina- non cambierà molto. Il pallo¬ 
ne è diventato assai più meccanico, 
meno umano. Le strutture e il ruolo 
dei dirigenti si sono modificati parec¬ 
chio: non mi ritroverei più, in questo 
panorama, anche se non nego che mi 
piacerebbe tornare ad impegnarmici, 
non certo da massimo dirigente». 

Da un paio d'anni Giussy Farina 


non passa dalla città del Palladio... 
«Tornerò in settimana, per verificare 
di persona l'accoglienza che i sosteni¬ 
tori biancorossi riserveranno alla 
Stellican». 

In Spagna, comunque, ha mante¬ 
nuto contatti con il grande football. 
«A gennaio sono stato al Santiago 
Bernabeu, per Reai Madrid - Barcello¬ 
na, uno spettacolo. Assieme a Oscar 
Damiani (il re dei procuratori, secon¬ 
do la maggioranza dei tifosi milanisti 
principale burattinaio del mercato 
rossonero, negli ultimi tempi, ndr), 
che fu mio giocatore, siamo andati a 
cena con Capello. A settembre mi 
piacerebbe assistere alla prima partita 
delVicenzaincoppadelleCoppe». 

Sistemati in qualche modo i quadri 
societari, con la conferma della dop¬ 
pia G («La permanenza di Guidolin e 
Gasparin sarà determinante»), mer¬ 
cato a parte resta un unico, grande 
problema, per Vicenza: lo stadio. I 
ventimila posti del vecchio Romeo 
Menti sono inadeguati all'entusia¬ 
smo della piazza più calda dell'intero 
nord Italia. 


«In effetti, a mio avviso, non ha 
senso ristrutturare o allargare l'im¬ 
pianto di via Schio, spendendo mi¬ 
liardi per ricavarne molti di meno. Io 
un'idea ce l'avrei e una quindicina 
d'anni fa ero sul punto di concretiz¬ 
zarla, al Milan. Basterebbe costruire 
un mega - impianto, in multi-pro¬ 
prietà, identificando una collocazio¬ 
ne strategica, tra Veneto, Lombardia 
ed Emilia. Perchè, all'occorrenza, 
cioè soltanto in occasione delle parti¬ 
te di cartello, possa essere di volta in 
volta utilizzato dal Vicenza, che al¬ 
meno 10 partite l'anno può giocarle 
tarnquillamente al Menti, da Atalan- 
ta, Brescia, Venezia, persino dalla 
Spai. Cioè da tutte quelle società 
sprovviste di un grande stadio. Sareb¬ 
be l'ideale. La stessa Juve, tanto scon¬ 
tenta del Delle Alpi, saltuariamente 
ci potrebbe venire. Oppure la Samp, o 
anche l'Udinese, se dovessero arriva¬ 
re in fondo alle rispettive coppe». 
Suggestivo, ma quantomeno utopi¬ 
stico. 


Luca Taddei 
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8 runità2 


+ 

I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Esagerazioni 


MARIA NOVELLA OPPO 


Domenica sera, mentre su Raitre andava in onda il 
«Conto Montecristo», su Raidue imperversava 
Paolo Limiti con Lucio Battisti. Da un lato lo stile 
grottesco e ironico di Ugo Gregoretti, dall'altro la 
memoria sonora di più generazioni. Una scelta difficile, al cui 
strazio ha messo riparo solo il videoregistratore, che comun¬ 
que toglie l'emozione dell'essere tutti quanti un solo respiro 
davanti al video, come durante le partite della nazionale. Ma 
pazienza. Abbiamo visto con ammirazione l'educazione di 
Edmond Dantès da parte di uno straordinario Mario Scaccia- 
Paria. E abbiamo visto con emozione, il giovane Eucio paraliz¬ 
zato dalla timidezza davanti alla telecamera. Magro, pallido, 
sofferente, questo ragazzo dalle magliette strette aveva la fac¬ 
cia da borgataro triste, un Ninetto Davoli senza gioia. Speria¬ 
mo che da grande, lontano da tutti noi che lo rimpiangiamo, 
sia più allegro. Ea sua assenza, è anche un regalo che noi faccia¬ 
mo a lui. Pensate se avesse continuato, in tutti questi anni, ad 
apparirci tra gli ospiti dei talk show, alle rassegne canore sta¬ 
gionali. O anche agli anniversari della sua grande «carriera». 
Ma no. Meglio così, lontano da noi e lontano dai Pippi e dai 
Bando, dalle Raffe e dalle Carré. Eontano anche dai Eimiti, che, 
mentre costruiscono il monumento a Battisti, lo privano della 
qualità più preziosa della sua assenza: il silenzio. Ecco qui la si¬ 
gnora che lo ha scoperto, gli amici degli inizi e la cantante che, 
per esibire la voce, rovina la canzone. Un contorno inessenzia¬ 
le, per riempire i vuoti lasciati dalla scarsità dei filmati, che del 
resto abbiamo visto cento volte in questi anni di culto. Paolo 
Eimiti si sbracciava per costruire il mito, come sa fare benissi¬ 
mo, attraverso piccoli episodi di vita. Ma non ce n'era proprio 
bisogno. Tu chiamale se vuoi esagerazioni. 


24 •RE 


QUARK SPECIALE RAIUNO 20 55 
Il programma di Piero Angela torna rinnovato ed 
arricchito. Nei 95 minuti della trasmissione 
visiteremo luoghi archeologici di grande bellezza, 
sarà presentata la vita delle piante nelle diverse 
stagioni e storie di animali selvatici che si sono 
adattati alla vita urbana. 

MIXER GIOVANI RAITRE 22 55 

Condotta da Sveva Sagramola, la terza puntata di 
Mixer Giovani è dedicata al tema dei giovani e il 
razzismo, con le storie di Sara e Roberto, una coppia 
mista, tormentata da lettere anonime, e quella di 
un naziskin che partecipò all'omicidio di un 
extracomunitario. 

TVZONE RAIDUE 0.50 

L'ultima puntata della serie primaverile di qusta 
trasmissione sarà interamente dedicata a The 
United States of Poetry, la serie tv americana tutta 
di poesie. 

CHIAMATE ROMA 3131 RADIODUE10 35 

Ospite è il vicepresidente del consiglio Walter 
Veltroni che risponderà alle domande sul rapporto 
tra qualità e audience nella produzione di 
programmi tv. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Linea Verde estate. Il parte (Raiuno, 12.54) .4763.000 


PIAZZATI: 

Marito a sorpresa (Raiuno, 20.47) .4274000 

Linea Verde estate. I parte (Raiuno, 12.22) .4119.000 

Ci vediamo in tv (Raidue, 20.58) .3.854.000 

Tg2 Motori (Raidue, 13.21) .3.661.000 



Hong Kong in bOico 
tra Gran Bretagna e Cina 

22.45 LA SFIDA DI HONG KONG 

Speciale a cura di Carmen Lasorella 

RAIUNO 

Il 30 giugno, lunedì prossimo, Hong Kong passerà dalla 
sovranità inglese a quella cinese, come regione a 
statuto speciale. Stasera va in onda la prima parte del 
programma condotto dalla giornalista Carmen 
Lasorella, che intervista in studio il presidente del 
Consiglio Romano Prodi, reduce da un viaggio in Cina. 
Sul futuro dell'ex territorio britannico che sta per 
tornare a Pechino, la trasmissione propone anche il 
parere di esponenti politici cinesi e inglesi di Hong 
Kong e di alcuni dirigenti economici. 


SCEGLI IL TUO FILM 


14.00 GAZERÒ 

Regia di George Marshall, con Glenn Ford, Debbie Reynolds, Cari 
Reiner. Usa (1959). 102 minuti. 

Per liberare la moglie da un ricattatore che mi¬ 
naccia di rovinarle la carriera, uno scrittore di 
gialli prima paga e poi, perseguitato di nuovo, 
lo uccide e ne seppellisce il cadavere in giardi¬ 
no. Ma è stato davvero un delitto? 
TELEMONTECARLO _ 

20.50 ILBOUNTY 

Regia di Roger Donaldson, con Mei Gibson, Antony Hopkins, Edward 
Fox. Usa (1984). 84 minuti. 

Terza versione della storia dell'ammutina¬ 
mento dell'equipaggio del Bounty, avvenuto 
nel 1789. La nave inglese arriva a Tahiti. I mari¬ 
nai non vogliono più ripartire e si ribellano al 
comandante. Con la partecipazione straordi¬ 
naria di Laurence Olivier. 

RAIDUE _ 

22.35 LA VITA PRIVATA DI SHERLOCK HOLMES 

Regia di Billy Wilder, con Robert Stephens, Colin Blakely, Irene 
Mandi, Stanley Holloway. Gran Bretagna (1970). 128 minuti. 

Su incarico di una donna, che gli chiede di ri¬ 
trovare il marito scomparso, il celebre detecti¬ 
ve arriva in Scozia, sulle rive del lago di Loch 
Ness. E scambia un sottomarino per il mostro. 
Occhio indiscreto sui vizi segreti di Holmes, 
misogino e cocainomane. 

TELEMONTECARLO _ 

22.50 COUNTDOWN: DIMENSIONE ZERO 

Regia di Don Taylor, con Kirk Douglas, Martin Sheen, Katharine 
Ross. Usa (1980). 102 minuti. 

Viaggio nel tempo di una portaerei americana. 
Dopo una tempesta magnetica, la Nimitz e il 
suo equipaggio si ritrovano indietro di quaran- 
t'anni, alla vigilia dell'attacco giapponese con¬ 
tro PearlHarbour. 

RETEQUATTRO 



^RAIUNO |#RAIDUE |4l^AI 




RETE 4 


ITALIA I ^ CANALE 5 


M ATTINA 



6.30 TG 1. [9539811] 

6.45 UNOMATTiNA. AH’interno: v.oo, 

7.30, 8.00, 9.00 1; 7.35 - 

Bccnomia; 8.30, 9.30 1 - 

Flash. [41998892] 

10.00 I BARBIERI DI SICILIA. Film. 
Con Franco Franchi, Ciccio In- 
grassia. [997250] 

11.30 IG 1. [1934724] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [9936057] 

12.30 TG 1 - FLASH. [19960] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 
“Delitto in do di petto”. [5825569] 


7.00 LA TRAIDORA. Tn. [6681298] 

7.45 GO-CART MATTINA. AH’inter- 
no: L'albero azzuiiD; lassie. 
Telefilm. [2905095] 

10.00 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca. [58647] 

10.20 MEDICINA 33. [7641076] 

10.35 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [9243250] 

11.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [3692873] 

11.45 IG 2 - MATTINA. [4004649] 

12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 
TIVÙ". Rubrica. [24124] 


7.00 TG 3 - MATTINO. [3163] 

7.30 TG 3 - MATTINO. [48057] 

8.30 GEO MAGAZiNE. Documenta- 
rio. [3636347] 

8.55 MILLEUNADONNA. Attualità. 

Conduce Pamela Villoresi 
(Replica). [86237057] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. AH’interno: Tenpo: storia 
d'autore. Rubrica; 11.00 Grand 
tor. Rubrica. [990347] 

12.00 IG 3 - OREDODICI. [69786] 
12.15 TELESOGNi. Rubrica. Con 
Claudio Ferretti. [6432618] 


6.50 IL RITORNO DI "COLOMBO". 
Telefilm. [4630647] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [3659298] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [4920304] 

10.00 PERLA NERA. Tn. [7569] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [5960] 

11.00 REGINA. Telenovela. [3989] 

11.30 IG 4. [4628811] 

11.45 MILAGROS. Tn. [6440637] 

12.30 LA CASA NELLA PRATERIA. 

Telefilm. [35569] 


7.30 SORRIDETE CON CIAO CIAO 
MATTINA. AH’interno: 8.00 lutti 
svegli con Ciao Ciao Nfettina. 
Show; 9.00 La posta di Ciao 
Ciao Nfettina. Show. [9046453] 
9.15 A-TEAM. Telefilm. [9354502] 
10.15 MAGNUM P.I. Tf. [9867892] 

11.20 PLANET. (Replica). [2088415] 
11.30 MACGYVER. Tf. [1772453] 

12.20 STUDIO SPORT. [6612908] 

12.25 STUDIO APERTO. [9155279] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [7032724] 
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm.“Ilcon- 

valescente”. [6254163] 


9.00 woNDER woMAN . Telefilm. 

“Tutto è possibile”. [39811] 

10.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm. 
“Un leone non troppo feroce”. 
Con Lindsay Wagner, Richard 
Anderson. [40927] 

11.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Te¬ 
lefilm. “Lezioni di nuoto”. Con 
Reginald Veijohnson, Thelma 
Hopkins. [4366] 

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce Rita 
Dalla Chiesa con la partecipa¬ 
zione del giudice Santi Lichen. 
[633540] 


7.30 GOOD MORNING ITALIA. At¬ 
tualità. [2699434] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [7807231] 

10.00 LA SIGNORA E IL FANTA¬ 
SMA. Telefilm. [7106] 

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con- 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [2021618] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [321182] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [66188] 

13.55 IG 1 - ECONOMIA. [3277569] 
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tele¬ 
film. [7673057] 

15.05 PASSAGGIO A NORD OVEST. 

Documentario (R). [4769415] 

15.55 SOLLETICO. Contenitore.AH’in- 
terno: Boy meets world. Tele¬ 
film. [4828569] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [5896417] 

18.00 IG 1. [95960] 

18.10 ITALIA SERA. Attualità. Con Lu- 
ca Giurato. [620811] 

18.45 LUNA PARK. Gioco. [6709637] 


13.00 TG 2 - GIORNO [6811] 

13.30 TG 2 - SALUTE / COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubriche. [5747960] 
15.25 BONANZA. Telefilm. AH’intemo: 
16.15 1^2 - Flash. [6052521] 

17.15 TG 2 - FLASH. [2987705] 

17.20 UN MEDICO TRA GLI ORSI. 
Telefilm. [451637] 

18.15 TG 2 - FLASH. [5035328] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [6009182] 
18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 

VARIABILE" . [529637] 

19.00 HUNTER. Telefilm. [66892] 

19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE... Comiche. [3292163] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. [12618] 

14.00 IGR / IG 3. [2474569] 

14.50 TGR LEONARDO . [292892] 

15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. Rubrica. AH’interno: Giochi 
del Mediterraneo; Pattinaggio 
a rotelle; Ciclisno; Atletica 
leggera. [44057] 

17.00 GEO MAGAZINE. [67144] 

18.00 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [3569] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [1960] 
19.00 TG 3 / TGR / TGR - REGIONEI- 

TALIA. [581057] 


13.30 IG 4. [1366] 

14.00 SENTIERI. [8433521] 

15.25 ASPETTANDO "PIANETA 

BAMBINO" . Rubrica. Conduce 
Susanna Messaggio. [9581250] 

15.30 IL RITORNO DEI MAGNIFICI 7. 

Film western (USA, 1966). 
[952521] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Conduce Iva Zanicchi con la 
partecipazione di Carlo Ristanno 
ed Ana Laura Ribas. [1569415] 

18.55 1G4. 

- . - METEO . [7545892] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. [4063502] 


13.30 CIAO CIAO. [90908] 

14.30 COLPO DI FULMINE. CondUCe 
Alessia Marcuzzi. [94724] 

15.30 ALTA MAREA. Telefilm. “Nau¬ 
fraghi”. [1502927] 

16.55 AMBROGIO, UAN E GLI ALTRI 
DI BIM BUM BAM. [2700347] 

17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI. 

Show. [6221163] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [9873] 
18.00 HELÈNE E I SUOI AMICI. Tele¬ 
film. [3142] 

18.30 STUDIO APERTO. [99298] 

18.50 STUDIO SPORT. [5501144] 
19.00 BAYWATCH. Telefilm. [3415] 


13.00 TG 5. [81892] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7589328] 

13.40 BEAUTIFUL. [604298] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [7744366] 

15.30 L'UOMO CHE VOLEVO. Film- 
Tv drammatico (USA, 1989). 
[804076] 

17.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [1231] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. Attualità. 
Con Cristina Parodi. [78502] 
18.45 TIRA&MOLLA. [8228705] 


13.00 TMC SPORT. [91322] 

13.15 IRONSIDE. Telefilm. [9672347] 

14.15 GAZEBO. Film Commedia (U- 
SA, 1960, b/n). Con Glenn Ford, 
Debbie Reynolds. [1939873] 

16.15 TAPPETO VOLANTE UNFOR- 
GETTABLE. Talk-show. Condu¬ 
ce Luciano Rispoli. [8519499] 

17.45 ZAP ZAP ESTATE - ANTEPRI¬ 
MA. Contenitore. [5025279] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS . [555927] 

19.45 CANDIDO. Rubrica. Conduce 
Antonio Lubrano. [3806705] 

19.55 TMC SPORT. [317989] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [415] 

20.30 TG 1 SPORT. [32892] 

20.35 LA ZINGARA. GiOCO. [3134778] 

20.50 QUARK SPECIALE. Rubrica. 

“Scoperte ed esplorazione sul 
pianeta terra”. Di Piero Angela. 
Regia di Rosalba Costantini. 
[598453] 

22.35 IG 1. [9127163] 

22.40 HONG KONG ADDIO. Attualità. 
Di Carmen Lasorella. [9427095] 


20.30 IG 2 - 20,30. [42279] 

20.50 ILBOUNTY. Film avventura 
(USA, 1983). Con Mei Gibson, 
Anthony Hopkins. Regia di Ro¬ 
ger Donaldson. [54793095] 


20.15 BLOB. [214908] 

20.40 FRiENDS. Telefilm. “Per500 
dollari in più”. [3292291] 

21.00 IL CONTO MONTECRISTO. Mi¬ 
niserie. Con Mariano Rigillo, Ca¬ 
terina Verteva. Regia di Ugo 
Gregoretti. [19569] 

22.30 TG 3 / TGR. [79960] 

22.55 FORMAT PRESENTA: MIXER 
GIOVANI. Attualità. Con Sveva 
Sagramola. [5375521] 


20.35 ECCO NOI PER ESEMPIO... 

Film commedia (Italia, 1977). 
Con Adriano Celentano, Renato 
Pozzetto. Regia di Sergio Cor- 
bucci. [8753160] 

22.50 COUNTDOWN DIMENSIONE 
ZERO. Film fantastico (USA, 
1980). Con Kirk Douglas, Martin 
Sheen. Regia di Don Taylor. 
[3474328] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Varietà. Con Enrico Papi. [1076] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 
[15637] 

20.45 CACCIA MORTALE. Film poli¬ 
ziesco (USA, 1993). Con Dolph 
Lundgren, Geoffrey Lewis. Re¬ 
gia di Vie Armstrong. [351569] 

22.45 IL PROCESSO SENNA: IL BU¬ 
CO NERO. Speciale. [2061892] 


20.00 TG 5. [3434] 

20.30 PAPERissiMA SPRINT. Va¬ 
rietà. Con Michelle Hunziker, il 
Gabibbo. [18724] 

20.50 UN DISCO PER L'ESTATE. 

Musicale. Conduce Paolo Bono- 
lis con la partecipazione straor¬ 
dinaria di Renato Zero. [217076] 
22.45 TG 5. [2063250] 


20.10 BLINK. [3826569] 

20.20 CAIRON DAI TG. [3815453] 

20.30 OMICIDIO ALLE ORE 7. Film 
poliziesco (USA, 1990). Con Ri¬ 
chard Crenna, Susan Blakely. 
Regia di Jud Taylor. [18989] 

22.30 TMC SERA. [50347] 

22.55 VITA PRIVATA DI SHERLOCK 
HOLMES. Film giallo (GB, 
1970). Con Robert Stephens. 
Regia di Billy Wilder. [9429618] 


N OTTE 


24.00 TG 1 - NOTTE. [76187] 

0.25 AGENDA. [5370629] 

0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. AH’interno: Tenpo - Le gran¬ 
di sorelle. Attualità. “Cronache 
dal Premio Italia”. [3256941] 

1.00 SOTTOVOCE . [3257670] 

1.30 GLI INVASORI SPAZIALI. Film. 
Con Helena Carter, Arthur 
Franz. Regia di William Came- 
ron Menzies. [6836570] 

2.50 GALASSIA 2. Varietà. 

[3880212] 

3.55 SEPARÉ. Musicale. 


23.10 MACAO. Varietà. Conduce Alba 
Panetti. [8251811] 

23.35 TG 2 - NOTTE. [8263908] 

0.05 NEON-CINEMA. [448361] 

0.25 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica 
sportiva. [9029011] 

0.35 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca (Replica). [6159090] 

1.00 TV ZONE - AI CONFINI DELLA 
TELEVISIONE. [3255212] 

1.30 GIORDANO BRUNO - GLI AN¬ 
NI DELLA MAGIA. [1396477] 

2.25 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. 


23.45 UN GIOCO A MEZZANOTTE. 

Gioco. Con Alberto Lorenzini, 
Gianfranco Monti. [7192331] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO- 

LA... [5562106] 

1.10 FUORI ORARIO. [46435309] 

1.15 GIOCHI DEL MEDITERRANEO. 

Pallavolo maschile - Pallanuoto - 
Pallacanestro femminile - Judo. 
[2674090] 

2.10 NAUFRAGHI SOTTO COSTA. 

Film drammatico (Italia, 1992). 
Con Sabrina Fenili. [8982187] 
3.30 TOM JONES. Sceneggiato. 


1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[4996361] 

1.30 L'ARMA L'ORA IL MOVENTE. 

Film giallo (Italia, 1973). Con 
Renzo Montagnani, Bedy Morat¬ 
ti. Regia di Francesco Mazzei. 
[8737941] 

3.10 HARDCASTLE AND MC COR- 
MiCK. Telefilm. [6524477] 

4.20 MATT HOUSTON. Telefilm. 
[5487767] 

5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly Sa- 
valas. 


23.15 BRAiNSCAN. Film horror (U- 
SA/Canada, 1994). Con Edward 
Furlong, Frank Langella. Regia 
di John Flynn. [1036076] 

1.15 FATTI E MISFATTI. [9689293] 
1.25 ITALIA 1 SPORT. AH’intemo: 

1.30 studio Sport. [30909019] 

2.30 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Con gli 
occhi della mente”. [1981941] 
3.00 IL RACCOMANDATO DI FER¬ 
RO. Film commedia (Italia, 

1959, b/n). Con Mario Riva. Re¬ 
gia di Marcello Baldi. 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

AH’interno: 0.30 1 ^ 5. [6880618] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [7579854] 

1.45 PAPERissiMA SPRINT. Varietà 
(Replica). [3883496] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [1975380] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale (Replica). [1990699] 
3.00 TG 5 EDICOLA. [1888800] 

3.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica (Replica). [1961187] 

4.00 TG 5 EDICOLA. Attualità. 


1.25 TMC DOMANI. [4377309] 

1.45 AVVOCATI A LOS ANGELES. 

Telefilm. [4468670] 

2.30 CNN. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

14.00 FLASH. [149927] 
14.05 HTTHTr. [7713366] 

15.30 TEE MIX. [1735927] 

16.55 BEACH VOLLEY. 
[2499347] 

17.25 CLUB HAWAII. Tele¬ 
film. [259057] 

17.55 RiCKE'N ROLL. Ru¬ 
brica. [1648811] 

18.00 FLASH. [452502] 
18.10 DRITTI AL CUORE. 

(Replica). [840989] 
18.50 AMORI E BACI. Te¬ 
lefilm. [9225989] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [475873] 

20.30 FLASH. [306724] 
20.35 RITORNO A CASA. 

Film-Tv. [355540] 

22.25 FREE SPIRITS. Tele¬ 
film. [266539] 

23.00 TMC 2 SPORT MA- 
GAZ INE. [858892] 
0.05 RI CREN ROLL. 


Odeon 

12.00 LUCIA DI LAMMER- 
MOOR. Film. [991502] 

13.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. Situation co¬ 
medy. [17595144] 

17.00 CAPRICCIO E PAS¬ 
SIONE. Telenovela. 
[739618] 

18.00 TG ROSA. [655057] 

18.30 PIANETA VIDEO. 

(Replica). [663076] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [101231] 
19.25 TG MOTORI. Rubrica 
sportiva. [4890827] 

19.30 INF. REO. [960366] 
20.00 TG ROSA. [967279] 

20.30 BASTA CON LA 
GUERRA... FACCIA¬ 
MO L'AMORE. Film 
comico. [809076] 

22.30 INF. REO. [946786] 
23.00 TG MOTORI . [297637] 
23.05 GUITAR GAME. 


Italia7 

8.30 MATTINATA CON... 

[96770873] 

13.15 IO. News. [1596539] 

14.30 DYNASTY. Telefilm. 
[394569] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[9639724] 

18.00 DiAMONDS. Tele¬ 
film. [748366] 

19.00 TG. News. [7022366] 
20.50 IL DIAVOLO IN 
CORPO. Film. Con 
Katia Caballero. Re¬ 
gia di Scott Murray. 
[223298] 

22.30 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. Con Alessandro 
Greco. [376255] 

23.30 AUTO & AUTO. Con 
Valeria e Nestore 
Morosini. [672724] 

24.00 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Con Mauro Micheioni. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Con Eliana Bosatra e 
Luca Damiani. Regia 
di Luca Bugliarello. 
[88576540] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[368250] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 

[400569] 

20.30 s.o.s. TERRA. Ru¬ 
brica. [546960] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI. ShOW. 

Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
Regia di Egnazio 
Mannelli. [949873] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

13.00 DIE HARD - DURI A 
MORIRE. Film azione 
(USA, 1995). 
[4266989] 

15.15 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI PIPPI CAL¬ 
ZELUNGHE. Film av¬ 
ventura. [6368298] 
17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

[4487095] 

19.05 LA STAGIONE DEL¬ 
LA SPERANZA. Film 

commedia. [4396705] 
20.40 SET. [9624908] 

21.00 FOUR ROOMS. Film 
commedia (USA, 
1995). [1150873] 
22.45 PRONTI A MORIRE. 
Film western (USA, 
1995). [703724] 

0.50 GIOCO AL MASSA¬ 
CRO. Film. [15864090] 
2.30 LITTLE ODESSA. 

Film drammatico 


Tele +3 

12.00 QUARTETTO N. 2 
LETTERE INTIME. 

Musica da camera. Di 
L. Janacek (Replica). 
[110434] 

12.30 SINFONIA N. 33 IN 
SI BEMOLLE MAG¬ 
GIORE K319. Musica 
sinfonica. Di W.A. 
Mozart (Replica). 
[597569] 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [40985637] 
19.05 +3 NEWS. [8364453] 
21.00 IL SIGNOR BRU¬ 
SCHINO. Opera. Di 
G. Rossini. [1174453] 

22.35 F. SCHUBERT. DOC. 

[5087618] 

23.30 SINFONIA N. 25 IN 
SOL MINORE K183. 

Di W.A. Mozart. 
[940637] 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22; 23; 
24; 2; 4; 5. 

6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 7.32 
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo; 
8.32 Golem; 8.44 Speciale - Giochi 
del Mediterraneo 1997; 9.07 Radio 
anch’io; 10.07 Italia no, Italia sì; 11.05 
Golem; 12.10 Spazio aperto; 12.19 
Radiouno Musica; 12.38 Tecnologia e 
ricerca; 13.28 Radiocelluloide; 14.02 
Medicina e società; 14.38 Learning; 
15.11 Galassia Gutenberg; 15.23 
Bolmare; 15.32 Non solo verde; 16.11 
Cultura: Rubrica di arte; 16.35 L’Italia 
in diretta; 17.15 Come vanno gli affari; 
17.40 Uomini e camion; 18.07 
Express; 18.15 SabatoUno; 18.32 
RadioHelpI; 18.46 Speciale - Giochi 
del Mediterraneo 1997; 19.28 Ascolta, 
si fa sera; 19.35 Zapping; 20.40 
Radiouno Musica; 22.42 Bolmare; 
23.10 Le indimenticabili; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Vivere la Fede; 8.06 Fabio e Fiamma 
e la “trave nell’occhio”; 8.50 II mer¬ 
cante di fiori (Seconda parte). 52" 
parte; 9.10 La musica che gira intor¬ 
no; 9.30 II ruggito del coniglio; 10.34 
Chiamate Roma 3131; 11.55 Mezzo¬ 
giorno con i Pooh; 12.50 Divertimento 
musicale per due corni e orchestra; 
14.05 In aria; 15.03 Hit Parade - Sin¬ 
goli; 15.35 Single chi fa da sé fa per 
me; 16.35 Area 51; 18.00 Caterpillar; 
20.02 Masters; 21.00 Suoni e ultra¬ 
suoni; 1.00 Stereonotte. 

RadioLre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 MattinoTre / MattinoTre 1; 7.00 
Voce ‘e notte; 7.30 Prima pagina; 
9.05 MattinoTre 2; 10.15 Terza pagi¬ 
na; 10.30 MattinoTre 3; 11.00 Pagine 


da... Porporino; 11.15 MattinoTre 4; 
11.55 II piacere del testo; 12.00 
MattinoTre 5. Novità in compact disc; 
12.30 Indovina chi viene a pranzo?; 
12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi di 
primavera; Gli indifferenti; 19.02 
Hollywood Party; 19.45 Poesia su 
poesia; 20.18 Radiotre Suite; 20.30 
Premio della critica musicale “Franco 
Abbiati” ’95-’96; 22.30 Stagione Jazz 
Euroradio; 23.50 Storie alla radio; 
24.00 Musica classica. 

ILaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Il Paginone 


Il Ritratto 

William Hague 
il «soldatino» 
conservatore 


ALFIO BERNABEI 


L O CHIAMANO «il sol¬ 
datino» perché ogni 
volta che sua madre 
Stella parla di lui quan- 
d'era bambino le piace ricor¬ 
dare, come primo aneddoto, 
che il passatempo favorito 
del suo piccolo William era 
quello di giocare coi soldatini 
sul pavimento della sua stan¬ 
za. «William» è William Ha¬ 
gue, il nuovo leader del parti¬ 
to conservatore che ha appe¬ 
na trentasei anni ed è quindi 
il più giovane premier degli 
ultimi due secoli. Non gioca¬ 
va a caso. Benché bambino 
gli piacevano i libri sulle guer¬ 
re, sulle battaglie, e lo schie¬ 
ramento bellico sul tappeto 
che sua madre ricorda in par¬ 
ticolare è quello della batta¬ 
glia di Waterloo. Andava su 
tutte le furie se qualcuno osa¬ 
va spostare i pezzi alterando 
le formazioni d'attacco. Wil¬ 
liam aveva appena dodici an¬ 
ni quando sua madre rivelò 
ad un'amica: «Ha smesso di 
giocare coi soldatini, adesso 
si è dato alla politica». 

Ed era vero. A a tredici anni 
decise di iscriversi alla sezione 
giovanile del partito conser¬ 
vatore dimostrando le qualità 
di un politicante prodigio. Si 
mise ad imparare a memoria 
alcuni famosi discorsi di uo¬ 
mini di stato, cimentandosi 
neN'oratoria con l'ascolto di 
registrazioni di Winston 
Churchill che qualcuno gli 
aveva regalato. A 
quindici anni fe¬ 
ce l'abbonamen¬ 
to ad Hansard, la 
gazzetta che ri¬ 
porta tutti gli in¬ 
terventi nella Ca¬ 
mera dei Comu¬ 
ni, parola per pa¬ 
rola, e da quelle 
pagine apprese 
ad argomentare, 
ad analizzare la 
struttura anche 
abbastanza arca¬ 
na degli inter¬ 
venti e del «Que- 
stion Time». A 
sedici anni fece il 
grande debutto 
pubblico, non 
nel suo villaggio, 
ma veramente 
alla grande, sulla 

scena politica nazionale, da¬ 
vanti ai delegati del congres¬ 
so annuale del partito conser¬ 
vatore. Salì sulla piattaforma 
intorno alla quale era schiera¬ 
to l'intero gabinetto ombra, 
inclusa Margaret Thatcher. 
Con la sua voce ancora un 
po' squillante, da ragazzino - 
all'epoca i compagni di scuo¬ 
la lo chiamavano «Larry thè 
lamb» ovvero «Larry l'agnelli¬ 
no», proprio perché il suo 
modo di parlare assomigliava 
al belare degli agnelli - inveì 
contro i laburisti, li chiamò 
traditori della libertà. Disse 
che la «terra promessa» di cui 
parlavano i laburisti, che all'e¬ 
poca erano al potere col pre¬ 
mier James Callaghan, suc¬ 
cessore del dimissionario Ha- 
rold Wilson, faceva spavento. 
Promise che sarebbe sembre 
rimasto fedele al partito con- 
seravatore perché era l'unico, 
a suo avviso, in grado di sal¬ 
vaguardare le libertà indidi- 
vuali. I cameramen impazzi¬ 
rono davanti a questo spetta¬ 
colo. Il suo faccino da soldati¬ 
no di ferro apparve su tutti i 
telegiornali e, il giorno dopo, 
su tutti i giornali. 

Durante il discorso la Tha¬ 
tcher l'aveva tenuto d'occhio 
col suo sguardo d'aquila, ma 
amoroso e alla fine andò a 
congratularsi col giovane 
prodigio che definì «un altro 
Pitt», Pitt essendo il nome di 
un famoso conservatore che 
si cimentò nel terreno politi¬ 
co quando era ancora un 
adolescente. Tutti si chiesero 
da dove veniva questo Wil¬ 
liam, precoce ammiratore di 
quella che poi nel 1979 sa¬ 
rebbe diventata la «lady di 
ferro» e della quale, come ri¬ 
velò alla stampa, aveva ap- 
piccitato il ritratto alla parete 
della sua stanza. 

Oggi la domanda può es¬ 
sere aggiornata: da dove vie¬ 
ne il nuovo leader del partito 
conservatore? È nato nel 
marzo del 1961 da genitori 
di classe media che avevano 
un'industria chiamata Hague 
Pop. Producevano tra l'altro 
della limonata. Abitavano 
nella contea dello Yorkshire, 
una zona famosa per le sue 
miniere che si trova a poca 


distanza dal confine con la 
Scozia. La loro casa si chia¬ 
mava Cortwoth Cottage, un 
villino con sei stanze da letto 
nella verde periferia del vil¬ 
laggio di Wentworth, zona 
protetta per via della sua bel¬ 
lezza, con alcune case molto 
antiche curate dalle Belle Arti. 
Frequentò la locale scuola 
statale, particolare di cui Ha¬ 
gue si è sempre vantato per¬ 
ché gli piace presentarsi co¬ 
me un uomo del popolo. Ha 
detto a questo proposito: «Se 
avessi dei figli li manderei in 
una scuola statale perché 
quei genitori che li mandano 
in quelle private non fanno 
altro che buttare via dei sol¬ 
di». A scuola si distinse come 
studente modello, anche se 
già aveva una tendenza a be¬ 
re molto whiskey e ad ubria¬ 
carsi con gli amici. Una volta 
fece parlare di sé l'intero vil¬ 
laggio. Ligio alle tradizioni 
che portano milioni di inglesi 
a trangugiare più del neces¬ 
sario sotto le feste, un Natale 
entrò in chiesa durante la 
messa di mezzanotte insieme 
ad un gruppo di coetanei, 
tutti brilli. L' agnellino che in 
questa occasione stentava a 
reggersi in piedi, si diresse 
verso il pulpito e cercò di sa¬ 
lirvi per fare un discorso alla 
congregazione. Non s'è mai 
saputo cosa volesse dire e do¬ 
vette essere trattenuto dai 
presenti. Finiti gli esami, pre¬ 
sentò la rituale 
domanda per an¬ 
dare all'università 
di Oxford e dopo 
le rigorose inter¬ 
viste venne ac¬ 
cettato. Fece su¬ 
bito scintille: di¬ 
ventò presidente 
dell'unione stu¬ 
dentesca e si di¬ 
stinse nei dibatti¬ 
ti, uno sul film 
«Conoscenza 
carnale». Al Ma- 
dgalene College 
seguì i corsi di 
scienze politiche, 
filosofia ed eco¬ 
nomia e si laureò 
con tutti «first», 
ovvero dieci e lo¬ 
de, risultato che 
ad Oxford non si 

ottiene facilmente. 

I L SUO PRIMO lavoro fu 
come consulente in una 
società d'affari, fece uno 
stage in Francia e al ritor¬ 
no decise di candidarsi alle 
elezioni del 1987. Non vinse, 
anche perché era stato sele¬ 
zionato in una circoscrizione 
così solidamente laburista 
che non gli dava quasi nessu¬ 
na possibilità di spuntarla. 
Due anni più tardi si affermò 
nelle suppletive nel quartiere 
londinese di Richmond. L'al- 
lora primo ministro John Ma¬ 
jor lo inserì subito negli am¬ 
bienti ministeriali per fargli 
guadagnare esperienza. Ha¬ 
gue lavorò nel ministero del¬ 
l'assistenza sociale e in quello 
per gli handicappati. Nel 
1995 ottenne l'importante 
ministero per il Galles che ha 
mantenuto fino allo scorso 
aprile quando venne sciolto il 
Parlamento in vista delle ele¬ 
zioni. 

Ormai tutti avevano notato 
che non si faceva mai vedere 
in compagnia di donne. 
Qualcuno finì per chiedergli 
se era omosessuale. La do¬ 
manda lo divertì molto. Ri¬ 
spose che aveva avuto un pic¬ 
colo esercito di «girl friend» 
fin dalla più tenera età, ma 
che non aveva ancora trovato 
la donna del cuore. L'anno 
scorso l'ha trovata, a poca di¬ 
stanza. Si è fidanzato con una 
bionda gallese, Ffion jenkins, 
che gli ha fatto per diversi an¬ 
ni da segretaria. Si assomi¬ 
gliano moltissimo, eccetto 
per la calvizie che distingue 
Hague nonostante l'età gio¬ 
vane. La jenkins è gallese, 
parla la lingua celtica e gli ha 
insegnato l'inno della sua ter¬ 
ra nell'originale, quello suo¬ 
nato con l'arpa che piace 
tanto anche a Pavarotti. Alcu¬ 
ni giorni fa nel corso di una 
conferenza stampa Hague ha 
dichiarato: «Ho buone possi¬ 
bilità di diventare leader ed 
ho anche la fortuna di essere 
innamorato, sono un uomo 
felice». Il soldatino ha vinto. 
Ma la sua battaglia di unifica¬ 
re il partito è all'inizio, gli 
schieramenti sono tanti e i 
movimenti imprevedibili. 



In Primo Piano 



È morto Michele Coiro 
ex procuratore capo di Roma 
dopo tre giorni di agonia 


ROMA Mictiele Coiro è morto: 
la scarna comunicazione uffi¬ 
ciale non precisa Torà esatta 
del decesso. Le macchina della 
terapia intensiva che tenevano 
in vita il magistrato sono state 
spente alle 19,30, i medici ave¬ 
vano dichiarato lo stato di 
morte cerebrale alle 13,30. 1 
membri della commissione 
medico-legale che aveva il 
compito di accertare il deces¬ 
so, nelle sei ore precedenti 
aveva compiuto tutte le osser¬ 
vazioni stabilite dalla legge nei 
casi di morte cerebrale. 

Alle 10 di oggi, nell'aula Oc- 
corsio del Tribunale di Roma, 
sarà allestita la camera arden¬ 
te. 1 funerali di Stato si terran¬ 
no domani mattina, alle 10,- 
30, nella basilica romana del 
Cristo Re, in viale Mazzini. Le 
condizioni dell'ex procuratore 
capo a Roma, colpito da ictus 
nella tarda serata di sabato 
mentre cenava in un ristorante 
del Circeo, erano apparse subi¬ 
to gravissime. 

Lo stesso magistrato, prima 
di perdere conoscenza, si era 
reso conto della gravità della 
situazione e aveva chiesto di 
essere trasportato a Roma. Su¬ 


bito dopo era caduto in coma. 
Alle 8.30 di ieri mattina, Coiro 
era stato sottoposto a una Tac 
e alT esame elettroencefalogra¬ 
fico. L' elettroencefalogramma 
è risultato piatto. 1 parenti, a 
quel punto, visto che non c'e¬ 
ra più nulla da fare per salvare 
la vita del magistrato, hanno 
autorizzato la sospensione del¬ 
la terapia intensiva. 

Ieri mattina si erano recati al 
capezzale di Coiro i ministri di 
Grazia e Giustizia e delT Inter¬ 
no, Giovanni Maria Flick e 
Giorgio Napolitano, il segreta¬ 
rio generale della presidenza 
della repubblica, Gaetano Gi- 
funi, il Rettore della Sapienza, 
Giorgio Tecce, il capo della Po¬ 
lizia, Fernando Masone, il que¬ 
store di Roma, Rino Monaco, 
molti pm della procura roma¬ 
na, il procuratore della repub¬ 
blica della Capitale, Salvatore 


Vecchione, quello generale 
della Corte d' appello di Roma, 
Vittorio Mele, il vice direttore 
del Dipartimento per le carce¬ 
ri, Sebastiano Bongiorno. 11 
ministro di grazia e giustizia 
Flick è ritornato al Policlinico 
poco dopo le 14 fermandosi 
per circa mezz'ora con i paren¬ 
ti dell'ex capo della procura di 
Roma ed in particolare con la 
figlia Paola, medico neurolo¬ 
go, che ha assistito il padre fin 
dai primi monenti. 11 giudice 
Buongiorno, uscendo com¬ 
mosso dalla stanza del policli¬ 
nico, ricordava di aver parlato 
con Coiro sabato sera alle 
20.30, poco prima che si sen¬ 
tisse male. «Abbiamo discusso 
dei suicidi nelle carceri e lui 
era molto preoccupato». 

Nel tardo pomeriggio Coiro 
è stato visitato dal vicepresi¬ 
dente del consiglio Veltroni. 


Mezzo secolo in toga 
«Vi racconto cos'era davvero 
il porto delle nebbie» 


NINNI ANDRIOLO VINCENZO VASILE 


ROMA. Allora, Procuratore, lo 
scriviamo un libro sul porto 
delle nebbie? Michele Cobo, 
la faccia ironica, gli occhialet- 
ti tondi. Teleganza sobria da 
professore «liberal» di un 
campus statunitense, qualche 
minuto dopo già regalava al 
nostro block notes frammenti 
di vita e scenari di mezzo se¬ 
colo di politica giudiziaria. 
Alcune serate ad ascoltare il 
suo eloquio pensoso, sciori¬ 
nato con vago accento luca¬ 
no: da pochi mesi la bufera 
della microspia e del caso 
Squillante aveva sacrificato la 
prima «toga rossa» salita al 
vertice della Procura della Re¬ 
pubblica di Roma. Appena 
nominato a capo del Diparti¬ 
mento delTamministrazione 
penitenziaria Coiro saltava, 
sul flusso dei ricordi e delle ri¬ 
flessioni, dai suoi progetti di 
un carcere più umano, al rac¬ 
conto amaro della sua espe¬ 
rienza bruciante e incompre¬ 
sa. Promosso, rimosso. 

E subito un ragionamento: 
«Perché mi hanno cacciato 
dalla Procura di Roma? Per¬ 
ché il Procuratore di Roma 
dev'essere, da sempre è così, il 
prototipo del conformismo. 
Della subalternità a quello 
che di volta in volta si presen¬ 
ta come il luogo in cui si eser¬ 
cita il potere dominante. E 
per decenni il Procuratore del 
porto delle nebbie è stato pro¬ 
no al potere politico. Adesso 
deve mostrarsi supino al po¬ 
tere giudiziario». 

Parole come pietre, pro¬ 
nunciate con un misto di ra¬ 
zionalità e passione. Come le 
musiche del suo amato Mo¬ 
zart. Frasi dette a bassa voce. 
Per cui abbastanza presto il 
registratore dovette lasciare il 
posto agli appunti vergati al 
tavolo di un ristorante, sulla 
poltrona di un salotto, davan¬ 
ti alla scrivania di un ufficio. 

Rileggiamo. La «cimice» 
trovata al bar Tombini, luogo 
di incontro di magistrati e av¬ 
vocati. 11 putiferio di voci, ve¬ 
leni, arresti eccellenti. L'in¬ 
chiesta dei «colleghi milane¬ 
si» sul capo dei giudici per le 
indagini preliminari di Roma, 
Renato Squillante, inquilino 
degli uffici che stanno tre pia¬ 
ni sopra la Procura di Piazzale 
Clodio. Le manette per il diri¬ 
gente dei gip. L'indagine sul¬ 
lo stesso Cobo aperta dal 
Consiglio superiore per «favo¬ 
reggiamento» nei confronti 
di Squillante. 

«lo favorire, aiutare Squil¬ 
lante? Rispondere alle telefo¬ 


nate di un collega, senza aval¬ 
larne in alcun modo le prete¬ 
se, questo è favoreggiamen¬ 
to?». 

Ancora. 1 milanesi: splen¬ 
dori e miserie di Mani pulite. 
La teoria di una «pressione at¬ 
mosferica» del potere romano 
che influenzerebbe - France¬ 
sco Saverio Borrelli dixit - in¬ 
teri uffici della giustizia nella 
capitale, è indizio - Coiro ri¬ 
fletteva - di una filosofia non 
solo giudiziaria, di una deriva 
non soltanto delle toghe, di 
una cultura invasiva e rozza, 
di un pregiudizio, di un pre¬ 
concetto. Milanesi contro ro¬ 
mani. 

Gli aggettivi, in verità, sono 
nostri, Coiro era abile nello 
smorzare le frasi più feroci. 
Concetti duri, tono pacato. 
Usò «understatement» persi¬ 
no quando schiaffeggiò il 
Csm con un gran rifiuto che i 
giornali sbrigativamente sin¬ 
tetizzarono: «Se mi mettete 
sotto accusa, sbatto la porta e 
me ne vado». Ovvero, nelle 
parole di Coiro: la mia storia, 
la mia dignità di magistrato 
non mi consentono di rima¬ 
nere al mio posto in Procura, 
se il Csm apre un'inchiesta su 
questi veleni. 

Poi il magistrato decise di 
rimanere e di lottare, ma sce¬ 
gliendo come «difensore» da¬ 
vanti al sinedrio di Palazzo 
dei Marescialli il suo amico 
Gian Carlo Caselli: decisione 
che venne interpretata come 
un sottile gesto politico per 
far valere le ragioni delle ga¬ 
ranzie anche all'interno del 
cosiddetto «partito dei pm» 
inserendosi nelle fenditure di 
quel fronte, non sempre e in 
ogni caso compatto. «Ho 
chiesto più volte un'inchiesta 
approfondita e a tutto campo 
sul passato e sul presente de¬ 
gli uffici giudiziari romani. Di 
aprire ancor più i cassetti e le 
porte. Di scavare a fondo. Le 
responsabilità del passato 
non possono ricadere sul pre¬ 
sente». 

Ma esiste, dottor Coiro, per 
davvero questo «partito delle 
Procure»? È stato questo «par¬ 
tito» che Tha gettato sotto i 
riflettori? «In verità, ci sono 
due filosofie giudiziarie a 
confronto». Che si sono ap¬ 
palesate e si sono scontrate a 
proposito di Tangentopoli, 
argomentava Tex-Procurato- 
re. 

«1 poteri forti, secondo il 
pool milanese, sarebbero stati 
per lo più "concussi"». E i 
grandi imprenditori, tranne 
Berlusconi, a Milano su que¬ 



sta linea Thanno fatta in 
qualche modo franca. «A Ro¬ 
ma, invece, gli stessi poteri 
forti sono finiti sotto inchie¬ 
sta con l'accusa di corruzio¬ 
ne». 11 fatto è che in ogni caso 
deve valere, anzitutto, a Ro¬ 
ma, come a Milano, «il pri¬ 
mato delle garanzie». 

Per il «garantista» Coiro, 
infatti, «il rispetto delle rego¬ 
le vale più dei risultati. Se ve¬ 
niamo meno al rispetto delle 
regole, veniamo meno alle 
nostre funzioni istituzionali, 
e procedendo di questo passo 
saremo spazzati via». Guar¬ 
dando oltre i successi di un 
pur lungo momento, gli allori 
di Mani Pulite, il «politico» 
Coiro ricordava, quindi, acco¬ 
ratamente ai suoi colleghi che 
l'indipendenza della magi¬ 
stratura è un valore in sé. Che 
va difeso con intelligenza tut¬ 
ta politica. Non con il rifiuto 
della politica. E deve poter 
durare per i tempi lunghi. 

Un partito delle Procure? 
«Esiste tutt'al più un "partito 
psicologico" dei pm: un certo 
modo di valutare e di forzare 
la prova, un vizio che viene 
dai reati di terrorismo. La pro¬ 
va storica e politica che viene 
spesso confusa con la prova 
processuale...». 

Questo, sul terreno tecnico. 
Ma, di più, in questi tempi di 
infinita transizione, tale ripie¬ 
gamento della giustizia dalla 
frontiera dei diritti a quella 
della politica giudiziaria, si 
intreccia pericolosamente 
con tendenze più generali. 1 
Palazzi di giustizia rispecchia¬ 
no i tumulti esterni: anche 
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«Cacciato dalla 
Procura romana 
per subalternità al 
potere giudiziario 
dominante» 
«Un'ondata 
"leghista" contro 
Roma pervade 
la magistratura 
di Milano» 



per certi pm, così, un'indif¬ 
ferenziata «Roma ladrona» di¬ 
venta, è diventata, da guarda¬ 
re con sospetto. Sospetto che 
è anticamera di disastri. Una 
«Roma», insomma, da perse¬ 
guire, da colpire in blocco, da 
sbaraccare. Come tenta di fa¬ 
re, insomma, la Lega con la 
politica dei Palazzi romani, 
così è avvenuto a proposito 
delle vicende opache di Piaz¬ 
zale Clodio: «Un'ondata le¬ 
ghista pervade la magistratu¬ 
ra del Nord». 

Dottor Cobo, che faccia¬ 
mo, salviamo tutto? Non c'è 
proprio nessuna toga sporca 
nella capitale? Un sorriso. «Fi¬ 
gurarsi, quante mele marce... 
ma non rappresentano quat¬ 
trocento togati, né i duecento 
che si occupano di giustizia 
penale. Ma contro le mele 


marce non basta il sospetto 
per cavarle via dal cesto. Anzi 
si corre il rischio di una ancor 
più grave, indifferenziata in¬ 
fezione, dettata da logiche di 
corpo e di difesa a riccio». 

Mele marce? Parliamone. 
«Quando ho avuto sotto gli 
occhi elementi, prove, sono 
stato io ad agire per primo: 
emarginando i pm poco lim¬ 
pidi, o denunciandoli per le 
vie gerarchiche e legali». E ne¬ 
gli appunti rimangono in 
proposito nomi e cognomi di 
un loquace e forbito ministro 
di giustizia che in tempi non 
remoti «raccomandò» al pre¬ 
sidente del Tribunale romano 
- «persona specchiatissima, 
che me lo riferì» - il caso del 
pm Giorgio Castellucci, de¬ 
nunciato proprio da Coiro, e 
allora sott'inchiesta a Perugia. 


Nella foto 
grande 
un'immagine 
che ritrae 
il procuratore 
Michele 
Coiro 
in un 
momento 
di rilassamento 


«Difendilo tu davanti al 
Csm», pretendeva da quel 
giudice senza successo il guar¬ 
dasigilli. 

Amarezza e unica vera au¬ 
tocritica: l'avere per tempera¬ 
mento e costume agito forse 
troppo sotto traccia, pro¬ 
grammaticamente senza cla¬ 
mori, quando - arrivato con 
un ruolo di comando sul mo¬ 
lo del porto delle nebbie - 
Coiro cercò, tra mille resi¬ 
stenze, di far salpare la nave 
verso acque più limpide. È il 
tentativo di segnare una rot¬ 
tura con il passato attraverso 
un espediente solo apparente¬ 
mente tecnico: assegnare i 
processi ai singoli sostituti 
per rotazione, utilizzando la 
rivoluzionaria «neutralità» di 
un computer, non più il ca¬ 
nale dei buoni rapporti di sin¬ 


goli pm con il Procuratore e 
con l'establishment. E arriva¬ 
no i primi risultati, mai urlati, 
ma non per questo meno rea¬ 
li: «A Milano nella stagione di 
Mani Pulite hanno chiesto 
millesettecento rinvii a giudi¬ 
zio per reati contro la pubbli¬ 
ca amministrazione. A Roma 
nello stesso periodo ne abbia¬ 
mo chiesti millesettecento- 
venti. Indagini in tutte le di¬ 
rezioni: Fiat, Olivetti, Media- 
set, Iri, Aima, ispettori del Mi¬ 
nistero delle Finanze, Coni, 
ministri, funzionari, il con¬ 
sorzio romano per le rileva¬ 
zioni sul patrimonio immobi¬ 
liare del Comune, tanto per 
citare fior da fiore... Non sia¬ 
mo rimasti con le mani in 
mano». 

Procuratore, ma che cos'era 
prima il porto delle nebbie? 


«Soprannome certamente 
meritato... All'atto della no¬ 
mina del Procuratore di Ro¬ 
ma, per tanti anni, i biglietti 
da visita per il Csm erano i 
"favori" che i singoli magi¬ 
strati avevano fatto nel corso 
della loro precedente carriera 
al potere politico. Valevano, 
anche nei casi di nomine me¬ 
no impresentabili, gli intrecci 
e le appartenenze». E su que¬ 
sta base di partenza, ben nota 
agli addetti ai lavori, si snodò 
per decenni una cronaca giu¬ 
diziaria aggrovigliata in un 
tutt'uno con equilibri e inte¬ 
ressi politici. Erano i tempi di 
Andreotti e Vitalone, pleni¬ 
potenziario per gli affari di 
giustizia: «Le regole del porto 
delle nebbie erano semplici e 
ferree: avocazione a Roma 
delle inchieste scomode, at¬ 
tribuzione discrezionale dei 


fascicoli a singoli sostituti "di 
fiducia", insabbiamento... ». 
Esempi di barche investigati¬ 
ve clamorosamente arenate 
sui fondali romani: la P2, l'in¬ 
chiesta sui fondi neri dell'Iri... 

Storie degli anni Sessanta e 
Settanta, quando al giudice 
Coiro assegnavano sistemati¬ 
camente processi su «ladrun¬ 
coli e puttane». E un questore 
di Roma gli spediva ogni vol¬ 
ta la stessa relazione in cui le 
poveracce delle borgate veni¬ 
vano bollate come un «grave 
pericolo sociale». Lui le assol¬ 
veva. E il questore tornava al¬ 
la carica: «pericolose». Il Sifar, 
intanto, lo spiava classifican¬ 
dolo in una nota riservata co¬ 
me pericolosa - anche lui - 
«toga rossa». 

Amarcord di quando un 
certo interrogatorio allo spio¬ 
ne neofascista Stefano Delle 
Ghiaie «interessava molto» - 
ma Coiro non riuscì a saperne 
di più - ad Andreotti. E l'asso¬ 
luzione, inaspettata e scomo¬ 
da, del «l'Espresso» querelato 
dal golpista generale De Lo¬ 
renzo. Misteri, trame, che an¬ 
nebbiano per decenni il porto 
romano della giustizia. 

Arriva dopo tanta antica¬ 
mera la nomina a Procuratore 
aggiunto. Il primo uomo con¬ 
trocorrente al vertice di piaz¬ 
zale Clodio. E spunta puntua¬ 
le uno strano «pentito», che 

10 descrive ai carabinieri al 
presente con lo caratteristi¬ 
che fisiognomiche e il model¬ 
lo d'occhiali di una foto tesse¬ 
ra vecchia di anni mentre ri¬ 
scuote mazzette per aggiusta¬ 
re un processo. Accusa igno¬ 
bile, e subito smascherata. 

Ma il «garantista» Coiro ha 
quella volta, per una volta, il 
«sospetto» di un «avverti¬ 
mento» insidioso e altoloca¬ 
to. 

Sospetto che si ripresenta 
quando Coiro è ormai procu¬ 
ratore, a distanza di una deci¬ 
na d'anni. L'ufficiale dei cara¬ 
binieri, che aveva raccolto 
quelle deposizioni, il maggio¬ 
re Enrico Cataldi, considerato 
da molti un segugio di vaglia, 
torna in scena nel melmoso 
caso Squillante. Incompren¬ 
sioni, attriti del capo dei pm 
con un investigatore, che in 
una situazione normale, po¬ 
trebbero risolversi con proce¬ 
dure meno drammatiche, sfo¬ 
ciano in una vicenda scivolo¬ 
sa: Coiro si trova al fianco di 
Squillante a chiedere al co¬ 
mandante dell'Arma, genera¬ 
le Federici, di bloccarne la 
promozione ai vertici del im¬ 
portante Reparto Operativo 
Speciale. E proprio questa 
coincidenza di uno Squillante 
che ha i suoi personali e non 
limpidi interessi a far fuori il 
maggiore, e di un procuratore 
che nutre, per ben altre ragio¬ 
ni, disistima per l'ufficiale, di¬ 
verrà una velenosa prova a 
carico di Coiro davanti al 
Csm. «Che ne sapevo che 
Squillante sarebbe finito sotto 
inchiesta? Era il capo dei gip. 

11 Csm l'aveva messo e con¬ 
fermato a quel posto. Il fatto 
è che c'era stato, in mezzo, il 
processo Sisde, e certuni 
avrebbero preteso di spostare 
l'attenzione sulla più alta ca¬ 
rica dello Stato. Da Procurato¬ 
re aggiunto avevo reagito a 
queste manovre, avevo difeso 
Scalfaro, e adesso - ormai me 
ne sono convinto - qualcuno 
voleva farmela pagare...». 

Aneddoti, rancori, argo¬ 
menti. La scaletta del libro sul 
porto delle nebbie s'arricchi¬ 
va. Coiro mescolava amarezze 
ormai retrospettive con l'en¬ 
tusiasmo per il nuovo lavoro 
facilitato da un buon rappor¬ 
to con il ministro Flick. Idee 
scomode, controcorrente, an¬ 
che stavolta non urlate: allog¬ 
gi fuori dal carcere per i dete¬ 
nuti in attesa di giudizio; 
uscita dall'emergenza delle 
supercarceri; pene alternative 
alla cella per i reati minori; gli 
incontri d'amore tra i carcera¬ 
ti e le loro compagne. E, assie¬ 
me, negli ultimi tempi la sod¬ 
disfazione perché un po' del 
suo garantismo era tornato a 
far breccia nel campo della si¬ 
nistra, di cui Coiro esplicita¬ 
mente si sentiva parte, fin dai 
tempi pionieristici della co¬ 
struzione della corrente di 
Magistratura Democratica. 
Quando non si andava ai 
congressi dell'Associazione 
magistrati, e si organizzavano 
controconvegni. Ce ne parla¬ 
va, anche di questo. Ma poi 
non c'è stato più tempo. 
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Emmanuel Todd 



Peter Dejong/Ap 


Il demografo 
fancese è 
soddisfatto 
della vittoria 
di Jospin 
ma teme che 
qualunque 
soluzione 
si scelga per 
FEuro 
rischierà 
di far saltare 
gli equilibri 
delFEuropa 


«Maastricht? L'ultima 
invenzione stalinista» 


«Dopo Euro 1 il Duro, Euro 2 il Flessibile, ma an¬ 
che questo non funzionerà». Emmanuel Todd è un 
demografo francese che scruta la vicenda politica 
europea da una sua angolatura originale, mesco¬ 
lando indici di crescita della popolazione, indici di 
mortalità, analisi antropologiche, sondaggi (e ri¬ 
sultati) elettorali. Vale la pena di ascoltarlo perché 
a volte fa centro in modo memorabile. 

E' accaduto quando, unico nel mondo occiden¬ 
tale, previde il crollo delTUnione sovietica e gli de¬ 
dicò un libro: "La caduta finale". Data: 1976. Op¬ 
pure quando indicò, nel 1995, la deriva elitaria 
della sinistra francese e suggerì implicitamente a 
Chirac una strategia di recupero del voto operaio e 
popolare. Ma ha deciso in seguito di attaccare il 
presidente francese per la sua rigidità maastrichtia- 
na intuendo - e con ciò stesso dando un suggeri¬ 
mento alla sinistra - che sarebbe passato di lì il re¬ 
cupero socialista. 

E adesso? Adesso Todd vede l'Euro che gli archi¬ 
tetti di Maastricht avevano disegnato come un'ar¬ 
matura d'acciaio diventare più flessibile, tenero, 
molle, come il cuoio dopo tante martellate. Am¬ 
sterdam insegna. A lui - vicino agli antimaastri- 
chtiani alla Séguin, sulla destra, e alla Chevène- 
ment, sulla sinistra -il progetto dell'unità moneta¬ 
ria non è mai troppo piaciuto, gli è sempre sembra¬ 
to figlio di una mentalità un po' giacobina e marx- 
leninista e un po' dilettantesca. Lo aveva scritto in 
"L'invenzione dell'Europa", poco più di un anno 
fa. 

Rispetto al 1995 il populismo non spinge più i voti 
operai a destra? 

C'è stato in Francia un ritorno del voto di cate¬ 
gorie popolari alla sinistra e soprattutto ai sociali¬ 
sti, che hanno raccolto il maggior numero di voti 
operai. Il Partito Comunista è rimasto a un livello 
di consenso operaio stabile, ma allo stesso tempo è 
rimasto molto elevato il voto operaio al Fronte na¬ 
zionale, nell'ordine del 25%, solo il 5% in meno ri¬ 
spetto alle presidenziali del '95. 

La destra di Le Pen, anche se non passa in Parla¬ 
mento, rimane pericolosa? 

E' da notare una cosa molto inquietante per la 
Francia: all'inizio degli anni novanta il FN era 
estremamente forte negli ambienti popolari, ma 
molto debole in quelli borghesi, nella classe media 
e soprattutto nella classe media istruita. Alle ultime 
presidenziali l'elettorato del FN era il 14.5%. Con 
le ultime elezioni Le Pen è passato di colpo tra i 
quadri superiori dal 7 al 13%. Se Parigi è stata poco 
toccata dal fenomeno, in provincia le fasce alte 
della società sono logorate da un'inquietudine che 
le porta verso il voto di estrema destra. 

Perché vede tanto pericolo qui? 

Perché ritengo che le società entrino in un perio¬ 
do realmente instabile quando la classe media è 
agitata da processi rivoluzionari, sia di sinistra che 
di destra. Anche il voto operaio a Le Pen è impor¬ 
tante, certo, e indica un dato drammatico e moral¬ 
mente terribile, esprime disperazione e alienazio¬ 
ne, senso di isolamento e di abbandono da parte 
delle élites, siano esse di destra o di sinistra, ma 
non pone nell'immediato problemi di equilibrio 
sociale o politico. Un altro indizio di instabilità è 
l'alto consenso del Pcf nella classe dirigente. 

Ma è vero anche che queste inquietudini hanno 
trovato un buon interprete nel Ps di Jospin. Dunque: 
è la fisiologia democratica deU'alternanza. 

C'è stata in primo luogo una reazione democra¬ 
tica. Chirac era stato eletto con un programma po¬ 
litico di cambiamento, direi di sinistra, e ha fatto il 
contrario di ciò che aveva promesso. E' rassicuran¬ 
te che sia stato sconfitto, la Francia rimane fortu¬ 
natamente una democrazia normale. In secondo 
luogo la sinistra è stata eletta per le stesse ragioni 
per cui Chirac venne eletto nel 1995, perché le 
classi popolari, e in misura crescente anche la clas¬ 
se media, non ne possono più di una politica eco¬ 
nomica troppo ortodossa, austera, maastrichtiana 
e vogliono uscirne. D'accordo con lei quindi, però 
facciamo attenzione alle tendenze più estreme e 
non dimentichiamo che la base elettorale del PS è 
straordinariamente debole: il 25% del corpo eletto¬ 
rale, mentre in nessun'alto elezione legislativa il 
FN aveva avuto il 15%. 

Lei ha sempre dipinto il progetto di Maastricht co¬ 
me maldestro, troppo rigido, come fonte di destabi¬ 
lizzazione. 

Sì, per me Maastricht è l'ultima trasformazione 
dello stalinismo, ma ora noi stiamo per assistere ad 
un qualche cambiamento di questa rigidità. Sem¬ 


bra possibile una nuova interpretazione. E' chiaro 
ormai che l'Euro duro, il primo Euro, quello fonda¬ 
to sul Marco, la moneta tedesca trionfante negli 
anni ottanta, molto forte, sopravvalutata, ossessio¬ 
nata dalla gestione degli equilibri budgetari e dalla 
stabilità globale, non sarà più possiMle. Sarebbe 
una moneta conveniente per la Germania per un 
certo periodo, ma non per la Francia. Euro 1 non 
funziona. Adesso comincia un nuovo sogno, che 
rischia di portarci a nuove delusioni: quello di Eu¬ 
ro 2, un Euro più flessibile, più americano, e per 
come viene concepita la sua gestione, dopo la vit¬ 
toria delle sinistre in Europa, più sorridente e sim¬ 
patico. 

E non è meglio così? 

La Francia potrebbe adattarsi a questo Euro dol¬ 
ce, per l'Italia sarebbe l'ideale, ma credo che un 
paese come la Germania non possa accettarlo, per¬ 
ché non è adatto alla sua gestione, non più di 
quanto lo fosse l'Euro 1 alla Francia. E non penso 
che neppure l'Olanda, che rientra nella sfera mo¬ 
netaria tedesca, possa accettarlo. Si crea subito un 
altro tipo di conflitto. Il progetto europeo non fa 
che creare conflitti. In altre parole: si stanno defi¬ 
nendo un Euro di destra e uno di sinistra, ma la 
miscela di queste categorie con i rapporti interna¬ 
zionali è pericolosa; l'Europa Tha sperimentato tra 
le due guerre. Emerge una specie di etnicismo mo¬ 
netario, e l'immagine dell'Italia è assolutamente 
centrale: l'Euro flessibile, che io chiamo america¬ 
no, nella visione dei tedeschi è piuttosto un Euro 
latino, quindi associato ad una certa idea della lati¬ 
nità. Ecco gli schieramenti: da un lato tedeschi e 
olandesi, che vogliono un Euro tradizionale, forte¬ 
mente valutato ed estremamente rigido, dall'altro 
gli spagnoli, i francesi e gli italiani, che reclamano 
un Euro molto più flessibile, in mezzo gli inglesi, i 
quali attendono che tutto si definisca, anche per¬ 
ché loro pensano che non se ne farà niente. 

La causa principale di disagio rimane la disoccu¬ 
pazione. 

In Francia è stimata oggi attorno al 13% e di que¬ 
sto 13 il 4% è attribuibile alla rigidità monetaria 
europea, il rimanente 9% è dovuto al processo di 
globalizzazione e di adattamento strutturale al mo¬ 
dello neoliberale. Rinunciare al trattato di Maa¬ 
stricht e alla gestione unificata della moneta non 
risolverebbe certo tutti i problemi, ma abbassereb¬ 
be il tasso di disoccupazione dal 13% al 9%. Il cuo¬ 
re del problema è il rapporto tra le società europee 
e il liberalismo, ed è ormai certo che in Francia 
questo sarà rimesso in discussione. C'è una sola ri¬ 
sposta possibile: il protezionismo intelligente. 

E come si realizza? 

Un primo protezionismo intelligente è la flessi¬ 
bilità monetaria, quella che si pratica negli Stati 
Uniti. Infatti la prima protezione che si può dare al 
lavoro industriale, altamente o minimamente qua¬ 
lificato, è proprio la flessibilità monetaria. Atten¬ 
zione, una delle urgenze maggiori per le sinistre 
europee è proprio questa. Le economie europee de¬ 
vono fronteggiare sia la competizione internazio¬ 
nale del capitalismo globale sia lo shock demogra¬ 
fico da denatalità (in Italia a livelli record). Se non 
si difendono con la flessibilità monetaria è una 
sciagura. 

Eran^ois Euret, che è un suo ammiratore, ha ricor¬ 
dato dopo la vittoria di Jospin la sua tesi: il capitali¬ 
smo produce, fatalmente, dei fenomeni anticapitali¬ 
stici. 

Sono d'accordo e aggiungo: il capitalismo anglo- 
sassone, sia esso l'Inghilterra del XIX secolo o gli 
Stati Uniti attuali, grazie all'ideologia del profitto e 
dell'interesse individuale, è una forza economica 
con enorme capacità di espansione e, una volta 
varcate le frontiere culturali del mondo anglosas¬ 
sone, produce delle forze di rigetto, che possono 
essere di estrema violenza. Credo che in Europa 
siamo a questo stadio. E' questo che mi sta riavvici¬ 
nando alla sinistra. E devo ammettere di essere per¬ 
sonalmente molto più preoccupato per quello che 
potrebbe accadere in Germania, più che in Francia 
o in Italia. La grande incognita per l'Europa, è la 
reazione tedesca al processo di globalizzazione di 
tipo anglosassone. Sappiamo come è finita la fase 
precedente di espansione capitalistica in Germania 
a cavallo della fine del secolo scorso... La cosa peg¬ 
giore che possa succedere all'Europa è la devasta¬ 
zione della Germania ad opera dei valori neo-libe¬ 
rali del capitalismo anglosassone. 


Giancarlo Bosetti 


+ 
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La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

380 

0,00 

ACQ POTABILI 

4200 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5150 

0,00 

AEDES 

7480 

1,20 

AEDES RNC 

4032 

0,25 

ALITALIA 

639,6 

0,08 

ALITALIA P 

424,7 

0,00 

ALITALIA RNC 

540 

0,00 

ALLEANZA 

12987 

2,76 

ALLEANZA RNC 

8479 

0,01 

ALLIANZSUBALP 

13055 

0,97 

AMBROVEN 

4416 

-0,85 

AMBROVEN R 

2437 

0,41 

AMGA 

1204 

0,00 

ANSALDO TRAS 

1811 

0,50 

ARCUATI 

2406 

-2,08 

ASSITALIA 

5466 

-0,40 

AUSILIARE 

2630 

12,06 

AUTO TO-MI 

10517 

0,36 

AUTOGRILL FIN 

2806 

4,23 

AUTOSTRADE P 

3478 

2,29 

AVIR 

20950 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

11491 

-0,27 

BAGRICMIL 

SOSP 

... 

B BRIANTEA 

SOSP 

... 

B DESIO-BRIANZA 

2486 

-0,28 

B FIDEURAM 

5031 

3,95 

B LEGNANO 

5271 

-0,21 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

700,2 

-0,57 

B POP MILANO 

SOSP 

... 

BROMA 

1243 

-0,56 

B S PAOLO BRES 

3283 

-0,09 

B S PAOLO BRES W 876,2 

-3,53 

B SARDEGNA RNC 

15050 

0,00 

B TOSCANA 

3361 

0,87 

BANCA CARIGE 

11641 

-0,32 

BASSETTI 

6835 

2,78 

BASTOGI 

57,5 

2,68 

BAYER 

68893 

0,96 

BCA INTERMOBIL 

2680 

-4,29 

BCO CHIAVARI 

2670 

0,87 

BENETTON 

27225 

2,35 

BINDA 

26 

7,44 

BNA 

942,1 

-0,94 

BNA PRIV 

514 

-1,08 

BNA RNC 

550,2 

-0,86 

BNLRNC 

14133 

-0,26 

BOERO 

6500 

0,00 


BON FERRARESI 

10600 

0,00 

BREMBO 

18723 

2,41 

BRIOSCHI 

180 

0,00 

BULGARI 

9886 

-0,53 

BURGO 

9579 

-0,86 

BURGOPRIV 

10900 

0,00 

BURGO RNC 

8800 

3,53 

c 

CAB 

10862 

1,10 

CARFARO 

1424 

2,08 

CARFARO RISP 

1480 

0,00 

CALCEMENTO 

2691 

-0,33 

CALP 

5280 

-6,52 

CALTAGIRONE 

1014 

1,10 

CALTAGIRONE RNC 962 

0,00 

CAMFIN 

2992 

0,00 

CANTONI 

2255 

-0,22 

CANTONI RNC 

2260 

0,00 

CARRARO 

8348 

-0,36 

CEM.AUGUSTA 

2150 

0,00 

CEM.BARLETTA 

4800 

0,00 

CEM.BARLETTA 

RNC 

3208 

0,00 

CEMENTIR 

1028 

3,05 

CENTENARI ZIN 

94,5 

0,00 

CIGA 

858,7 

1,41 

CIGARNC 

814,2 

-1,83 

CIR 

1086 

-0,09 

CIR RNC 

630,3 

-0,24 

CIRIO 

754,3 

-1,02 

CMI 

3860 

0,08 

COFIDE 

574,7 

1,79 

COFIDERNC 

381,1 

-1,78 

COMAU SPA 

5242 

-0,49 

COMIT 

3719 

3,02 

COMIT RNC 

3303 

0,79 

COMMERZBANK 

47800 

0,00 

COMPART 

787,3 

4,13 

COMPART RNC 

680,4 

1,13 

COSTA CR 

3775 

0,00 

COSTA CR RNC 

2475 

0,00 

CR BERGAMASCO 

29923 

0,00 

CR FONDIARIO 

1535 

-0,32 

CR VALTELLINESE 

12199 

0,05 

CREDIT 

3165 

2,93 

CREDIT RNC 

2098 

0,67 

CRESPI 

4366 

1,06 

CUCIRINI 

1350 

4,09 

D 

CALMINE 

380,5 

0,13 


DANIELI 

12013 

1,59 

DANIELI RNC 

6137 

0,00 

DE FERRARI 

5803 

-0,80 

DE FERRARI RNC 

2124 

0,81 

DEROMA 

9815 

2,03 

E 

EDISON 

8660 

0,05 

ENI 

9336 

-1,78 

ERICSSON 

28555 

0,24 

ERIDAN BEG-SAY 

252158 

-1,05 

ESAOTE 

4237 

-0,02 

ESPRESSO 

5512 

-1,55 

EUROMOBILIARE 

2362 

1,11 


F 


FALCK 

6907 

5,94 

FALCK RISP 

7150 

0,00 

PIAR 

4000 

-0,82 

FIAT 

6271 

1,97 

FIAT PRIV 

3147 

0,90 

FIAT RNC 

3200 

1,36 

FINPARTORD 

1021 

-0,10 

FIN PART PRIV 

577 

1,21 

FINPARTRNC 

760,6 

0,25 

FINARTE ASTE 

1000 

0,50 

RINCASA 

140,5 

1,96 

FINMECCANICA 

1049 

0,00 

FINMECCANICA 



RNC 

894 

0,76 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

800 

0,00 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

534,2 

3,45 

GEMINA RNC 

804,1 

4,74 

GENERALI 

30096 

1,46 

GEWISS 

29354 

-0,04 

GILDEMEISTER 

5064 

-0,92 

GIM 

897,7 

-0,55 

GIMRNC 

1151 

-0,09 

GIMW 

75,5 

0,00 


H 


HPI 

829,3 

4,34 

HPI RNC 

655,7 

-0,15 

HPI W 98 

85,6 

5,42 

1 


IFI PRIV 

22237 

-0,37 

IFIL 

5741 

1,09 

IFILRNC 

3307 

0,70 

IM METANOPOLI 

1067 

0,19 

IMA 

7276 

-0,37 

IMI 

16237 

1,85 

IMPREGILO 

1097 

0,64 

IMPREGILORNC 

1034 

-1,71 

INA 

2744 

0,04 

INTERBANCA 

SOSP 

... 

INTERBANCA P 

33150 

0,84 

INTERPUMP 

5202 

-0,73 

IPI SPA 

1711 

-0,12 

IRCE 

9574 

-0,59 

ISEFI 

592,5 

0,00 

IST CR FONDIARIO 

28000 

0,00 

ITALCEM 

10586 

-1,53 

ITALCEM RNC 

4205 

-1,48 

ITALGAS 

5714 

2,36 

ITALMOB 

24998 

0,73 

ITALMOB R 

13068 

0,52 

J 

JOLLY HOTELS 

7800 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4490 

-1,43 

LA FONO ASS 

7040 

2,80 

LA FOND ASS RNC 

3682 

1,29 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

735 

-0,14 

LINIFICIO RNC 

532 

1,37 

M 

MAFFEI 

2235 

0,00 

MAGNETI 

2845 

-1,86 

MAGNETI RNC 

1742 

-5,43 

MAGONA 

8275 

-2,21 

MANIF ROTONDI 

796,1 

0,00 

MARANGONI 

4177 

3,39 

MARZOTTO 

14279 

-0,87 

MARZOTTO RIS 

14033 

0,00 

MARZOTTO RNC 

6800 

-2,86 

MEDIASET 

7284 

-1,41 

MEDIOBANCA 

10420 

0,35 

MEDIOLANUM 

19130 

2,08 

MERLONI 

5062 

0,28 

MERLONI RNC 

1545 

-0,06 

MILANO ASS 

3899 

0,33 

MILANO ASS RNC 

2365 

-2,47 


MITTEL 

1170 

-2,50 

MONDADORI 

9596 

-0,07 

MONDADORI RNC 

7600 

0,00 

MONRIF 

600 

0,00 

MONTEDISON 

1165 

3,93 

MONTEDISON RIS 

1305 

0,00 

MONTEDISON RNC 

1105 

0,45 

MONTEFIBRE 

1013 

1,00 

MONTEFIBRE RNC 

820,4 

-0,76 

N 

NAI 

273,4 

-4,07 

NECCHI 

823,1 

0,00 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

750 

0,00 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

472,9 

2,89 

OLIVETTI P 

1108 

-3,90 

OLIVETTI R 

489,3 

-0,29 

P 

PAGNOSSIN 

6173 

4,12 

PARMALAT 

2568 

1,10 

PERLIER 

265 

1,15 

PININFARINA 

29528 

2,06 

PININFARINARIS 

28950 

3,84 

PIRELLI SPA 

4378 

1,23 

PIRELLI SPAR 

2459 

-0,04 

PIRELLI CO 

2703 

3,37 

PIRELLI CORNO 

1949 

2,36 

POL EDITORIALE 

3383 

1,96 

POP BG CR VAR 

24445 

0,78 

POP BRESCIA 

8601 

0,07 

POP SPOLETO 

8900 

-0,26 

PREMAFIN 

494 

0,39 

PREMUDA 

1690 

0,00 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

PREVIDENTE 

8544 

4,80 

R 

RAS 

13613 

-1,97 

RAS RNC 

8614 

-1,86 

RATTI 

3343 

-1,39 

RECORDATI 

12400 

-0,16 

RECORDATI RNC 

6425 

0,00 

REJNA 

15800 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1869 

-0,64 


REPUBBLICA 

2549 

-0,55 

PICCHETTI 

1824 

-0,38 

RINASCENTE 

8972 

5,31 

RINASCENTE P 

3491 

-4,33 

RINASCENTE R 

4322 

-0,28 

RISANAMENTO 

17800 

0,00 

RISANAMENTO RNC 9920 

0,00 

RIVA FINANZ 

6319 

-0,08 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4700 

-0,49 

BOLO BANCA 

19925 

-0,41 

s 

S PAOLO TO 

11984 

0,89 

SAES GETT 

27866 

3,61 

SAES GETT PRIV 

16790 

2,47 

SAES GETT RNC 

17076 

2,42 

SAFFA 

2803 

2,60 

SAFFA RIS 

2830 

-0,18 

SAFFA RNC 

1170 

2,45 

SAFILO 

41440 

3,73 

SAFILO RNC 

29743 

0,00 

SAI 

13190 

4,49 

SAIR 

5300 

3,19 

SAIAG 

6660 

-1,78 

SAIAG RNC 

3950 

1,10 

SAIPEM 

8959 

1,73 

SAIPEM RNC 

5550 

3,84 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTA VALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

5776 

0,16 

SASIBRNC 

3383 

0,36 

SAVINO DEL BENE 

2116 

3,47 

SCHIAPPARELLI 

94,2 

-1,46 

SCI 

15,1 

-0,66 

SEAT 

528,7 

-2,79 

SEAT RNC 

339 

-2,45 

SERFI 

9500 

0,00 

SIMINT 

10153 

2,43 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10137 

0,44 

SMI METALLI 

662,4 

-0,48 

SMI METALLI RNC 

706,3 

-1,18 

SMURFITSISA 

1150 

0,00 

SNIA BPD 

1490 

0,13 

SNIA BPD RIS 

1480 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1074 

0,28 

SNIA FIBRE 

573,8 

-3,19 

SOGEFI 

4095 

3,33 

SONDEL 

2766 

-2,98 


SOPAF_1610 -0,37 


SOPAF PR 

1610 

0,00 

SOPAF RNC 

1203 

1,35 

SORIN 

5279 

-0,53 

STANDA 

13945 

6,25 

STANDA RNC 

3700 

-0,54 

STAYER 

1180 

0,77 

STEFANEL 

2692 

0,19 

STEFANEL RIS 

2650 

0,00 

STET 

9769 

-0,34 

STETR 

6053 

-0,38 

T 

TECNOST 

3178 

-0,69 

TEKNECOMP 

882 

0,59 

TEKNECOMP RNC 

700 

-2,78 

TELECO 

5081 

1,11 

TELECO RNC 

4326 

-0,55 

TELECOM IT 

5416 

2,02 

TELECOM IT R 

3514 

2,06 

TERME ACQUI 

535 

-0,93 

TERME ACQUI RNC 

381 

2,97 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

5627 

0,48 

TIMRNC 

3152 

0,96 

TORO 

20837 

5,67 

TOROP 

9107 

1,55 

TOROR 

8938 

1,10 

TOSI 

12335 

1,71 

TRENNO 

3135 

4,50 

U 

UNICEM 

11927 

-0,76 

UNICEM RNC 

4396 

-4,41 

UNIPOL 

4773 

0,72 

UNIPOLP 

3066 

-0,97 

UNIPOL PW 

514,2 

2,80 

UNIPOL W 

540,2 

5,24 

V 

VIANINIIND 

872 

3,11 

VIANINI LAV 

2316 

0,56 

VITTORIA ASS 

5437 

-1,56 

VOLKSWAGEN 

1206250 

-1,42 


z 


ZIGNAGO 

11373 

-0,67 

ZUCCHI 

8000 

-0,99 

ZUCCHI RNC 

4093 

0,64 

ZUCCHINI 

11000 

0,11 


1 CAMBI 1 

VALUTA 

23/06 

20/06 

DOLLARO USA 

1687,16 

1690,83 

ECU 

1917,46 

1915,20 

MARCO TEDESCO 

978,86 

978,49 

FRANCO FRANCESE 

290,09 

289,88 

LIRA STERLINA 

2803,22 

2793,25 

FIORINO OLANDESE 

870,07 

869,77 

FRANCO BELGA 

47,44 

47,42 

PESETA SPAGNOLA 

11,60 

11,60 

CORONA DANESE 

257,01 

256,95 

LIRA IRLANDESE 

2548,96 

2559,41 

DRACMA GRECA 

6,20 

6,19 

ESCUDO PORTOGH. 

9,71 

9,71 

DOLLARO CANADESE 

1213,35 

1218,62 

YEN GIAPPONESE 

14,63 

14,75 

FRANCO SVIZZERO 

1176,05 

1173,54 

SCELLINO AUSTR. 

139,10 

139,06 

CORONA NORVEGESE 

232,87 

232,72 

CORONA SVEDESE 

219,13 

218,68 

MARCO FINLANDESE 

327,54 

326,93 

DOLLARO AUSTRAL. 

1267,56 

1266,94 


ORO E MONETE | 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.250 

18.300 

ARGENTO (PER KG.) 

255.800 

257.000 

STERLINA (V.C.) 

133.000 

144.000 

STERLINA (N.C.) 

137.000 

155.000 

STERLINA (POST.74) 

134.000 

152.000 

MARENGO ITALIANO 

118.000 

128.000 

MARENGO SVIZZERO 

108.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

105.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

105.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

105.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

150.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

305.000 

360.000 

100 CORONE AUSTRIA 

560.000 

610.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

570.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

690.000 

755.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FRETTE 

2460 

0,00 

POP NOVARA 

6250 

0,00 

AUTOSTRADE MER. 7940 

0,00 

IFIS PRIV 

970 

0,00 

POP SIRACUSA 

15630 

0,00 

BASE H PRIV 

208 

0,00 

ITALIANA ASS 

13000 

0,00 

POP SONDRIO 

27500 

0,18 

BCA PROV NAPOLI 

2370 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP.COM.IND01 CV 105.05 

0,00 

BONAPARTE 

22 

0,00 



OB P.C.INDZC 

57,8 

0,00 

POP r.oM iNnflPr.v 19« 

-0,78 

BORGOSESIA 

655 

0,00 



POP COMIND. 

20600 

0,98 

POP.CRE.7% CV 

110 

1,57 

BORGOSESIA RIS 

140 

0,00 

POP CREMA 

54000 

1,89 

POP.CRE.8% CV 

109,25 

-1,13 

CALZ VARESE 

335 

0,00 

POP CREMONA 

10220 

-0,29 

POP.EMIL99 CV 

107 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

POP EMILIA 

62400 

0,00 

POP.EMILIACV 

137 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

— 

FEMPAR 

73 

0,00 

POP INTRA 

11800 

-0,84 

POP.INTRACV 

109,45 

0,14 

FERRNORDMI 

640 

0,00 

POP LODI 

10750 

0,00 

POP.LODI CV 

107 

1,42 

FINPE 

816 

0,00 

POP LUINO VARESE 7800 

0,65 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,80 

-0,03 

ENTE FS 94-04 

108,05 

0,05 

ENTE FS 94-04 

103,60 

0,30 

ENTE FS 96-01 

100,27 

-0,22 

ENTE FS 94-02 

100,40 

0,00 

ENTE FS 92-00 

102,31 

-0,34 

ENTE FS 89-99 

101,53 

-0,07 

ENTE FS 3 85-00 

111,70 

-0,20 

ENTE FS OP 90-98 

105,35 

0,35 

ENEL 1 EM 86-01 

102,55 

0,05 

ENEL 1 EM 93-01 

103,50 

-0,30 

ENEL 1 EM 90-98 

107,01 

0,01 

ENEL 1 EM 91-01 

105,35 

-0,24 

ENEL 1 EM 92-00 

104,80 

-0,05 

ENEL 2 EM 85-00 

111,70 

-0,30 

ENEL 2 EM 89-99 

107,53 

-0,02 

ENEL 2 EM 93-03 

109,80 

-0,30 

ENEL 2 EM 91-03 

105,23 

-0,17 

ENEL 3 EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRIIND 85-00 

101,40 

-1,10 

IBI IND 85-99 

103,50 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 102,20 

-0,30 

CBBRIZEXW 92-97 0,00 

0,00 

MEDIOB 89-99 

109,00 

0,94 

MONTEDISON 92-00 101,78 

0,02 


AZIONARI 



CRISTOFOR COLOMBO 

28.088 

28.194 

CESTELLE F EAST 

11.480 

11.595 


IERI 

PREC. 

DUCATO AZ AMERICA 

10.369 

10.395 

CESTELLE 1 

17.802 

17.855 

ADRIATICAMERICF 

27.653 

27.718 

DUCATO AZ ASIA 

10.002 

9.889 

GESTIFONDI AZINT 

19.039 

19.065 

ADRIATIC EUROPE F 

25.128 

25.052 

DUCATO AZ EUROPA 

10.089 

10.103 

GESTIFONDI AZ IT 

14.008 

13.941 

ADRIATIC FAR EAST 

13.644 

13.705 

DUCATO AZGIAPPON 

9.769 

9.863 

GESTN AMERICA DLR 

16,685 

16,683 

ADRIATIC GLOBALE 

23.155 

23.177 

DUCATO AZ INTERN 

51.259 

51.406 

GESTN AMERICA LIT 

28.211 

28.248 

ALPI AZIONARIO 

10.260 

10.251 

DUCATO AZ ITALIA 

13.824 

13.756 

GESTN EUROPA LIRE 

15.671 

15.645 

ALTO AZIONARIO 

12.820 

12.762 

DUCATO AZ PA EMER 

10.096 

10.079 

GESTN EUROPA MAR 

16,015 

15,989 

AMERICA 2000 

21.633 

21.693 

DUCATO SECURPAC 

10.942 

10.886 

GESTN FAREAST LIT 

16.026 

16.085 

AMERIGO VESPUCCI 

13.318 

13.288 

ERTA AZIONI ITA 

13.926 

13.874 

GESTN FAREAST YEN 

1086,582 

1077 

APULIA AZIONARIO 

12.325 

12.286 

EPTAINTERNATIONAL 

23.447 

23.483 

GESTN PAESI EMERG 

13.641 

13.566 

APULIA INTERNAZ 

12.351 

12.349 

EUROMAMERICEQF 

29.188 

29.265 

GESTNORD AMBENTE 

12.941 

12.954 

ARCA AZAMERLIRE 

27.069 

26.831 

EUROM AZIONI ITAL 

17.371 

17.303 

GESTNORD BANKING 

15.197 

15.219 

ARCA AZ EUR LIRE 

16.867 

16.779 

EUROM BLUE CHIPS 

21.964 

21.964 

GESTNORD PZA AFF 

12.199 

12.154 

ARCA AZ FAR E LIR 

13.605 

13.730 

EUROM EM MKT EOF 

10.084 

10.062 

GRIFOGLOBAL 

12.090 

12.060 

ARCA AZ IT 

22.673 

22.608 

EUROM EUROPE EQ F 

23.414 

23.400 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.709 

11.743 

ARCA VENTISETTE 

22.496 

22.388 

EUROM GREEN EOF 

15.095 

15.167 

IMEAST 

14.873 

14.946 

AUREO GLOBAL 

18.062 

18.040 

EUROM GROWTH EQ F 

12.607 

12.588 

IMEUROPE 

25.835 

25.783 

AUREO MULTIAZIONI 

13.147 

13.123 

EUROM HI-TEC EQ F 

15.034 

15.025 

IMINDUSTRIA 

18.051 

18.039 

AUREO PREVIDENZA 

23.510 

23.447 

EUROM RISKFUND 

29.153 

29.086 

IMITALY 

21.732 

21.643 

AZIMUT AMERICA 

16.920 

16.957 

EUROMTIGERFARE 

22.791 

22.550 

IMIWEST 

29.036 

29.063 

AZIMUT BORSE INT 

17.461 

17.477 

EUROPA 2000 

24.747 

24.703 

INDUSTRIA ROMAGES 

16.602 

16.558 

AZIMUT CRESCITA 

19.070 

19.018 

FERDIN MAGELLANO 

10.650 

10.681 

ING SVI AMERICA 

28.328 

28.389 

AZIMUT EUROPA 

15.321 

15.305 

FIDEURAM AZIONE 

22.070 

22.077 

ING SVI ASIA 

10.138 

10.175 

AZIMUT PACIFICO 

13.296 

13.304 

FINANZA ROMAGEST 

13.464 

13.395 

ING SVI AZIONAR 

22.110 

22.023 

AZIMUT TREND 

19.182 

19.226 

FONDERSELAM 

18.953 

18.972 

ING SVI EM MAR EQ 

12.567 

12.464 

AZIMUT TREND EMER 

11.843 

11.768 

FONDERSEL EU 

17.521 

17.506 

ING SVI EUROPA 

26.930 

26.889 

AZIMUT TREND ITA 

13.419 

13.390 

FONDERSEL IND 

10.841 

10.796 

INGSVIINDGLOB 

21.994 

21.965 

AZZURRO 

32.525 

32.411 

FONDERSEL ITALIA 

14.460 

14.381 

INGSVIINIZIAT 

19.535 

19.532 

BN AZIONI INTERN 

19.980 

19.994 

FONDERSEL OR 

13.500 

13.573 

ING SVI OLANDA 

20.641 

20.528 

BN AZIONI ITALIA 

13.160 

13.118 

FONDERSELSERV 

13.834 

13.849 

INTERB AZIONARIO 

27.635 

27.561 

BN OPPORTUNITÀ 

10.155 

10.139 

FONDICRI ALTO POT 

17.809 

17.770 

INTERN STK MANAG 

14.561 

14.509 

BPB RUBENS 

13.984 

13.924 

FONDICRI INT 

30.559 

30.401 

INVESTILIBERO 

11.313 

11.290 

BPB TIZIANO 

16.581 

16.536 

FONDICRI SELAME 

11.273 

11.193 

INVESTIRE AMERICA 

29.626 

29.609 

CAPITALGES EUROPA 

10.000 

10.000 

FONDICRI SELEUR 

10.692 

10.642 

INVESTIRE AZ 

19.489 

19.420 

CAPITALGES INTER 

16.831 

16.821 

FONDICRI SEL ITA 

21.452 

21.364 

INVESTIRE EUROPA 

20.755 

20.732 

CAPITALGES PACIF 

10.000 

10.000 

FONDICRI SEL ORI 

10.851 

10.798 

INVESTIRE INT 

17.777 

17.805 

CAPITALGEST AZ 

18.927 

18.883 

FONDINV EUROPA 

23.184 

23.141 

INVESTIRE PACIFIC 

17.850 

17.921 

CAPITALRAS 

22.126 

22.049 

FONDINV PAESI EM 

16.282 

16.238 

ITALY STK MANAG 

12.011 

11.922 

CARIFONDO ARIETE 

21.746 

21.719 

FONDINV SERVIZI 

25.270 

25.254 

LAGEST AZ INTERN 

20.549 

20.594 

CARI FON DO ATLANTE 

22.287 

22.230 

FONDINVESTTRE 

21.170 

21.096 

LAGEST AZION ITA 

28.349 

28.303 

CARIFONDO AZAMER 

11.143 

11.106 

FONDO CRESCITA 

11.510 

11.463 

LOMBARDO 

24.091 

24.015 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.781 

10.840 

GALILEO 

17.360 

17.273 

MEDICEO AM LATINA 

13.704 

13.740 

CARIFONDO AZEURO 

11.078 

11.025 

GALILEO INT 

19.345 

19.394 

MEDICEO AMERICA 

14.135 

14.160 

CARIFONDO AZ ITA 

10.576 

10.548 

GENERCOMIT AZ ITA 

13.379 

13.331 

MEDICEO ASIA 

10.801 

10.638 

CARIFONDO CARICA 

10.568 

10.531 

GENERCOMIT CAP 

16.864 

16.820 

MEDICEO GIAPPONE 

11.355 

11.477 

CARIFONDO DELTA 

28.044 

27.970 

GENERCOMIT EUR 

29.764 

29.715 

MEDICEO IND ITAL 

9.303 

9.275 

CARIFONDO PAES EM 

12.870 

12.841 

GENERCOMIT INT 

28.634 

28.665 

MEDICEO MEDITERR 

16.155 

16.074 

CARI MONTE AZ ITA 

14.752 

14.692 

GENERCOMIT NOR 

35.101 

35.199 

MEDICEO NORD EUR 

12.209 

12.237 

CARIPLO BL CHIPS 

15.119 

15.089 

GENERCOMIT PACIF 

11.345 

11.290 

MIDA AZIONARIO 

15.829 

15.741 

CENTRALE AMEDLR 

13,71 

13,688 

GEODE 

21.137 

21.175 

OASI AZ ITALIA 

12.493 

12.444 

CENTRALE AME LIRE 

23.182 

23.176 

GEODE PAESI EMERG 

13.385 

13.299 

OASI CRE AZI 

12.584 

12.513 

CENTRALE AZIMIN 

10.016 

10.016 

GEODE RISORSE NAT 

8.840 

8.921 

OASI FRANCOFORTE 

18.081 

17.900 

CENTRALE CAPITAL 

27.493 

27.415 

GEPOBLUECHIPS 

11.142 

11.127 

OASI HIGH RISK 

13.740 

13.783 

CENTRALE E AS DLR 

8,281 

8,181 

GEPOCAPITAL 

19.730 

19.665 

OASI ITAL EQ RISK 

15.001 

14.933 

CENTRALE E AS LIR 

14.001 

13.853 

GESFIMI AMERICHE 

14.081 

14.096 

OASI LONDRA 

11.109 

11.240 

CENTRALE EUR ECU 

16,239 

16,214 

GESFIMI EUROPA 

14.256 

14.212 

OASI NEW YORK 

15.260 

15.256 

CENTRALE EUR LIRE 

31.100 

31.045 

GESFIMI INNOVAZ 

14.982 

14.972 

OASI PANIERE BORS 

13.248 

13.241 

CENTRALE Gl BL CH 

16.075 

16.165 

GESFIMI ITALIA 

14.188 

14.120 

OASI PARIGI 

15.867 

15.741 

CENTRALE GIAP LIR 

11.415 

11.558 

GESFIMI PACIFICO 

10.799 

10.812 

OASI TOKYO 

12.522 

12.512 

CENTRALE GIAP YEN 

773,951 

773,887 

GESTICRED AMERICA 

15.350 

15.393 

OCCIDENTE 

14.843 

14.784 

CENTRALE GLOBAL 

26.607 

26.654 

GESTICRED AZIONAR 

24.622 

24.667 

OLTREMARE AZION 

13.898 

13.845 

CENTRALE ITALIA 

15.333 

15.252 

GESTICRED BORSITA 

17.443 

17.377 

OLTREMARE STOCK 

16.176 

16.185 

CISALPINO AZ 

17.557 

17.497 

GESTICRED EUROAZ 

24.686 

24.628 

ORIENTE 2000 

20.336 

20.438 

CISALPINO INDICE 

13.869 

13.815 

GESTICRED F EAST 

11.198 

11.227 

PADANO INDICE ITA 

12.537 

12.470 

CLIAM AZIONI ITA 

10.625 

10.604 

GESTICRED MERC EM 

10.886 

10.874 

PERFORMAN AZ EST 

19.177 

19.211 

CLIAMSIRIO 

13.582 

13.580 

GESTICRED PRIVAT 

13.837 

13.826 

PERFORMAN AZ ITA 

12.741 

12.698 

COMIT AZIONE 

13.812 

13.812 

CESTELLE A 

12.850 

12.806 

PERFORMAN PLUS 

10.340 

10.339 

COMIT PLUS 

13.583 

13.583 

CESTELLE AMERICA 

16.432 

16.408 

PERSONALF AZ 

21.692 

21.729 

CONSULTINVEST AZ 

11.710 

11.644 

CESTELLE B 

14.389 

14.352 

PHARMACHEM 

22.335 

22.317 

CREDIS AZ ITA 

13.779 

13.724 

CESTELLE EM MKT 

13.321 

13.323 

PHENIXFUNDTOP 

15.452 

15.398 

CREDIS TREND 

13.122 

13.134 

CESTELLE EUROPA 

15.794 

15.714 

PRIME M AMERICA 

30.884 

30.867 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PRIME M EUROPA 

29.558 

29.573 

CAPITALCREDIT 

22.612 

22.595 

AZIMUT SOLIDAR 

11.137 

11.135 

PRIME M PACIFICO 

23.862 

23.861 

CAPITALGES BILAN 

26.335 

26.290 

AZIMUT TREND TAS 

11.518 

11.520 

PRIMECAPITAL 

55.174 

54.949 

CARIFONDO LIBRA 

40.075 

40.023 

AZIMUT TREND VAL 

11.030 

11.029 

PRIMECLUB AZINT 

12.983 

12.972 

CISALPINO BILAN 

23.646 

23.593 

BN CASH FONDO 

17.260 

17.255 

PRIMECLUBAZ ITA 

18.065 

17.987 

EPTACAPITAL 

19.109 

19.073 

BN LIQUIDITÀ 

10.016 

10.013 

PRIMEEMERGINGMK 

17.253 

17.208 

EUROM CAPITALFIT 

28.722 

28.661 

BN OBBL INTERN 

11.188 

11.217 

PRIMEGLOBAL 

23.950 

23.950 

FIDEURAM PERFORM 

13.568 

13.518 

BN OBBL ITALIA 

10.065 

10.068 

PRIMEITALY 

18.609 

18.522 

FONDATTIVO 

15.134 

15.160 

BN REDO ITALIA 

11.689 

11.689 

PRIMESPECIAL 

15.192 

15.185 

FONDERSEL 

56.452 

56.394 

BN VALUTA FORTE 

10,024 

10,044 

PROFES GEST INT 

23.716 

23.767 

FONDICRI BIL 

17.532 

17.515 

BPB REMBRANDT 

11.156 

11.186 

PROFES GEST ITA 

22.786 

22.749 

FONDINVESTDUE 

30.021 

29.973 

BPBTIEPOLO 

11.750 

11.746 

PRUDENTIAL AZIONI 

14.902 

14.859 

FONDO CENTRALE 

29.691 

29.719 

CAPITALGES BO DLR 

10.000 

10.000 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.354 

12.323 

FONDO GENOVESE 

11.793 

11.780 

CAPITALGES BO MAR 

10.000 

10.000 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,905 

6,883 

GENERCOMIT 

36.981 

36.955 

CAPITALGES MONET 

14.845 

14.840 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.224 

13.179 

GENERCOMIT ESPANS 

12.541 

12.553 

CAPITALGES REND 

14.036 

14.038 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,991 

7,969 

GEPOREINVEST 

20.344 

20.306 

CARIFONDO ALA 

14.468 

14.470 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.512 

13.494 

GEPOWORLD 

17.857 

17.838 

CARIFONDO BOND 

13.110 

13.117 

PUTNAM PAG EQ DLR 

6,648 

6,647 

GESFIMI INTERNAZ 

19.037 

19.030 

CARIFONDO CARIGM 

15.774 

15.770 

PUTNAM PACIFIC EQ 

11.241 

11.255 

GESTICRED FINANZA 

23.099 

23.070 

CARIFONDO CARICO 

13.852 

13.851 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,151 

7,187 

GIALLO 

13.307 

13.292 

CARIFONDO DLR 0 

6,916 

6,906 

PUTNAM USA EQUITY 

12.091 

12.170 

GRIFOCAPITAL 

22.766 

22.718 

CARIFONDO DLR OL 

11.694 

11.694 

PUTNAM USA OP DLR 

6,162 

6,155 

IMICAPITAL 

42.399 

42.363 

CARIFONDO DMKO 

10,057 

10,055 

PUTNAM USA OPPORT 

10.419 

10.422 

ING SVI PORTFOLIO 

31.328 

31.277 

CARIFONDO DMKOL 

9.841 

9.838 

QUADRIFOGLIO AZ 

18.598 

18.501 

INTERMOBILIARE F 

20.487 

20.456 

CARIFONDO HI YIEL 

10.522 

10.516 

RISP ITALIA AZ 

20.197 

20.155 

INVESTIRE BIL 

18.586 

18.555 

CARIFONDO LIREPIU 

21.314 

21.309 

RISP ITALIA B 1 

31.727 

31.786 

INVESTIRE GLOBAL 

17.221 

17.236 

CARIFONDO MAGNA G 

13.282 

13.277 

RISP ITALIA CRE 

15.181 

15.131 

MIDA BIL 

15.211 

15.181 

CARIFONDO TESORER 

10.301 

10.298 

ROLOAMERICA 

17.497 

17.489 

MULTIRAS 

34.252 

34.206 

CARIMONTE MONETAR 

12.019 

12.016 

ROLOEUROPA 

15.265 

15.208 

NAGRACAPITAL 

24.674 

24.600 

CARIPLO STRONG CU 

11.454 

11.461 

ROLOITALY 

13.349 

13.316 

NORDCAPITAL 

19.445 

19.430 

CENT CASH DLR 

11,054 

11,052 

ROLOORIENTE 

13.118 

13.097 

NORDMIX 

21.569 

21.574 

CENT CASHDMK 

10,74 

10,738 

SALVADANAIO AZ 

19.889 

19.807 

ORIENTE 

10.738 

10.771 

CENTRALE BOND AME 

11,084 

11,074 

SELECT AMERICA 

19.336 

19.368 

PHENIXFUND 

21.839 

21.841 

CENTRALE BOND GER 

11,389 

11,367 

SELECT EUROPA 

24.575 

24.531 

PRIMEREND 

35.544 

35.447 

CENTRALE CASH 

12.396 

12.395 

SELECT GERMANIA 

14.835 

14.716 

PROFES RISPARMIO 

22.589 

22.561 

CENTRALE CONTO CO 

14.414 

14.412 

SELECT ITALIA 

12.985 

12.919 

PROFESSIONALE 

68.422 

68.339 

CENTRALE MONEY 

19.752 

19.774 

SELECT PACIFICO 

12.403 

12.459 

PRUDENTIAL MIXED 

11.539 

11.561 

CENTRALE REDDITO 

27.746 

27.753 

SPAOLO ALDEBAR IT 

18.771 

18.701 

QUADRIFOGLIO BIL 

24.552 

24.494 

CENTRALE TASSO FI 

10.996 

10.999 

SPAOLO ANDRAZIN 

35.739 

35.789 

QUADRIFOGLIO INT 

13.919 

13.865 

CISALPINO CASH 

12.716 

12.715 

SPAOLO AZ INT ETI 

10.008 

10.001 

ROLOINTERNATIONAL 

18.720 

18.693 

CISALPINO CEDOLA 

10.878 

10.879 

SPAOLO AZION ITA 

10.517 

10.477 

ROLOMIX 

17.450 

17.436 

CISALPINO REDD 

18.826 

18.835 

SPAOLO AZIONI 

15.603 

15.532 

SALVADANAIO BIL 

24.777 

24.726 

CLIAM CASH IMPRES 

10.000 

10.000 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.359 

28.324 

SILVER TIME 

10.596 

10.596 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.968 

11.968 

SPAOLO H AMERICA 

16.399 

16.443 

VENETOCAPITAL 

18.334 

18.283 

CLIAM OBBLIG EST 

12.560 

12.586 

SPAOLO H ECON EME 

14.216 

14.048 

VISCONTEO 

35.136 

35.094 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.726 

11.724 

SPAOLO H EUROPA 

13.464 

13.455 

OBBLIGAZIONARI 



COLUMBUS 1 B DLR 

6,845 

6,843 

SPAOLO H FINANCE 

32.156 

32.189 



COLUMBUS IB LIRE 

11.574 

11.587 

ADRIATIC BOND F 

22.870 

22.930 

SPAOLO H INDUSTR 

21.620 

21.674 

COMIT OBBL ESTERO 

10.206 

10.206 

AGRIFUTURA 

23.384 

23.378 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.345 

22.388 

COMIT REDDITO 

11.045 

11.045 

ALLEANZA OBBLIG 

10.333 

10.275 

SPAOLO H PACIFICO 

11.816 

11.847 

CONSULTINVEST RED 

10.392 

10.391 

ALPI MONETARIO 

10.113 

10.114 

SPAOLO JUNIOR 

23.674 

23.623 

COOPREND 

13.680 

13.676 

ALPI OBBLIGAZION 

10.182 

10.218 

TALLERO 

11.047 

11.041 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.858 

10.856 

ALTO MONETARIO 

10.035 

10.032 

TRADING 

11.789 

11.807 

CREDIS MONET LIRE 

11.189 

11.185 

ALTO OBBLIGAZION 

11.207 

11.213 

VENETOBLUE 

17.539 

17.475 

CREDIS OBB INT 

11.117 

11.141 

APULIA OBBLIGAZ 

10.272 

10.273 

VENETOVENTURE 

16.365 

16.322 

CREDIS OBB ITA 

10.866 

10.869 

ARCA BOND 

16.333 

16.377 

VENTURE TIME 

14.034 

14.034 

DUCATO MONETARIO 

12.249 

12.244 

ARCA BOND DLR LIR 

11.750 

11.761 

ZECCHINO 

11.662 

11.622 

DUCATO OBB DLR 

10.125 

10.122 

ARCA BOND ECU LIR 

10.802 

10.807 

ZENIT AZIONARIO 

12.591 

12.591 

DUCATO OBB EURO 

9.988 

9.988 

ARCA BOND YEN LIR 

10.915 

11.049 

ZENIT TARGET 

10.000 

10.000 

DUCATO RED INTERN 

12.084 

12.102 

ARCA BT 

12.397 

12.391 

ZETASTOCK 

25.407 

25.416 

DUCATO RED ITALIA 

33.827 

33.839 

ARCA MM 

19.426 

19.419 

ZETASWISS 

34.380 

34.089 

ERTA 92 

17.291 

17.304 

ARCA RR 

13.503 

13.504 




EPTA IMPRESA 

10.567 

10.565 

BILANCIATI 



ARCOBALENO 

20.497 

20.509 



AUREO BOND 

12.547 

12.539 

EPTABOND 

28.499 

28.497 

ADRIATIC MULTI F 

19.899 

19.920 

AUREO GESTIOB 

14.074 

14.063 

EPTAMONEY 

20.189 

20.187 

ALTO BILANCIATO 

12.891 

12.829 

AUREO MONETARIO 

10.405 

10.404 

EUGANEO 

10.567 

10.566 

ARCA BB 

39.834 

39.735 

AUREO RENDITA 

25.267 

25.251 

EUROM CONTOVIVO 

17.341 

17.339 

ARCA TE 

21.430 

21.396 

AZIMUT FIXED RATE 

12.560 

12.566 

EUROM INTERN BOND 

13.221 

13.237 

ARMONIA 

19.042 

19.056 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.195 

11.195 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.272 

11.272 

AUREO 

32.676 

32.626 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.838 

9.843 

EUROM NORTH AME B 

12.207 

12.219 

AZIMUT 

24.878 

24.846 

EUROM NORTH EUR B 

11.045 

11.049 

AZIMUT GARANZIA 

18.074 

18.073 

BN MULTIFONDO 

12.979 

12.965 

EUROM REDDITO 

19.241 

19.246 

AZIMUT REDDITO 

20.089 

20.092 

BN SICURVITA 

21.099 

21.078 

AZIMUT RENDINT 

12.297 

12.309 

EUROM RENDIFIT 

12.369 

12.373 


EUROM TESORERIA 

15.919 

15.916 

JP MORGAN OBB ITA 

12.183 

12.190 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.959 

11.90^ 

EUROM YEN BOND 

17.088 

17.301 

LAGEST MONETA ITA 

11.849 

11.845 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.075 

21.040 

EUROMONEY 

13.316 

13.318 

LAGEST OBBLIG INT 

15.974 

15.993 

RENDICREDIT 

12.806 

12.808 

F E M MONETA 

10.000 

10.000 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.267 

25.279 

RENDIRAS 

22.348 

22.343 

FIDEURAM MONETA 

21.406 

21.399 

LIRADORO 

11.900 

11.892 

RISP ITALIA COR 

19.194 

19.189 

FIDEURAM SECURITY 

14.152 

14.147 

MARENGO 

12.246 

12.243 

RISP ITALIA MON 

10.477 

10.47^ 

FONDERSEL CASH 

12.779 

12.779 

MEDICEO MON AMER 

11.004 

11.017 

RISP ITALIA RED 

26.233 

26.238 

FONDERSEL DOLLARO 

11.578 

11.580 

MEDICEO MON EUROP 

10.862 

10.859 

ROLOBONDS 

13.199 

13.208 

FONDERSEL INT 

18.276 

18.315 

MEDICEO MONETARIO 

12.196 

12.195 

ROLOGEST 

25.028 

25.033 

FONDERSEL MARCO 

9.862 

9.859 

MEDICEO REDDITO 

12.870 

12.870 

ROLOMONEY 

15.613 

15.613 

FONDERSEL REDD 

18.398 

18.392 

MIDA MONETARIO 

17.733 

17.730 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.516 

12.510 

FONDICR11 

12.196 

12.195 

MIDA OBB 

22.935 

22.949 

SALVADANAIO OBB 

23.201 

23.207 

FONDICRI BOND PLU 

10.487 

10.499 

MONETAR ROMAGEST 

18.727 

18.723 

SCUDO 

11.275 

11.275 

FONDICRI MONETAR 

20.336 

20.331 

MONEY TIME 

17.153 

17.151 

SELECT BUND 

10.435 

10.430 

FONDIMPIEGO 

27.953 

27.958 

NAGRAREND 

14.025 

14.023 

SELECT RIS LIRE 

13.092 

13.091 

FONDINVESTUNO 

13.092 

13.093 

NORDF DOLL DLR 

11,732 

11,727 

SFORZESCO 

13.854 

13.857 

FONDOFORTE 

15.740 

15.736 

NORDF DOLL LIT 

19.837 

19.857 

SICILCASSA MON 

12.812 

12.810 

GENERCOM AM DLR 

6,569 

6,566 

NORDF MARCO DMK 

11,824 

11,819 

SPAOLO ANTAR RED 

16.562 

16.563 

GENERCOMAM LIRE 

11.108 

11.118 

NORDF MARCO LIT 

11.570 

11.564 

SPAOLO BREVE TERM 

10.649 

10.646 

GENERCOM EU ECU 

5,768 

5,772 

NORDFONDO 

22.424 

22.427 

SPAOLO CASH 

13.662 

13.659 

GENERCOM EU LIRE 

11.108 

11.052 

NORDFONDO CASH 

12.709 

12.708 

SPAOLO H BONDS 

11.036 

11.055 

GENERCOMIT BR TER 

10.603 

10.601 

OASI 3 MESI 

10.511 

10.509 

SPAOLO LIO IMPRES 

10.604 

10.602 

GENERCOMIT MON 

18.574 

18.571 

OASI BOND RISK 

13.538 

13.507 

SPAOLO OB EST ETI 

9.987 

9.986 

GENERCOMIT OB EST 

10.793 

10.797 

OASI BTP RISK 

15.695 

15.699 

SPAOLO OB EST FL 

10.044 

10.052 

GENERCOMIT REND 

12.187 

12.188 

OASI CRESCITA RIS 

11.957 

11.956 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.094 

10.083 

GEPOBOND 

11.660 

11.665 

OASI DOLLARI LIRE 

11.238 

11.223 

SPAOLO OB ITALIA 

10.237 

10.23^ 

GEPOBOND DLR 

6,054 

6,051 

OASI F SVIZZERI L 

8.710 

8.694 

SPAOLO OB MIST FL 

10.151 

10.151 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.236 

10.245 

OASI FAMIGLIA 

10.688 

10.687 

SPAOLO RENDITA 

10.067 

10.065 

GEPOCASH 

10.208 

10.208 

OASI GEST LIQUID 

11.956 

11.955 

SPAOLO VEGA COUP 

12.408 

12.408 

GEPOREND 

11.283 

11.285 

OASI MARCHI LIRE 

9.787 

9.794 

VASCO DE GAMA 

19.910 

19.907 

GESFIMI MONETARIO 

16.673 

16.670 

OASI MONET ITALIA 

13.394 

13.383 

VENETOCASH 

18.069 

18.066 

GESFIMI PIANETA 

11.150 

11.159 

OASI OBB GLOBALE 

19.830 

19.784 

VENETOREND 

21.507 

21.507 

GESFIMI RISPARMIO 

11.180 

11.185 

OASI OBB INTERNAZ 

17.289 

17.307 

VERDE 

12.447 

12.447 

GESTICRED CASH MA 

11.889 

11.886 

OASI OBB ITALIA 

18.474 

18.459 

ZENIT BOND 

10.000 

10.000 

GESTICRED CEDOLE 

10.271 

10.271 

OASI PREVIDEN INT 

11.896 

11.896 

ZENIT MONETARIO 

10.652 

10.652 

GESTICRED MONETE 

19.631 

19.626 

OASI TES IMPRESE 

11.658 

11.656 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.000 

10.000 

CESTELLE BT ITA 

10.369 

10.369 

OASI YEN LIRE 

9.202 

9.316 

ZETA MONETARIO 

11.794 

11.793 

CESTELLE BOND 

15.119 

15.122 

OLTREMARE BOND 

11.161 

11.169 

ZETA REDDITO 

10.230 

10.232 

CESTELLE BT EMER 

11.047 

11.058 

OLTREMARE MONET 

11.471 

11.470 

ZETABOND 

21.483 

21.465 

CESTELLE BT OCSE 

10.686 

10.696 

OLTREMARE OBB 

11.854 

11.850 

FINA VALORE ATT 

4949,678 

4948,138 

CESTELLE LIQUID 

18.527 

18.534 

PADANO BOND 

13.022 

13.028 

FINA VALUTA EST 

1739,424 

1742,645 

CESTELLE M 

14.496 

14.493 

PADANO MONETARIO 

10.111 

10.112 

SAI QUOTA 

25553,37 

25548,90 

GESTIFONDI MONETA 

14.263 

14.258 

PADANO OBBLIG 

13.018 

13.017 




GESTIFONDI OB IN 

12.403 

12.385 

PERFORMAN CEDOLA 

10.142 

10.138 

ESTERI 



GESTIRAS 

40.544 

40.553 

PERFORMAN MON 12 

14.463 

14.461 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 57,03 

57,03 

GESTIRAS COUPON 

12.602 

12.603 

PERFORMAN MON 3 

10.225 

10.222 

FONDIT.GLOBALLIT(A) N.D. 

17576: 

GESTIVITA 

11.881 

11.882 

PERFORMAN OB EST 

13.330 

13.329 

FONDIT. LIRA LIT (0) 

N.D. 

1136^ 

GINEVRA MONETARIO 

11.325 

11.324 

PERFORMAN OB LIRA 

13.421 

13.427 

FONDIT.DMKLIT(O) 

N.D. 

882: 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.102 

12.106 

PERSEO MONETARIO 

10.549 

10.548 

FONDIT. DLR LIT (0) 

N.D. 

1126: 

GLOBALREND 

16.467 

16.472 

PERSONAL BOND 

11.013 

11.026 

FONDIT. YEN LIT(O) 

N.D. 

8147 

GRIFOBOND 

10.495 

10.502 

PERSONAL DOLLARO 

11,883 

11,877 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

N.D. 

1286C 

GRIFOCASH 

11.142 

11.141 

PERSONAL LIRA 

15.608 

15.610 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

N.D. 

13242 

GRIFOREND 

14.146 

14.141 

PERSONAL MARCO 

11,404 

11,418 

FON. EQ.B. LIT (A) 

N.D. 

1446f 

IMIBOND 

20.484 

20.493 

PERSONALF MON 

20.178 

20.175 

FON.EQ.E. UT (A) 

N.D. 

14361 

IMIDUEMILA 

25.087 

25.079 

PHENIXFUND DUE 

22.343 

22.339 

FON. EQ.USALIT (A) 

N.D. 

1672C 

IMIREND 

16.153 

16.155 

PITAGORA 

16.597 

16.593 

FON. EQ.J. LIT (A) 

N.D. 

944f 

ING SVI BOND 

21.095 

21.125 

PITAGORA INT 

12.372 

12.375 

FON. EM.MK ASIA LIT (A) N.D. 

1074^ 

ING SVI EMER MARK 

18.826 

18.776 

PRIMARY BOND ECU 

8,324 

8,329 

FON. F. RATE LIT (0) 

N.D. 

10801 

ING SVI EUROC ECU 

5,052 

5,053 

PRIMARY BOND LIRE 

15.943 

15.948 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

N.D. 

47,17 

ING SVI EUROC LIR 

9.675 

9.675 

PRIME REDDITO ITA 

12.427 

12.430 

INT. SEC. ECU (B) 

N.D. 

52,46 

ING SVI MONETAR 

12.740 

12.736 

PRIMEBOND 

20.668 

20.689 

INT. L. ECU (B) 

N.D. 

5,02 

ING SVI REDDITO 

24.561 

24.567 

PRIMECASH 

11.526 

11.527 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

N.D. 

4,98 

INTERB RENDITA 

31.449 

31.443 

PRIMECLUB OB INT 

11.153 

11.163 

INT. BOND LIRA ECU (B) 

N.D. 

5,07 

INTERMONEY 

13.544 

13.552 

PRIMECLUB OB ITA 

24.233 

24.237 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

N.D. 

5,02 

INTERN BOND MANAG 

10.674 

10.688 

PRIMEMONETARIO 

22.890 

22.883 

INT. B.MARKECU(B) 

N.D. 

5,03 

INVESTIRE BOND 

12.643 

12.651 

PROFES MONETA ITA 

11.927 

11.924 

INT. BOND DLR ECU (B) 

N.D. 

5,15 

INVESTIRE MON 

14.603 

14.600 

PROFES REDD INT 

10.737 

10.747 

INT. BOND YEN ECU (B) 

N.D. 

5,2 

INVESTIRE OBB 

30.438 

30.444 

PROFES REDD ITA 

17.685 

17.691 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

N.D. 

5,45 

ITALMONEY 

13.009 

13.008 

PRUDENTIAL MONET 

10.630 

10.627 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

N.D. 

5,1 

ITALY BOND MANAG 

11.476 

11.480 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.372 

19.377 

INT. B.CH.US ECU (B) 

N.D. 

5,47 

JP MORGAN MON ITA 

10.769 

10.766 

PUTNAM GL BO DLR 

7,15 

7,138 

INT.SM.C.US ECU(B) 

N.D. 

5,^ 

JP MORGAN OBB INT 

11.395 

11.385 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.089 

12.086 

INT.J.EQ. ECU(B) 

N.D. 

5,37 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 


DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,00 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

102,20 

-0,02 

CCT ECU 26/09/98 

102,00 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

101,40 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

102,25 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

100,62 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

101,06 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 


0,00 

CCT ECU 26/07/99 

103,10 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

102,15 

0,38 

CCT IND 01/07/97 

99,93 

0,00 

CCT IND 01/08/97 

100,03 

0,02 

CCT IND 01/09/97 

100,18 

-0,07 

CCT IND 01/01/98 

102,20 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

99,98 

-0,01 

CCT IND 01/04/98 

100,00 

0,00 

CCT IND 01/05/98 

100,15 

0,01 

CCT IND 01/06/98 

100,34 

-0,01 

CCT IND 01/07/98 

100,30 

0,07 

CCT IND 01/08/98 

100,29 

0,11 

CCT IND 01/09/98 

100,25 

0,01 

CCT IND 01/10/98 

100,25 

0,00 

CCT IND 01/11/98 

100,43 

0,03 

CCT IND 01/12/98 

100,53 

-0,07 

CCT IND 01/01/99 

100,52 

-0,06 

CCT IND 01/02/99 

100,60 

0,03 

CCT IND 01/03/99 

100,55 

0,00 

CCT IND 01/04/99 

100,59 

0,02 

CCT IND 01/05/99 

100,73 

0,05 

CCT IND 01/06/99 

100,88 

-0,07 

CCT IND 01/08/99 

100,66 

-0,03 

CCT IND 01/11/99 

100,90 

0,03 

CCT IND 01/01/00 

100,90 

-0,05 

CCT IND 01/02/00 

101,05 

-0,03 

CCT IND 01/03/00 

101,05 

0,00 

CCT IND 01/05/00 

101,32 

-0,03 

CCT IND 01/06/00 

101,59 

0,01 

CCT IND 01/08/00 

101,49 

0,04 

CCT IND 22/12/00 

"TO 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,46 

0,05 

CCT IND 01/01/01 

100,59 

0,00 

CCT IND 01/12/01 

100,21 

0,09 

CCT IND 01/08/01 

100,55 

0,05 

CCI IND 01/04/01 

100,49 

-0,01 


CCT INO 22/12/03-n:^- m 


CCT IND 01/06/02 

100,22 

0,02 

CCT IND 01/08/02 

100,16 

0,06 

CCT IND 01/02/02 

100,07 

0,01 

CCT IND 01/10/02 

100,35 

-0,03 

CCT IND 01/04/02 

100,37 

0,07 

CCT IND 01/10/01 

100,45 

-0,02 

CCT IND 01/11/02 

100,24 

0,02 

CCT IND 01/12/02 

100,25 

0,04 

CCT IND 01/01/03 

100,60 

0,00 

CCT IND 01/02/03 

100,17 

0,02 

CCT IND 01/04/03 

100,52 

0,08 

CCT IND 01/05/03 

100,36 

0,06 

CCT IND 01/07/03 

100,12 

-0,10 

CCT IND 01/09/03 

100,33 

0,05 

CCT IND 01/11/03 

98,95 

0,06 

CCT IND 01/01/04 

98,80 

0,05 

CCT IND 01/03/04 

98,83 

0,07 

CCT IND 01/05/04 

98,83 

0,07 

CCT IND 01/01/06 

100,70 

-0,05 

CCT IND 01/01/06 

100,81 

0,00 

BTP 01/10/99 

102,73 

0,05 

BTP 15/09/01 

105,11 

-0,01 

BTP 01/02/06 

116,05 

-0,16 

BTP 01/02/99 

104,65 

0,05 

BTP 01/02/01 

109,93 

0,03 

BTP 01/07/06 

111,81 

-0,18 

BTP 01/07/99 

103,70 

0,00 

BTP 01/07/01 

106,57 

0,01 

BTP 01/01/02 

99,95 

0,00 

BTP 01/01/00 

99,92 

0,12 

BTP 15/02/00 

99,90 

0,04 

BTP 01/11/06 

105,31 

-0,04 

BTP 01/08/97 

99,61 

-0,04 

BTP 01/09/97 

99,89 

-0,06 

BTP 01/11/97 

101,01 

0,00 

BTP 01/12/97 

100,52 

0,02 

BTP 01/08/99 

103,82 

0,04 

BTP 15/04/99 

105,30 

0,09 

BTP 15/07/98 

103,83 

0,06 

BTP 15/07/00 

110,58 

-0,62 

BTP 01/01/98 

102,09 

0,09 

BTP 01/01/98 

102,04 

-0,01 

BTP 01/03/98 

102,68 

0,03 

BTP 19/03/98 

103,26 

-0,04 

BTP 15/04/98 

102,60 

0,04 

BTP 01/05/98 

103,55 

0,05 

BTP 01/06/98 

103,68 

0,04 

BTP 20/06/98 

104,43 

-0,06 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,58 

0,07 

BTP 18/09/98 

105,90 

0,05 


BTP 01/10/98 103,03 0,01 


BTP 01/04/99 

103,50 

0,04 

BTP 17/01/99 

107,70 

0,07 

BTP 18/05/99 

109,60 

0,05 

BTP 01/03/01 

119,10 

0,00 

BTP 01/12/99 

106,61 

-0,07 

BTP 01/04/00 

110,20 

0,07 

BTP 01/11/98 

105,09 

0,04 

BTP 01/06/01 

118,61 

0,08 

BTP 01/11/00 

112,31 

0,13 

BTP 01/05/01 

110,58 

0,16 

BTP 01/09/01 

119,51 

-0,09 

BTP 01/01/02 

120,95 

0,09 

BTP 01/05/02 

121,76 

-0,04 

BTP 01/03/02 

100,02 

0,06 

BTP 15/05/00 

99,99 

0,06 

BTP 15/05/02 

100,06 

0,07 

BTP 01/09/02 

122,82 

-0,04 

BTP 01/02/07 

99,19 

-0,06 

BTP 01/11/26 

97,30 

0,07 

BTP 22/12/23 

N.R. 

0,00 

BTP 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/01/03 

123,90 

0,08 

BTP 01/04/05 

120,72 

-0,13 

BTP 01/03/03 

122,11 

-0,11 

BTP 01/06/03 

120,23 

0,02 

BTP 01/08/03 

115,75 

-0,01 

BTP 01/10/03 

111,01 

0,00 

BTP 01/11/23 

115,22 

-0,03 

BTP 01/01/99 

103,00 

0,04 

BTP 01/01/04 

108,65 

-0,09 

BTP 01/09/05 

121,38 

-0,18 

BTP 01/01/05 

114,55 

-0,05 

BTP 01/04/04 

108,70 

-0,08 

BTP 01/08/04 

108,74 

0,04 

CTO 19/09/97 

100,84 

0,08 

CTO 20/01/98 

102,53 

-0,03 

CTO 19/05/98 

104,40 

-0,03 

CTZ 30/06/97 

98,03 

0,02 

CTZ 29/08/97 

97,25 

0,00 

CTZ 31/10/97 

96,26 

-0,02 

CTZ 30/12/97 

95,57 

0,00 

CTZ 27/02/98 

94,92 

0,04 

CTZ 27/04/98 

94,12 

0,02 

CTZ 27/06/98 

93,51 

0,11 

CTZ 28/08/98 

92,50 

-0,04 

CTZ 30/10/98 

92,00 

0,04 

CTZ 15/07/99 

93,86 

0,06 

CTZ 15/01/99 

91,03 

0,08 

CTZ 15/03/99 

90,10 

0,06 

CTZ 15/10/98 

92,31 

0,04 

CTZ 15/05/99 

89,33 

0,11 











CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

11 

23 

L’Aguila 

16 

21 

Verona 

15 

25 

Roma Ciamp. 

20 

26 

Trieste 

18 

24 

Roma Fiumic. 

18 

25 

Venezia 

18 

25 

Campobasso 

20 

25 

Milano 

15 

26 

Bari 

23 

32 

Torino 

12 

24 

Napoli 

21 

27 

Cuneo 

14 

22 

Potenza 

22 

25 

Genova 

17 

23 

S. M. Leuca 

23 

26 

Bologna 

17 

26 

Reggio C. 

21 

29 

Firenze 

17 

24 

Messina 

22 

29 

Pisa 

18 

22 

Palermo 

23 

26 

Ancona 

21 

27 

Catania 

21 

31 

Perugia 

17 

..np 

Alghero 

17 

24 

Pescara 

22 

27 

Cagliari 

18 

27 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

9 

17 

Londra 

12 

18 

Atene 

22 

33 

Madrid 

10 

26 

Berlino 

11 

20 

Mosca 

12 

23 

Bruxelles 

12 

19 

Nizza 

23 

25 

Copenaghen 

8 

17 

Parigi 

13 

20 

Ginevra 

11 

19 

Stoccolma 

12 

16 

Flelsinki 

14 

21 

Varsavia 

12 

26 

Lisbona 

15 

23 

Vienna 

11 

21 


Il Servizio meteorologico deN’Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: al seguito di un sistema nuvolo¬ 
so atlantico che ha interessato il nord e, mar¬ 
ginalmente, il centro, permarranno condizioni 
di moderata instabilità, mentre un flusso di 
correnti meridionali continua ad interessare il 
sud. 

TEMPO PREVISTO: al nord, sulle zone alpine 
e prealpine cielo molto nuvoloso con precipi¬ 
tazioni sparse, anche temporalesche; sulle al¬ 
tre zone inizialmente sereno o poco nuvoloso, 
ma con aumento della nuvolosità, a cui po¬ 
tranno essere associate isolate precipitazioni, 
ad iniziare dal settore occidentale. Dalla sera¬ 
ta tendenza a miglioramento su Val d’Aosta, 
Piemonte e Liguria. Al centro, al sud della pe¬ 
nisola e sulle due isole maggiori, cielo inizial¬ 
mente poco nuvoloso, con aumento della nu¬ 
volosità dal pomeriggio e possibilità di preci¬ 
pitazioni più probabili aM’interno; in tarda se¬ 
rata tendenza a miglioramento, con ampie 
schiarite ad iniziare dalle isole maggiori, e 
condizioni di variabilità sulle regioni adriati- 
che e ioniche dove non si esclude qualche re¬ 
sidua precipitazione anche temporalesca. 
TEMPERATURE: in ulteriore lieve diminuzio¬ 
ne. 

VENTI: moderati da maestrale su tutte le re¬ 
gioni, con locali rinforzi su quelle tirreniche. 
MARI: poco mosso l’Adriatico, localmente 
mosso il settore meridionale ed il Canale d’O- 
tranto; mossi o molto mossi gli altri mari. 
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Martedì 24 giugno 1997 


L'oro rabato 
Tutti i conti 
dei nazisti 
in Svizzera 

Sono ben 334 i nomi di 
gerarchi nazisti, presunti 
titolari di conti bancari o di 
cassette di sicurezza in 
Svizzera (e altrove), sui 
quali sarebbero stati 
depositati averi 
saccheggiati agli ebrei e alle 
altre vittime del nazismo. È 
quanto ha dichiarato ieri II 
rabbino Marvin Hier, 
fondatore del Centro Simon 
Wiesenthal (Csw), in 
apertura della Conferenza 
internazionale sulla 
restituzione degli averi delle 
vittime dell'Olocausto, che 
si tiene in questi giorni a 
Ginevra. «Le somme sui 
conti bancari appartenuti 
alle vittime del genocidio 
nazista sono briciole se 
paragonate alle centinaia di 
milioni di dollari 
saccheggiati e depositati In 
banca dai gerarchi del Terzo 
Reich», ha aggiunto Hier. 
Nella lista di coloro che si 
sarebbero così arricchiti 
figurano anche quelli di 
Adolf Hitler, Èva Braun, 
Adolf Eichmann, Joseph 
Goering, Heirich Himmler. 
Ma anche di alcuni 
responsabili dei campi di 
concentramento, di 
impresari e di banchieri 
tedeschi. La lista è stata 
trasmessa alle autorità di 
molti paesi, oltre la Svizzera. 
«Vogliamo la restituzione di 
questo denaro, perché si 
tratta di denaro rubato», ha 
insistito Hier esortando i 
governi ad intensificare le 
ricerche per determinare la 
sorte di questi averi. Vaste 
ricerche dovrebbero essere 
condotte anche presso le 
compagnie di assicurazioni. 
Il convegno, al quale 
partecipano una ventina di 
esperti, storici e politici e 
promosso dal Csw, si 
propone proprio di fare il 
punto sugli sforzi intrapresi 
in Svizzera e in altre parti 
del mondo In vista della 
restituzione degli averi 
saccheggiati. 

Infine, Il Centro Simon 
Wiesenthal ieri ha esortato 
le autorità elvetiche a 
restituire il denaro di 
almeno nove polizze sulla 
vita sottoscritte presso una 
compagnia di assicurazione 
svizzera da vittime del 
nazismo scomparse durante 
la seconda guerra mondiale. 
Il Csw ha inviato quindi una 
lettera al presidente della 
Confederazione elvetica 
Arnold Roller, per chiedere 
che queste somme siano ora 
immediatamente restituite 
ai legittimi eredi, oppure, se 
questo non fosse più 
possibile, che vengano 
devolute al Fondo di 
compensazione per le 
vittime dell'Olocausto. 


È luogo comune dire che un classico 
vive nel tempo. È meno usuale osser¬ 
vare che un classico non soltanto vi¬ 
ve, e dunque mantiene la sua necessi¬ 
tà nel tempo, ma si arricchisce e si 
complica confrontandosi a nuove 
domande, che aprono in esso sen¬ 
tieri inesplorati. Ne è un esempio 
la nuova edizione deWElogio della 
follia di Erasmo, curata per Einaudi 
da C. Carena con le stupende illu¬ 
strazioni di Holbein. 

Il testo si presenta incoerente, 
indecifrabile al curatore odierno. 
All'ironia e alla leggerezza si unisce 
la percezione di un pessimismo 
abissale, l'elogio del nulla, tanto 
che, per entrare in esso e percorrer¬ 
lo, pare si debba far ricorso all'ipo¬ 
tesi ermeneutica di Bachtin, avan¬ 
zata prima per Dostoevskij e poi 
per Rabelais, di una dimensione 
«carnevalesca», incontenibilmente 
polifonica del testo. Ma c'è ugual¬ 
mente un filo che percorre la mira¬ 
bile pluralità deWElogio. Il bandolo 
di questo filo ci è fornito da Croce, 
quando afferma che questo libro 
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Le Idee 


Parla il direttore di Raidue: le profezie «situazioniste» di Guy Debord e l'eclisse della società dello spettacolo 

Freccero: «I media divorano se stessi 
È impossibile uscirne, ma domani...» 

«La generazione intellettuale del '68 si è in larga parte riciclata nel sistema delPimmagine.E ha fatto bene, perché non c'era 
scelta. Abbiamo attuato a rovescio le intuizioni di Debord sull'egemonia dei simulacri. Oggi però questa fase sta per chiudersi». 


«Nel 1967, in uno scenario ancora 
neo-realista e permeato da forti 
ideologie, Guy Debord scriveva 'La 
società dello spettacolo', profetiz¬ 
zando gli sviluppi futuri della no¬ 
stra società. Tutta una generazione 
ha immaginato, attraverso le sue 
parole, un mondo ancora da realiz¬ 
zare, ha vissuto attraverso i suoi oc¬ 
chi l'incubo del consumismo che si 
fa immagine. Ma l'incubo è un so¬ 
gno distorto; e molti di quelli che 
hanno sognato a attraverso l'opera 
di Debord hanno desiderato conti¬ 
nuare a sognare misurandosi con lo 
spettacolo, facendone propri i mec¬ 
canismi». Le parole con cui Carlo 
Freccero, teorico e manager della 
«videocrazia», tesse l'elogio di un li¬ 
bro di culto, apparso agli albori del¬ 
l'era televisiva, e oggi ripubblicato 
da Baldini &Castoldi con una sua 
introduzione (in tandem con Da¬ 
niela Strumia), esprimono anche le 
contraddizioni di una generazione 
passata da Marx alla televisione, 
dalla «contestazione globale» alla 
consapevole integrazione nell'uni¬ 
verso spettacolare. 

Cosa ha significato per lei l'espe¬ 
rienza del movimento situazioni- 
sta e in particolare la lettura del¬ 
l'opera di Debord negli anni Ses¬ 
santa? 

«Se non temessi di apparire pre¬ 
suntuoso, userei la frase di Kant, che 
attribuisce a Hume il merito di aver¬ 
lo svegliato dal suo sonno dogmati¬ 
co. Il situazionismo» mi ha risve¬ 
gliato dal conformismo paleo-mar¬ 
xista. Negli anni '60 il panorama in¬ 
tellettuale nelle università era anco¬ 
ra dominato dal marxismo-lenini¬ 
smo. Era uno sguardo tutto proiet¬ 
tato al passato. Debord mi ha inse¬ 
gnato a guardare la presente 
leggendovi in filigrana il futuro. E 
soprattutto ha insegnato a tutti noi 
l'ironia, la leggerezza, la creatività 
contrapposta alla pedanteria, l'uso 
dell'immaginazione, la vita come 
esercizio estetico. Nel panorama 
delle università italiane il situazio¬ 
nismo si è espresso soprattutto nel 
movimento studentesco genovese. 
Le altre università hanno quasi tut¬ 
te praticato l'ortodossia leninista 
nei suoi aspetti peggiori. Forse per¬ 
ché il movimento situazionista sto¬ 
rico aveva avuto origine in Liguria, 
forse perché la Liguria confina con 
Nizza ed ha nella contigua Francia 
un serbatoio di libri e di idee. E all'u¬ 
niversità di Genova si sono formate 
le nuove leve del mondo dello spet¬ 
tacolo e del pensiero situazionista.» 
Come è riuscito un fan di Debord 
a tenere unite due vocazioni, due 
passioni, a prima vista antitetiche 
come la filosofia critica e la televi¬ 
sione? Si può essere «situazioni- 
sti» e partecipare allo spettacolo? 

«Penso che Debord avrebbe ri¬ 
sposto di no. Ma gli eventi sembra¬ 
no avergli dato torto, almeno su 
questo punto. La mia generazione 
ha tratto dalla critica di Debord allo 
spettacolo gli elementi che glielo 
hanno fatto condannare e insieme 
amare, almeno inconsciamente. La 



L'anarchico 
& il manager tv 

«Tutta la vita delle società nelle quali predominano le 
condizioni moderne di produzione si presenta come 
un'immensa accumulazione di "spettacoli". Tutto ciò 
che era direttamente vissuto si è allontanato in una 
rappresentazione». Cominciava così, facendo il verso 
all'incipit del «Capitale» marxiano, una delle diagnosi 
filosofiche più lucide e radicali 
sulla nostra condizione 
postmoderna, «la Società 
dello spettacolo» di Guy 
Debord, protagonista del 
«situazionismo», movimento 
intellettuale sorto alla fine 
degli anni 50, a cui si ispirò 
l'élite più disincantata e meno 
violenta del '68. 

Di quest'opera e del futuro 
della società dello spettacolo 
abbiamo parlato con Carlo 
Freccero, sulfureo direttore di 
televisioni, che non ha mai rinnegato la vocazione 
del «philosophe» (uscirà nei prossimi mesi un suo 
saggio su «La filosofia della televisione»), autore con 
Daniela Strumia di una illuminante introduzione alla 
nuova edizione italiana dell'opera di Debord 
(Baldini&Castoldi), che riunisce finalmente in un solo 
volume «La società dello spettacolo», «I 
Commentari» e le prefazioni con cui lo studioso 
francese era tornato a verificare, nei decenni 
successivi, l'esattezza delle sue analisi. 




Nella foto piccola Carlo Freccero 


Ravagli e Sintesi 


società della contestazione si è tra¬ 
sformata in «società dello spettaco¬ 
lo», e molti dei contestatori di allora 
hanno fatto dello spettacolo il loro 
lavoro. Paradossalmente, nel mo¬ 
mento in cui lo condannava, il si¬ 
tuazionismo ci ha trasmesso la di¬ 
pendenza dallo spettacolo, per il so¬ 
lo fatto di evocarlo. Nel '67, quando 
Debord pubblicò il suo libro, lo 
spettacolo non aveva ancora invaso 
le nostre vite. La svolta si realizzerà 
colo con l'avvento della televisione 
commerciale, con la completa spet¬ 
tacolarizzazione dei consumi, feno¬ 
meni a cui ammetto di aver dato un 
certo contributo. Ma quello che, nel 
bene o nel male, ho fatto nel campo 
della televisione si lega alla capacità 
di interpretare la realtà in chiave 
spettacolare, che mi viene dalla let¬ 
tura giovanile dell'opera di Debord, 
come pure dal pensiero critico di 
Adorno e Horkheimer ne «La dialet¬ 
tica dell'illuminismo». Sono consa¬ 
pevole di questa contraddizione 
che investe la mia vita. Forse avrei 
dovuto rifiutare lo spettacolo. Ma 
avrebbe avuto senso? E avrei otte¬ 
nuto qualche risultato?» 

Qualche anno fa, Gianni Vatti¬ 
mo, in un saggio intitolato «La so¬ 
cietà trasparente», vedeva attuar¬ 
si nel mondo dei mass media una 
«profezia» di Nietzsche: «Il mon¬ 
do vero alla fine diventa favola»; e 
vedeva una speranza di emanci¬ 
pazione proprio nel «caos» pro¬ 


dotto dai media. Oggi, lei condi¬ 
vide l'ottimismo del nostro filo¬ 
sofo o si trova più in sintonia con 
la diagnosi negativa di omologa¬ 
zione stilata da Adorno? 

«Non so se Vattimo, nei confronti 
dei media, sia ancora sulle posi¬ 
zioni ottimistiche di qualche an¬ 
no fa. Recentemente ha espresso 
la sua delusione nei confronti 
della televisione e il 
suo rifiuto a parte¬ 
ciparvi. L'ottimi¬ 
smo de «La società 
trasparente» nasce¬ 
va dall'illusione di 
trovare nell'evolu¬ 
zione e nella molti¬ 
plicazione dei me¬ 
dia una soluzione ai 
problemi prodotti 
dalla loro introdu¬ 
zione. L'avvento 
dei mass media è 
stato infatti accompagnato sin 
dalle origini dal timore di una lo¬ 
ro possibile utilizzazione a scopo 
di propaganda e di condiziona¬ 
mento. Queste paure sono espres¬ 
se nella loro forma più classica 
dal romanzo «1984» di Orwell. Il 
«Grande Fratello» è ormai la me¬ 
tafora più consueta dei media ed 
in particolare della televisione. 
Ma perché ci sia condizionamen¬ 
to è necessario che esista un'ideo¬ 
logia forte da trasmettere, con un 
messaggio chiaro e non contrad¬ 
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dittorio. Secondo Vattimo, il po¬ 
tenziale liberatorio dei media sta 
nella pluralità dei loro messaggi, 
che contribuisce alla frantuma¬ 
zione del panorama ideologico 
contemporaneo. Radio, giornali, 
televisione sono diventati, nono¬ 
stante gli sforzi per controllarli di 
monopoli politici o capitalistici, 
elem enti di una generale molti¬ 
plicazione di «visioni 
del mondo». Negli ul¬ 
timi decenni, special- 
mente negli Stati Uni¬ 
ti, stanno emergendo 
culture e subculture di 
ogni specie. È la stessa 
logica del mercato del¬ 
l'informazione ad esi¬ 
gere una continua di¬ 
latazione della comu¬ 
nicazione e a far sì che 
«tutto» debba andare 
in onda. Riproducen¬ 
do gli accadimenti in tempo rea¬ 
le, i media moltiplicano la com¬ 
plessità del sociale. In questo mo¬ 
do il mito della società trasparen¬ 
te mostra i suoi limiti. Ma si trat¬ 
ta di un fenomeno positivo in 
quanto implica un arricchimento 
delle nostre esperienze ed una 
più diffusa libertà di espressione. 
Mi sembra, però, che oggi Vatti¬ 
mo si sia di fatto allontanato da 
una concezione ottimistica sul¬ 
l'uso dei media, aderendo alle cri¬ 
tiche che pensatori come Bobbio 


(Tv «naturaliter di destra») o Pop¬ 
per («cattiva maestra») rivolgono 
alla televisione. Per quanto mi ri¬ 
guarda, condivido molte afferma¬ 
zioni di Vattimo e di Adorno, ma 
non mi sento né ottimista come 
il Vattimo de «La società traspa¬ 
rente», né pessimista come Ador¬ 
no ne «La dialettica dell'illumini¬ 
smo». La lettura che Horkheimer 
e Adorno fanno dell'industria 
culturale intorno agli anni '40 è 
di una sorprendente attualità. 
Quando scrivono che l'industria 
culturale consiste nella ripetizio¬ 
ne, non anticipano forse gli studi 
più recenti sulla serialità e la ripe¬ 
tizione nel cinema e nella televi¬ 
sione? Paradossalmente, delle ge¬ 
niali intuizioni di Adorno sui me¬ 
dia non viene ricordato quasi 
nulla, mentre la visione «apoca¬ 
littica» sugli effetti dei media è di¬ 
ventata una specie di luogo co¬ 
mune. Ma proclamarsi apocalitti¬ 
ci o integrati nei confronti dei 
media è assolutamente indifferen¬ 
te. I media continueranno co¬ 
munque ad esistere e ad evolversi 
in base a logiche che non tengo¬ 
no conto delle nostre considera¬ 
zioni morali». 

Non rimane dunque nulla da fare 
per evitare la condizione di spet¬ 
tatori subalterni e passivi? 

«L'unico sforzo che possiamo fare 
nei confronti dei media è uno sforzo 
non di modificazione, ma di com¬ 


La nuova edizione Einaudi de «L'elogio», un'opera polifonica e «carnevalesca» emarginata dai filosofi 

Erasmo, l'irruzione della follia e del corpo nel sapere 

Un testo, irriverente, teso alla critica delle maschere. Che tuttavia, come sostiene Croce, non ha mai inciso davvero nella storia delle idee. 



«non fu preso sul serio e non agì 
sulla storia della filosofia». Non agì 
sulla storia della filosofia perché 
esso si pone a lato della filosofia, e 
cerca di proporre, in una straordi¬ 
naria anticipazione di Montaigne 
e dello stesso Nietzsche, un sapere 
alternativo a quello filosofico. E da 
principio l'irruzione del corpo sul¬ 
la scena, che già era stato messo a 
morte da Platone nel Eedone. Ecco i 
filosofi, gli stoici per Erasmo, che 
buttano a mare ferrei principi, e 
sono presi da un delirio dionisia¬ 
co, afferrati da «quella parte del 
corpo così folle e ridicola ma che è 
propagatrice del genere umano». 
Di qui, e non dalla Tetrade di Pita¬ 
gora - da quest'organo dirà Mon¬ 
taigne che tutti nascondono prefe¬ 
rendo esibire piuttosto crimini e 
delitti, e che purtuttavia «mi fa uo¬ 
mo più di qualsiasi altro» - che trae 
origine la vita. 

Ma il discorso prosegue. I filosofi 
dichiarano che gli «affetti» (le pas¬ 
sioni, i sentimenti) sono «malat¬ 
tie», e che la sapienza altro non è 


che la rimozione degli affetti stes¬ 
si, e «seguire la guida della ragio¬ 
ne». Ma seguire questa via signifi¬ 
ca creare «una specie di nuovi dei, 
mai esistiti e destinati a mai esiste¬ 
re da nessuna parte», proporre « 
un simulacro marmoreo di uomo 
inerte e completamente estraneo 
ad ogni sensibilità umana»: un 
mostro dunque. D'altronde nes¬ 
sun filosofo è mai riuscito a pro¬ 
porre un'idea di società e di stato. 


basata sulla pura ragione, che non 
fosse anch'essa mostruosa, o che 
almeno fosse efficace come i miti e 
le storie attraverso i quali Minosse 
e Numa gestivano il loro rapporto 
con il popolo. 

Il sapere non è quello dei filosofi 
che si «rifugiano nei libri degli an¬ 
tichi». Il sapere è esperienza, quel¬ 
la che si conquista «affrontando 
direttamente i rischi», e che ci 
conduce a una «giusta valutazione 


della realtà», che è molteplice e in¬ 
gannevole. Togliete le maschere 
agli attori sulla scena, e vedrete la 
donna diventare uomo, il giovane 
vecchio. Lo stesso avviene quando 
togliamo le maschere a chi recita 
sulla scena della vita: troviamo il 
potente schiavo della sua miseria 
interiore. Noi stessi ci troviamo so¬ 
spesi sull'interrogativo se la vita 
che stiamo vivendo sia la vera vita, 
0 se non sia la morte ad introdurci 
ad essa. 

Il filosofo si rivela doppiamente 
folle, perché entra in conflitto con 
le passioni e gli istinti naturali, e 
perché, dimenticando la sua con¬ 
dizione, aspira «alla vita degli dei». 
Dobbiamo dunque fare attenzione 
alla duplice lingua di chi è sapien¬ 
te e potente, di chi cioè è in grado 
di proporre e imporre un senso al¬ 
la realtà che ci allontana dalla veri¬ 
tà della nostra natura. Ma Erasmo 
ormai procede incontenibile attra¬ 
verso «il pantano fetido» dei teolo¬ 
gi, dei principi, dei cardinali, dei 
religiosi, dei pontefici. E sgretolan¬ 


do le interpretazioni riduttive che 
ci «distolgono» dal testo biblico, ci 
mette faccia a faccia con l'elogio 
della follia di S. Paolo. 

S. Paolo si dichiara «insipiente», 
«folle a motivo del Cristo», «folle 
per essere sapiente». È il linguag¬ 
gio di chi proporre una verità «al 
di fuori dell'uso umano», al di fuo¬ 
ri dunque delle verità acquisite, 
dentro le quali ci difendiamo. Non 
credo che Erasmo con questo vo¬ 
lesse riportare la sua «follia» all'in¬ 
terno della pratica religiosa, ma 
piuttosto affermare un ulteriore li¬ 
vello di passioni umane: accanto 
alle passioni del corpo, le passioni 
dell'anima, della mente. Tutte ci 
portano a sfidare i limiti dei lin¬ 
guaggi stabiliti, tutte a lambire un 
doppio abisso che si apre al di là di 
essi: quello della verità e quello del 
nulla, «tutto è vanità, vanità delle 
vanità» come diceva VEcclesiasste, 
È questo cammino arrischiato che 
ci fa uomini, folli e sapienti. 


Franco Ralla 


prensione. Capire come funzionino 
davvero, senza sperare di condurre 
crociate vittoriose nei loro confronti, 
mi sembra già molto e rappresenta il 
primo passo per non farsene coinvol¬ 
gere integralmente. E la lettura che 
ho dato anche di Debord. Debord ha 
perfettamente ragione nel denuncia¬ 
re l'onnipotenza dello spettacolo, 
ma proprio per questo non possiamo 
sottrarci alle sue regole. Come so¬ 
stiene Lyotard ne «La condizione 
postmoderna», i media stanno mo¬ 
dificando il nostro modo di pen¬ 
sare. È quanto, sinteticamente. 
Me Luhan sosteneva con la famo¬ 
sa equazione il medium è il mes¬ 
saggio. Oggi i media mettono in 
forma il nostro sapere. Ma se è il 
medium a dettare il messaggio, 
vale per i media quello che vale 
per le «epistèmi», per le organiz¬ 
zazioni del sapere nelle varie epo¬ 
che, come ben ha mostrato Fou¬ 
cault. Finché ci muoviamo all'in¬ 
terno di un'epistème, di una or¬ 
ganizzazione del potere e della 
conoscenza che condiziona il no¬ 
stro modo di concepire il mondo, 
non possiamo illuderci di sovver¬ 
tirla. Finché buona parte delle 
nostre esperienze, soprattutto per 
quanto riguarda la nostra vita so¬ 
ciale, sono «mediate» dai mezzi 
di comunicazione di massa, non 
possiamo pensare di superarli». 

La critica di Debord è stata svilup¬ 
pata e approfondita dai contribu¬ 
ti di studiosi come Jean Baudril¬ 
lard e Paul Virilio, che indicano 
nella diffusione planetaria delle 
telecomunicazioni la vera forma 
del nichilismo postmoderno. Ri¬ 
schiamo davvero di essere tutti 
vittime di un «delitto perfetto»? 
«Le tesi di Baudrillard e di Virilio su¬ 
gli sviluppi delle comunicazioni 
hanno risvolti apocalittici. Baudril¬ 
lard, in particolare, ci ammonisce 
sulle conseguenze del «delitto per¬ 
fetto» che ha per oggetto la realtà 
ovunque sostituita dalla simulazio¬ 
ne. Ma vale anche per questi autori 
quanto ho detto prima. Il catastrofi¬ 
smo nei confronti dei media non 
può comunque arginare la loro 
affermazione, né limitarne la dif¬ 
fusione. Giocando Baudrillard 
contro Baudrillard potremmo 
pensare che l'universo della si¬ 
mulazione stia andando incontro 
alla sua dissoluzione. Ce lo fa 
pensare proprio il discorso osses¬ 
sivo di Baudrillard. E un'ipotesi 
che mi ha sfiorato anche a propo¬ 
sito di Debord. Da qualche tem¬ 
po, sul palcoscenico dello spetta¬ 
colo, le luci si stanno inesorabil¬ 
mente spegnendo. Con il passag¬ 
gio dai mezzi di comunicazione 
accentrata, come la televisione 
generalista, ai mezzi di comuni¬ 
cazione individuale, come il 
computer, anche lo spettacolo sta 
subendo forse un ridimensiona¬ 
mento. Forse stiamo celebrando 
lo spettacolo nell'epoca del suo 
tramonto...... 


Piero Pagliano 


Marxìsmus 
Toma la teorìa 
del «crollo» 

«La fine della politica e 
l'apoteosi del denaro». 
Arriva un saggio di Robert 
Kurz, lo studioso marxista 
direttore a Norimberga 
della rivista «Krisis». Lo 
pubblica il «Manifesto 
libri» (pp. 154, L. 22.000). 
La tesi: la globalizzazione 
produce innovazioni 
sostenute da un debito non 
comprimibile. La politica 
diviene impotente, e 
l'economia a sua volta è 
spiazzata dall'apoteosi del 
denaro, capitale fittizio 
non sorretto da plus-valore 
reale. Risultato: 
iperinflazione e crollo del 
capitalismo. Ma è la 
riedizione delle teorie 
«crolliste» di inizio secolo, 
che assolutizzavano certe 
tendenze bronzee senza 
considerere le 
«controtendenze». 
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Il Commento 

Il welfare 
dei senza 
parola 

ALDO BONOMI 


N on SO se la ministra 
LiviaTurcone aveva 
l'intenzione, ma 
certamente rincontro- 
dibattito convocato dal 
ministero per la solidarietà 
sociale sulla riforma delle 
politiche sociali per 
ascoltare le proposte degli 
enti locali, del volontariato e 
del no-profit, che si è tenuto 
ieri a Roma, si è trasformato 
da puro momento di ascolto 
in un momento di dibattito 
politico importante rispetto 
alle proposte di riforma del 
welfare. 

In primo luogo perchè ha 
dato visibilità e 
legittimazione rispetto a 
questo tema non solo ai 
rappresentanti del mondo 
del lavoro e dell'Impresa che 
il governo ha convocato 
recentemente a discutere 
delle riforme del welfare, 
ma anche ai tanti soggetti 
che nelle realtà locali, nelle 
attività di settore - 
daN'handicapalle 
tossicodipendenze, 
all'emarginazione, agli 
immigrati - si confrontano 
quotidianamente con la crisi 
del welfare. 

In secondo luogo perchè 
rispetto a un dibattito che 
spesso si presenta 
ingessato, o nella rigida 
logica dei numeri o nella 
ricerca del dove tagliare, ha 
introdotto un po'di 
passione, cosa che non 
guasta quando si parla di 
come produrre inclusione in 
una società sempre più 
orientata a produrre il suo 
opposto. 

In terzo luogo perchè 
l'incontro ha evidenziato 
che il grande tema del 
welfare si declina non solo al 
singolare (il welfare delle 
garanzie dei soggetti 
visibili), ma al plurale: i tanti 
welfare che riguardano i 
soggetti invisibili e spesso 
senza rappresentanza, se 
non la voce di coloro che 
fanno solidarietà e 
assistenza. 

Oltre che di welfare si è 
discusso e affrontato il tema 
grande di «chi rappresenta 
chi», in una società che 
ormai non può essere 
rappresentata solo secondo 
l'adagio fordista «dimmi 
che lavoro fai e ti dirò chi sei, 
dove abiti e quali sono i tuoi 
bisogni». Se i limiti di un 
agire politico e istituzionale 
ancorato a questo adagio 
sono apparsi evidenti, 
altrettanto chiari sono 
apparsi nella discussione i 
limiti di un agire sociale che 
ancora non sa fare 
rappresentanza piena dei 
bisogni e dei diritti dei senza 
parola. 

L'iniziativa ha rivelato una 
sensibilità tutta femminile: 
oltre a Livia Turco le 
relazioni erano affidate a 
Lea Battistoni, Alfonsina 
Rinaldi, Chiara Saraceno, 
Franca Bimbi. 

Il governo era presente 
anche con le ministre Rosi 
Bindi e Anna Finocchiaro, e 
la sottosegretaria Laura 
Pennacchi. Ciò vuol forse 
dire che tagli e «questioni 
importanti» spettano ai 
maschi, mentre l'assistenza 
e il «rammendo» restano 
alle donne? 

Quello che appare evidente 
è che nei fatti manca un 
luogo della politica ove le 
riforme delle politiche 
sociali diventino una 
politica. Per ora esiste un 
tavolo di negoziazione sulla 
spesa sociale presso la 
presidenza del consiglio, 
una attività di ascolto e di 
accompagnamento da 
parte del ministero della 
solidarietà sociale delle 
tante facce del l'assistenza, 
ma non esiste una politica 
per il welfare. 


Alla Biennale di Venezia un filo rosso lega le opere femminili 

Ubere, eccentriche le artìste 
contestano la cultura «seria» 

Nonostante i rimbrotti dei critici, la performance di ossa di Marina Abramovic, il «Nirvana» bud¬ 
dista di Mariko Mori, la mazza ferrata di Pipilotti Rist, sono la vera novità in un mare di noia. 


A 

A ■ I grandi ragni d'acciaio 
^ " di Louise Bourgeois 

Alla Biennale di Venezia del 1993 esponeva un'artista dalla forza 
indomabile: Louise Bourgeois. Abitava in una misteriosa villetta a 
due piani con fiori secchi e appassiti, pizzi, centrini e merletti 
incombenti, tanta polvere sparsa un po'dapertutto. Nessuno ne 
conosceva l'opera, la straordinaria genialità e bravura: nè a New 
York né a Soho dove abita. A chi la incontrava, lei raccontava, 
rassegnata, del suo lavoro senza riconoscimenti. Forgiatrice e 
saldatrice di metalli, lavorava nell'indifferenza più totale. Eppure, 
non era particolarmente turbata. Cosciente che un/una grande 
artista non è mai stato profeta in patria. E aggiungiamo noi, se poi è 
donna ancora meno. 

Oggi Louise Bourgeois ha 86 anni. Fino al 30 giugno sono in mostra 
sue opere recenti, a Milano, alla Fondazione Prada. Quindici 
sculture. Manichini di pezza, bambole, vestiti rammendati che 
riassumono la sua avventura nei sentieri del mondo, carne e anima 
dell'arte tra le pieghe della carne e del sangue, fino alle opere più 
recenti, gli «Spiders», enormi ragni in acciaio, simbolo della figura 
materna, della sua terribile presenza. Ancora, le installazioni 
ambientali «Cells», meditazioni sullo spazio chiuso. Le opere di 
Louise Bourgeois stimolano sensazioni dure, violente. Quasi che 
l'opera fosse destinata a scoprire un mondo di ricordi che tutti 
vogliamo rimuovere. Ansie, ossessioni erotiche, immagini solitarie 
di orrori individuali. L'opera come schiaffo al gusto del pubblico, 
una sorta di angelo sterminatore. 

E. G. 

Un mercato illegale di farmaci _ 

A Parigi le nere 
rischiano la salute 
per la pelle bianca 


VENEZIA. Le Opere delle artiste alla 
Biennale veneziana attraversano 
diversi ambiti: dalla performance 
alla letteratura, alla musica, alla 
danza. Sono percorsi eccentrici, 
lontani dal «mainstream dell'arte», 
e dei suoi stereotipi. 

Appunto, nel demolire la cultura 
«seria», trovano il fondamento del 
proprio discorso critico, quello stes¬ 
so che da sempre sostiene le utopie 
dell'avanguardia. 

Ad esempio. Marina Abramovic 
percorre la storia recente dei feno¬ 
meni d'arte più disparati, puntando 
l'obiettivo contro i meccanismi che 
regolano il sistema culturale e i suoi 
orientamenti. 

E a Venezia Marina Abramovic ha 
vinto uno dei due premi internazio¬ 
nali «La Biennale di Venezia»: ha in¬ 
stallato se stessa con i suoi cinquan¬ 
tuno anni - bella e irraggiungibile - 
su una caterva di ossa di bovini 
adulti e le ha lucidate, strigliate, col¬ 
pite freneticamente e sistematica- 
mente con una spazzola di ferro. 
Metodica e seriale nel gesto. 

Alle sue spalle, un video proietta¬ 
va la figura di un uomo, presumibil¬ 
mente il padre, che ridendo, con le 
rughe agli angoli della bocca a dise¬ 
gnare una perfida voglia di uccide¬ 
re, compostamente spara ad una 
donna antica nel volto, dimessa nel 
fare; presumibilmente la ma- 
dre.Mariko Mori, nata a Tokyo nel 
'67, in questa 47esima Biennale ha 
vinto una delle quattro menzioni 
d'onore nonostante l'età pudica e 
teneramente infantile. Cyber-gei- 
sha con il suo «Nirvana» buddista e 
tecnologico, ha sviluppato un per¬ 
corso sconcertante tra immaginario 
nippo-americano e tecnologia sfre¬ 
nata. 

Alle Corderie, la maxigigantogra¬ 
fia «Empty Dreams», in cui Mori re¬ 
cita la parte di una sirena sintentica 
e zuccherosa distesa in una spiaggia 
brulicante e irreale. L'ultimo video, 
appunto «Nirvana», presentato ai 
padiglioni dei Paesi Nordici, è una 
specie di arrembaggio allo spettato¬ 
re. In versione 3D (tridimensiona¬ 
le), non funziona solo come imma¬ 
gine stravolta elettronicamente ma 
è, piuttosto, un'esperienza totaliz¬ 
zante; psichedelia pura. 

Il Premio Duemila (giovani arti¬ 
sti) è andato alla giovane svizzera Pi¬ 
pilotti Rist, che passeggia per le vie 
di una città europea, e scanzonata¬ 
mente - ma tremenda e irresistibile - 
con una mazza ferrata frantuma ve¬ 
tri di automobili. Menzione d'ono¬ 
re alla francese Marie-Ange Guille- 
minot, fondatrice di una sartoria di 
abiti mutanti (tra i migliori lavori 
esposti alle Corderie). 

Le signore, tuttavia, insieme agli 
onori, hanno ricevuto i rimbrotti 
dei critici e del pubblico bacchetto¬ 
ne. L'arte di Rist è stata definita «gra¬ 
tuitamente violenta»; denunce a 
causa dell'odore delle ossa umidicce 
di carne per Marina Abramovic che 
ha continuato la sua performance. 
Il Padiglione del Giappone è stato 
criticato perché obbligava a metter¬ 


si in fila ed entrare solitari a piedi 
scalzi come in un tempio. Nono¬ 
stante le obiezioni, resta il fatto che, 
in questa Biennale, chi ha mostrato 
di avere idee artistiche da vendere, 
sono state le donne. Determinate e 
tragiche; fatali e geniali; professio¬ 
nalmente più serie. 

Generalmente giovani, per nulla 
autodidatte, queste artiste vengono 
da scuole importanti, da esperienze 
lavorative assai note. Sono capaci di 
piegare il corpo - la carne e il sangue - 
sino a trasformarlo in evento artisti¬ 
co e intanto percorrono sentieri 
contemporanei d'avanguardia: 
opera-video, scultura-installazio¬ 
ne. 

Senza prendersi sul serio eppure, 
fatalmente, finiscono per rompere 
gli schemi, contaminando sentieri 
artistici maschili e femminili. Quel 
che più conta, hanno un particolare 
sentimento del tempo che le rende 
ancor più notevoli. 

Si può cogliere un fermento, vec¬ 
chio e giovane; vetusto e spensiera¬ 
to: arte femminile che ormai ha ipo¬ 
tecato il futuro delle comunicazioni 
artistiche. Anche in Italia, certo, esi¬ 
stono umori, professionalità spesso 
rimosse e nascoste, se non addirit¬ 
tura cancellate, dalla critica; così ci 
sono artiste escluse dai piani esposi¬ 
tivi della critica ufficiale. 

A Venezia potevano ben figurare 
le opere in Pvc - materiale ostico e 
duttile nello stesso tempo, materia¬ 
le che induce in tentazione per la 
sua accattivante malleabilità - che 
sagomano terribili ripostigli dietro 
le quinte di un teatro immenso, del¬ 
l'artista pescarese Marina Paris; gli 
animali a parete, che concettualiz- 
zano una sorta di serraglio terrestre 
delle meraviglie, di Valentina Coc- 
cetti; le inquietanti installazioni, ri¬ 
colme di silenzi indiani e serialità 
matematica alla Fibonacci, opere 
concettuali di Donatella Landi; le 
dissacratorie contaminazioni della 
turca Sukran Moral, ormai cittadina 
onoraria di Roma; le grandi opere su 
lastre rugginite della milanese Petu- 
lia Mattioli, vera divoratrice di im¬ 
magini video, televisive. In pratica, 
una adoratrice di tutto quello che si 
«muove» in ambito tecnologico. 

E si potrebbe continuare ancora 
per molto, elecandone ancor di più 
in giro per l'Italia. Ormai sono tutte 
artiste libere, legate alle capacità di 
trasformazione e innovazione. 
Questa capacità possiedono fino al 
punto di fondare una specie di isola 
dannata in un mare di noia. 

Il futuro dell'arte è loro: dell'arte 
sudamericana, musulmana, buddi¬ 
sta, centroafricana, aborigena au¬ 
straliana. Germano Celant, forse 
per paura di urtare le lobbies mer¬ 
cantili, si è limitato a storicizzare il 
già storicizzato operare artistico de¬ 
gli artisti contemporanei, con qual¬ 
che opera d'arte femminile. Eppure, 
quelle poche hanno sbancato il 
monte premi della Biennale. 


Enrico Gallian 


PARIGI. Pallido e' bello: e se pro¬ 
prio la tintarella di luna e' irrag¬ 
giungibile, per ottenere una pelle 
un po' meno scura sono sempre di 
piu' le donne disposte a mettere in 
gioco anche seriamente la salute. 
Donne nere, naturalmente, tra cui 
la moda della pelle piu' chiara sta 
assumendo dimensioni preoccu¬ 
panti. 

All'opposto delle bianche, per le 
quali il nero e' d'obbligo, e un'ab¬ 
bronzatura a puntino vale qualun¬ 
que sacrificio. 

In tutti e due i casi comunque 
l'allarme dei dermatologi e' ormai 
al massimo. 

Per le bianche, il rischio di can¬ 
cro alla pelle, per sovraesposizione 
ai raggi ultravioletti, e' noto. 

Per le nere, il pericolo costituito 
dall'uso improprio di pomate e al¬ 
tri intrugli sbiancanti piu' o meno 
"caserecci" e' ancora tutto da sve¬ 
lare. 

A Parigi, rivela il quotidiano 
France Soir, in certi quartieri il Di- 
prosone, una pomata al cortisone 
che dovrebbe essere venduta e 
somministrata solo sotto stretto 


controllo medico, si può' ottenere 
con grande facilita' in ogni dro¬ 
gheria o presso tutti i parrucchieri: 
i farmacisti si vedono sottoporre 
ricette rilasciate in Africa o da me¬ 
dici compiacenti, e la polizia ne se¬ 
questra migliaia di tubi a ogni ope¬ 
razione di controllo. 

All'origine di questa corsa al 
"meno nero" c'e' - dicono le donne 
che si sono impegnate in Francia 
in questa lotta quotidiana - molto 
banalmente il desiderio di piacere, 
perche' "gli uomini preferiscono 
le bianche". 

Ma i risultati possono essere de¬ 
vastanti: l'abuso di cortisonici - av¬ 
vertono i medici - rende piu' espo¬ 
sti alle malattie della pelle, può' 
provocare reazioni di ogni tipo, 
dalle macchie agli eczemi, e qual¬ 
che volta espone addirittura al ri¬ 
schio di ritrovarsi con una pella 
ancora piu' scura di quella di par¬ 
tenza. 

Infine, se un nero ha circa mille 
probabilità' in meno rispetto a un 
bianco di sviluppare un cancro alla 
pelle, "sbiancandosi" annulla pro¬ 
gressivamente questo vantaggio. 


Cattive Ragazze 


Il sex-appeal 
degli «angeli 
con le ali 
spezzate» 

ELENA MONTECCHI 

Bjork, Mary M. O'Hara, Kristin Marsch, PollyJ. Harvey, Tony 
Holliday sono le voci soliste e le leader di gruppi di sole donne 
o misti. Pallide, ossute ed eteree, cantano con voci stridule e 
infantili. I testi delle loro canzoni ripercorrono i temi tradi¬ 
zionali del rock maschile degli anni 60 e li rivisitano con iro¬ 
nia e saggezza. Da Iggy Pop a Nick Cave, da Morrison a Co- 
bain, gli uomini hanno convissuto con la pazzia, hanno rac¬ 
contato le fantasie ribelli di chi vive sempre al limite dell'au¬ 
todistruzione. Le donne degli anni 90 giocano con l'abisso e 
con il disastro delle vite marginali; fingono di essere pazze e si 
presentano al loro pubblico e ai critici come «angeli con le ali 
spezzate» (Bjork) o come «esseri femminili desessualizzati» 
(P.J. Harvey). 

Dopo l'esperienza autentica, intensa e dirompente del rock 
nero, le donne sono le ultime outsider creative. Infatti, l'orgo¬ 
glio femminile di queste ragazze offre una nuova linfa musi¬ 
cale al rock americano. Gli «angeli» si presentano al pubblico 
con i loro testi intensamente femminili e con un'immagine 
androgina. Con il loro fascino, hanno stregato milioni di ra¬ 
gazzi americani, affetti, secondo l'autorevole Simon Rey- 
molds, dalla sindrome di Betty Blue (« Angel with a broken 
wing», Harvard University Press). 

La loro femminilità ascetica, tipica delle donne intense, emo¬ 
zionalmente squilibrate ma, al tempo stesso, forti, suscita 
sentimenti «di invidia e protezione». Tanti giovani uomini, 
dall'identità sessuale sempre più incerta, si sentono attratti 
dalla possibilità di aiutare queste ragazze eteree. Così Rey¬ 
nolds sostiene che «i ragazzi possono immaginarsi come ca¬ 
valieri in armature scintillanti che salvano emozionalmente 
una ragazza pallida e vestita di nero come Bjork o Polly». 
Bjork, interpellata a proposito del saggio di Reynolds, ha ri¬ 
cordato che quando lavorava con i Sugarcubes era circondata 
dalle amorevoli attenzioni dei giornalisti musicali. «Ero trat¬ 
tata come una bambina, invece io sono un'enigma dell'inno¬ 
cenza». 

Così disse Bjork, continuando il suo gioco. 


Macho Macho 


?/ Nel rude gioco 
del calcio 

; j ì uomini in cerca 
/ /fi-"' del sé femminile? 

SUSANNA MAGISTRETTI 

Mercoledì sera, ore 20,40: la partita. Domenica, anche. Poi, 
coppe, campionati di vario genere e misura, fino ad arrivare 
alle partite tra cantanti e politici o tra parlamentari ed extra 
comunitari (potrebbe avere un senso, data la xenofobia im¬ 
perante). Tutte trasmesse in tv. Prima considerazione, la for¬ 
ma: dopo il goal, di solito, si levano schiamazzi in famiglia e il 
padre - o compagno che sia - trascina nell'urlo di tripudio la 
moglie (se non é ai fornelli) e quelle anime innocenti dei figli. 
Secondo pensiero, il contenuto: in tutto questo sfoggio di 
muscoli, di destrezza e di narcisismo cui si assiste ad ogni par¬ 
tita si potrebbe anche intravedere il lato femminile di questi 
«macho men» che corrono dietro alla palla. Abbracci, baci, 
tenerezze e ammucchiate simbolicamente sodomite ad ogni 
goal. Poi, pianti a dirotto al suono dell'inno nazionale e sce¬ 
nate tremende ad ogni infortunio. Insomma, una gestualità e 
un modo di esprimere il sentimento così rudemente femmi¬ 
nile (giacché uomini sono) che fanno associare il calcio ad 
uno dei pochi momenti in cui, finalmente, l'uomo d'azione 
mostra in pubblico solidarietà, gioia, tenerezza o dolore per 
la sconfitta (forse qualcosa di simile a quello che le femmini¬ 
ste chiamavano sorellanza). Come si vuol dire, tutto il male 
non vien per nuocere: se il telespettatore, identificandosi nel 
clima da bar sport, ritrova le sue parti femminile nascoste, 
anche le donne che condividono questa passione finalmente 
vedono un uomo che allunga le mani su un altro uomo e non 
sul loro sedere. Il che non è male. 



Nel giro di alcuni decenni abbia¬ 
mo assistito ad una diminuzione 
notevole delle malattie infettive 
con un incremento invece delle 
malattie sessualmente trasmesse. 
Sono cambiate le abitudini ses¬ 
suali degli italiani con una libe¬ 
ralizzazione dei costumi che ha 
condizionato un incremento del¬ 
le malattie a trasmissione sessua¬ 
le. È difficile effettuare uno stu¬ 
dio epidemiologico di queste ma¬ 
lattie in quanto non soggette a 
denuncia come invece accade 
per le malattie infettive; inoltre 
l'autoterapia antimicrobica è 
molto diffusa per cui tanti casi 
sfuggono alla osservazione medi¬ 
ca, oppure quando vi arrivano 
presentano un quadro clinico 
notevolmente modificato. 

Sono pochi in Italia i centri di 
studi epidemiologici di riferi¬ 
mento che comprendano derma¬ 
tologo, ginecologo, anatomopa- 
tologo, microbiologo. L'organiz¬ 
zazione mondiale della sanità ri¬ 
ferisce ogni anno un incremento 
di casi di gonorrea e sifilide nel¬ 
l'ordine di milioni di casi nel 
mondo. Liberalizzazione sessua¬ 
le, notevole movimento di massa 
nel mondo sia per turismo che 
per lavoro o studio, forme di flo- 
gosi pauci sintomatiche, terapie 
inadeguate, rendono l'attività 


Meglio romeopatia 
per i disturbi vaginali 


sessuale una delle modalità di 
trasmissione del contagio più im¬ 
portanti per questo tipo di malat¬ 
tia. 

Oggi sono quindi in netto au¬ 
mento le patologie genitali da 
herpesvirus da Hpv (condilomi 
acuminati), da candida, da cla- 
mydia, da trichomonas, da sifili¬ 
de, da gonorrea, da cocchi. 

In condizioni fisiologiche l'am¬ 
biente vaginale è acido grazie al¬ 
la presenza della flora microbica 
saprofita. L'acidità rappresenta il 
primo ostacolo all'attecchimen¬ 
to e sviluppo di germi e rispec¬ 
chia anche le condizioni generali 
dell'apparato genitale e delTor- 
ganismo. 

Nelle flogosi vaginali dal 20 al 30 
% dei casi l'agente patogeno è 
rappresentato dai miceti; nel 20- 
40% dei casi si riscontra il tricho¬ 
monas. Altre volte la flogosi è di 
origine batterica, virale o da altri 
microrganismi come la clamy- 


Anima e Corpo 


dia. 

L'uso troppo frequente di saponi, 
detergenti, lavande vaginali me¬ 
dicate o terapie inadeguate, fan¬ 
no variare l'acidità vaginale; an¬ 
che una dieta troppo ricca di zuc¬ 
cheri e povera di fibre crea un 
ambiente vaginale inidoneo. 

La medicina ufficiale cura la 
donna con terapia locale e gene¬ 
rale a base di antimicrobici ed 
antifungini ma non tiene conto 
di una cosa importante: il terre¬ 
no. Perché alcuni soggetti amma¬ 
lano ed altri no, pur venendo a 
contatto degli stessi agenti pato¬ 
geni? 

Qualunque tipo di microrgani¬ 
smo non ha potere infettante se 
trova un terreno non adatto al 
suo sviluppo. Il terreno è il nostro 
corpo e le patologie non si verifi¬ 
cano in forma recidivante se le 
nostre difese immunitarie sono 
adeguate, se una sana e congrua 
alimentazione ci consente di non 



accumulare tossine e ancora 
quando una costante attività fisi¬ 
ca ci mantiene in forma. 

Tra i rimedi omeopatici, quelli 
più usati sono: Helonias se le per¬ 
dite vaginali sono simili a latte 
cagliato e si ha la sensazione di 
pesantezza alla vagina, alla vulva 
ed alla regione pelvica. 

Mercurius solubilis quando le se¬ 
crezioni sono brucianti, corrosi¬ 
ve e si verificano vere e proprie 
ulcerazioni della pelle. 

Argentum nitrisum é un altro 
buon rimedio se la leucorrea si 
presenta verdastra ed è irritante. 
La tintura madre di calendula è 
indicata per una buona igiene. 
Sono presenti in commercio 
molti altri prodotti omeopatici 
che sono da preferire rispetto ai 
preparati chimici di uso corrente 
troppo forti per la delicata muco¬ 
sa vaginale. 


Enza Carnevale 


n 68 per cento 
dice sì 
alle soldate 

ROMA. Il 68 per cento di un cam¬ 
pione rappresentativo della popo¬ 
lazione italiana ha risposto positi¬ 
vamente all'ipotesi di introdurre il 
servizio militare volontario per le 
donne. E' uno dei dati che emergo¬ 
no dall'inchiesta demoscopica "Le 
donne e il servizio militare" che 
l'Osservatorio Donne & Difesa del¬ 
l'Archivio Disarmo ha effettuato 
per il ministero delle Pari opportu¬ 
nità' sull'opinione degli italiani in 
tema di donne soldato. Dalla ricerca 
- che Sara' presentata domani alle 11 
presso l'Archivio Disarmo a Piazza 
Cavour n. 17 - emerge che molte gio¬ 
vani e giovanissime si dicono dispo¬ 
nibili ad intraprendere la carriera 
sotto le armi, ma anche l'età', l'ori¬ 
gine geografica, il colore politico dei 
favorevoli alle donne in divisa. Le 
domande sono state rivolte telefo¬ 
nicamente ad un campione di mille 
persone (380 uomini e 620 donne). 
Queste ultime sono state sovrarap- 
presentate appunto allo scopo di 
analizzare la propensione delle ita¬ 
liane ad arruolarsi. 


Video-giochi 
non violenti 
per ragazze Usa 

NEW YORK. Un numero sempre 
maggiore di aziende informatiche di 
Silicon Valley, e non solo, ha in pro¬ 
gramma quest' anno di espandere la 
propria attività' in un mercato multi¬ 
miliardario in continua crescita, 
quello dei video-giochi. Ma la novità' 
e' che per conquistare nuove quote, il 
target stavolta e' diverso: le ragazze. Il 
settore dei video-game, infatti, e' do¬ 
minato da giochi specificamente de¬ 
signati per i maschi, con contenuti 
quasi tutti a base di violenza. Il primo 
video-game del genere, un CD-ROM, 
si chiama "Parliamo di me", e invece 
che far guadagnare punti sulla base di 
quanti "nemici" virtuali vengono uc¬ 
cisi, da' la possibilità', alla ragazza che 
gioca, di tenere un proprio diario, 
compiere test sulla propria personali¬ 
tà' oppure cambiare il proprio guar¬ 
daroba. Secondo la società' che per 
prima ha prodotto un video-gioco 
per ragazze le possibili acquirenti "so¬ 
no adolescenti, non hanno ancora la 
patente, non possono stare fuori casa 
fino a tardi, tuttavia hanno parecchi 
soldi in tasca da spendere". 
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Dal 28 giugno l'Unità cambia il sabato. 

Ogni sabato l'Unità ti dà un giornale più ricco e la possibilità di sceglie¬ 
re tra film, libro e cd senza variazione di prezzo. Sogni è il titolo del primo 
cd di una nuova collana dedicata ai vari momenti della giornata. Dal 
'Chiaro di luna' di Debussy, a i 'Notturni' di Chopin, la musica che ti 
accompagna ad ogni ora del giorno, la musica giusta al momento giusto. 


il sabato dell’Unità 

piacevole imbarazzo della scelta 



+ 


TRACCE 
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La Beghina 



del boss? 


ROMANA GUARNERI 

È mai possibile? Sì. A certe condizioni è 
possibile, anche se il rischio che si tratti di 
una mistificazione è forte. Confesso che 
anch'io, come voi, ho sobbalzato sulla se¬ 
dia, stretto il cuore e la mente in tempe¬ 
sta, a vedere in tv, nella casa del famigera¬ 
to Aglieri - detto «U Signorinu» - la stan¬ 
zetta arredata a cappellina privata, con 
tanto di altare (non so se consacrato o 
meno) e libri e librini «di pietà». Una voce 
fuori campo spiegava come il personag¬ 
gio appena acciuffato si sarebbe detto 
ravveduto dinanzi a Dio...; ma quando la 
voce suggerì che dietro tutto ciò ci sareb¬ 
be un chierico, forse parente del sedicen¬ 
te pentito, ho avuto un moto di rifiuto, di 
ribellione. No! Non è possibile questa col¬ 
lusione tra la Chiesa e un disgustoso, po¬ 
tentissimo, mafioso. 

Poi, mi sono posta a riflettere. Con le mie 
modeste nozioni di semplice credente. 
Conosco l'essenziale, ma non pretendo 
di essere al corrente di tutte le sottigliezze 
della dottrina (e relativa prassi) peniten¬ 
ziale, elaborata lungo secoli di profonda 
riflessione cristiana. Mi sono chiesta: si 
tratterà di un autentico pentito, regolar¬ 
mente confessato e perdonato? Tutto è 
possibile. Non dico un moderno padre 
Cristoforo, ma uno che, riconosciuto da¬ 
vanti a Dio l'orrore dei propri peccati e, a 
mo' del delinquente crocifisso con Gesù 
sul Golgota, per l'intermediario di un suo 
officiale - nel caso, trattandosi di omici¬ 
dio, l'ordinario del luogo, ossia il vescovo 
- ne abbia ottenuto il perdono? Ma per 
questo, potrebbe obiettarmi qualcuno, 
non si richiede la riparazione pubblica 
(per esempio la restituzione del maltol¬ 
to)? Esatto. Tant'è vero che in tempi an¬ 
dati, oltre alla riparazione privata, la 
Chiesa a taluni imponeva pene severissi¬ 
me, come recarsi in solitario pellegrinag¬ 
gio, a piedi nudi e vestiti del saio della pe¬ 
nitenza, a san Giacomo di Compostela o 
a Gemsalemme, che non stavano pro¬ 
prio sull'uscio di casa, tant'è vero che chi 
partiva faceva testamento! Questo, men¬ 
tre altri entrava di sua libera volontà in re¬ 
ligione, atto penitenziale pubblico per 
eccellenza. Con ciò non era più persegui¬ 
bile dalla giustizia terrena. Quanti assas¬ 
sini pentiti avranno trovato asilo - tra ca¬ 
rità fraterna, meditazione e severa, libera, 
espiazione - presso i padri trappisti? Quei 
trappisti, appunto, che anche in tempi a 
noi vicini avrebbero dato pace a molti e, 
forse, addirittura al comandante della 
«Enola Gay» che, sganciando l'orrenda 
bomba su Hiroshima, mutò il corso della 
storia: a che prezzo? Entrambi spariti nel 
nulla, forse sepolti in un chiostro, sotto 
una croce senza nome... Non risulta che 
prima dell'ultima guerra, in Occidente, 
alcun poliziotto abbia violato la sacralità 
di certi luoghi, né di nessun vescovo che 
si sia sentito di vincolare l'assoluzione di¬ 
vina, invocata dal pentito - ovviamente 
sincero - all'impegno da parte del colpe¬ 
vole di affidarsi alla giustizia umana. Giu¬ 
sto? Ingiusto? Il discorso si fa complesso, 
coinvolgendo la dottrina cattolica circa il 
diritto di ciascuno a salvarsi la ghirba. Sa¬ 
rà per un'altra volta: sperando di saperne 
di più, sospendo il giudizio, in attesa di 
poter giudicare secondo conoscenza e co¬ 
scienza. «Ego retribuam, mihi vindicta». 
Così Tolstoi comincia «Anna Karenina». 
Ogni qualvolta rileggo quel libro tremen¬ 
do, provo sgomento. 


L'ASSEMBLEA DI GRAZ 


Doccia fredda sull'incontro ecumenico delle chiese cristiane europee 


Alessio II: «Il proselitismo divide» 

E Martìni vede ombre, ma anche luci 


Il patriarca di Mosca, all'apertura dei lavori, ha ribadito la sua accusa a cattolici e protestanti. Il difficile tema della 
«riconciliazione» al centro del dibattito fra i 700 delegati. L'unità tra le chiese, per superare l'Europa del «denaro» 


GRAZ. Le campane del duomo di 
Graz hanno suonato a distesa, ieri 
sera, per accogliere nella antica 
piazza antistante la cattedrale, i die¬ 
cimila cristiani di tutte le Chiese eu¬ 
ropee. Si sono riuniti nel capoluogo 
della Stiria, in Austria, e vi resteran¬ 
no fino a domenica prossima, per la 
Seconda Assemblea Ecumenica Eu¬ 
ropea (Aee2): «Riconciliazione, do¬ 
no di Dio e sorgente di vita nuova». 
Ma, sul clima pur gioioso della festa, 
gravavano le tensioni provocate dal 
mancato incontro - era previsto per 
il 21 giugno a Vienna - tra il Papa e il 
patriarca di Mosca, Alessio IL Poi, la 
polemica assenza del patriarca di 
Costantinopoli Bartolomeo 1. 

Canti in varie lingue - dal greco al 
russo, dall'inglese al tedesco, dall'e¬ 
stone al francese - hanno accompa¬ 
gnato la celebrazione della Parola, 
cioè un insieme di preghiere tratte 
dalla Bibbia e tutte centrate sul tema 
della «riconciliazione». 

All'apertura dei lavori, cui ha par¬ 
tecipato anche il cardinale Roger 
Etchegaray, presidente della Ponti¬ 
ficia Commissione «Giustizia e Pa¬ 
ce», presiedevano prelati di varie 
Chiese. Il sermone è stato tenuto 
dalla pastora Elisabeth Parmentier. 

Prima di questa liturgia solenne e 
partecipata, i convegnisti si erano 
radunati nel grande capannone del¬ 
la Fiera dove si svolgeranno i lavori. 

L'Assemblea era stata convocata 
dalla Kek (la Conferenza delle Chie¬ 
se europee, che raccoglie 120 Chie¬ 
se ortodosse, anglicane e protestan¬ 
ti) e dal Ccee (Consiglio delle Con¬ 
ferenze episcopali europee, oggi 
33). Presidenti e segretari dei due or¬ 
ganismi sono il decano anglicano 
John Arnold e Jean Fischer; l'arcive¬ 
scovo di Praga, cardinale Miloslav 
Vlk e il piemontese monsignor Aldo 
Giordano. 

Nel grande salone della Fiera, si è 
avuta subito una prima, significati¬ 
va dimostrazione dei passi avanti 
compiuti negli otto anni trascorsi 
dalla prima assemblea, quella tenu¬ 
tasi nel 1989 a Basilea, in Svizzera. 
Ma sono anche apparse subito le 
difficoltà persistenti, o addirittura 
quelle che nel frattempo si sono ac¬ 
cresciute. 

Senza nascondere le asprezze del¬ 
l'impresa, Vlk ha detto: «Graz po¬ 
trebbe essere un miracolo. Un mira¬ 
colo che supera la paura del dialogo 
e dell'incontro». E Arnold ha ag¬ 
giunto: «È stato quasi temerario, 
quasi una provocazione scegliere 
come tema la riconciliazione; ma 
bisognava osare questo passo». 

È toccato però ad Alessio II, chia¬ 
mato alla tribuna in quanto co-pre¬ 
sidente dell'assemblea di Basilea 
(con il cardinale Carlo Maria Marti¬ 
ni, arcivescovo di Milano) mettere 
in evidenza gli attuali «buchi neri 
dell'ecumenismo». Dal patriarca di 
Mosca un atto d'accusa netto a cat¬ 
tolici e protestanti: «Le Chiese (or¬ 
todosse) dell'Europa orientale uni¬ 
scono oggi i loro sforzi per collabo¬ 
rare contro il proselitismo, contro 
l'aggressione spirituale di cui i loro 


membri sono vittime... I Paesi del¬ 
l'Europa orientale vedono la situa¬ 
zione ecumenica peggiorare. Ciò è 
dovuto all'arrivo massiccio di mis¬ 
sionari dall'estero che si lanciano in 
un proselitismo sfrenato contro 
gente battezzata ortodossa o radica¬ 
ta storicamente nell'Ortodossia». 

Una denuncia suonata come una 
piena giustificazione per la Duma 
moscovita che, proprio ieri, ha con¬ 
fermato il provvedimento legislati¬ 
vo con il quale si limiteranno le li¬ 
bertà religiose per cattolici e prote¬ 
stanti. 

«A noi interessa quello che ha 
detto Gesù Cristo, non quello che 
afferma un organo statale», ha repli¬ 
cato l'arcivescovo di Praga. 

Nessun cenno da parte del pa¬ 
triarca Alessio II, invece, sul manca¬ 
to incontro con il Papa, o sull'assen¬ 
za di Bartolomeo. 

Una dichiarazione apertamente 
polemica circa l'incontro fra Gio¬ 
vanni Paolo II e Alessio, invece, l'ha 
fatta Fischer, che ha accusato di «pi¬ 
rateria ecumenica» chi, alla vigilia 
di Graz, aveva programmato incon¬ 
tri che avrebbero distolto l'attenzio¬ 
ne dall'Assemblea ecumenica. In¬ 
sieme con Vlk e Arnold, Fischer ha 
poi espresso «grande rincrescimen¬ 
to» per l'assenza di Bartolomeo a 
Graz, sottolineando di non cono¬ 
scere le «ragioni» per le quali il pa¬ 
triarca ha disdetto il suo viaggio in 
Austria, che sarebbero legate, se¬ 
condo voci, a dissensi sul vertice, 
poi annullato, frali Pontefice e Ales¬ 
sio. 

I passi avanti compiuti dalle 
Chiese, in questi anni dopo-Basilea 
ma, anche, i «rischi di nuove divi¬ 
sioni» sono stati sottolineati dal car¬ 
dinale Martini. La divisione tra le 
chiese cristiane continua a rimane¬ 
re «uno scandalo», ha denunciato 
l'arcivescovo di Milano, per il quale 
anche le speranze del 1989 in 
un'Europa unita e solidale si sono 
trasformate «se non proprio in una 
delusione, sicuramente in una disil¬ 
lusione». 

«L'Europa rischia di essere divisa 
ancora una volta e separata in due 
grandi blocchi», ha aggiunto il por¬ 
porato, eppure una crescente con¬ 
vergenza tra le Chiese è richiesta an¬ 
che per aiutare l'Europa a non fon¬ 
darsi solamente su sistemi econo¬ 
mici, sulla «moneta forte» o su «no¬ 
stalgie di varie forme di autoritari¬ 
smo» che finirebbero per negare 
ogni solidarietà e schiacciare i più 
deboli. 

«L'Europa non è riconciliata né 
con se stessa, né con il resto del 
mondo. E nemmeno lo sono le no¬ 
stre chiese», ha fatto eco a Martini il 
pastore John Arnold, presidente 
della Conferenza delle chiese euro¬ 
pee, l'organo cui fanno capo prote¬ 
stanti e ortodossi. E sulla necessità 
dell'amore e del perdono ha insisti¬ 
to l'italiana Chiara Lubich, la fon¬ 
datrice del movimento dei Focolari- 
ni. 


Luigi Sandri 



Alessio II, con l'arcivescovo di Vienna Koenig e l'arcivescovo ortodosso di Dusseldorf, Login Techt/Ansa 


Sono in tornila quelli della Graz non ufficiale _ 

«Che almeno dai giovani 
venga un segno di pace» 

Possono ascoltare nelle riunioni, ma non parlare. Negli stand del¬ 
l'Agorà c'è la forza del volontariato, la Chiesa di domani. 


GRAZ. Accanto ai delegati ufficiali (700) all'As¬ 
semblea ecumenica europea delle chiese cri¬ 
stiane di Graz, vi sono circa diecimila persone 
che, a vario titolo e in vario modo, rappresenta¬ 
no - o in qualche maniera esprimono - il «popo¬ 
lo delle Chiese». 

Questo popolo, naturalmente, può assistere 
liberamente a tutte le riunioni plenarie dell'As¬ 
semblea, ma non ha diritto di parola. Deve cioè 
accontentarsi di ascoltare. Soprattutto, però, 
questo fiume di persone anima - come spettato¬ 
re o come protagonista - le numerose iniziative 
collaterali, quelle non ufficiali. 

Il luogo «dedicato» a queste migliaia di vo¬ 
lontari è T«Agorà», un grande spazio ricavato 
all'interno della Fiera, nel quale tutti i gmppi 
che Thanno richiesto hanno avuto la possibili¬ 
tà di organizzare uno stand, per presentare agli 
addetti ai lavori, ma anche ai semplici curiosi, i 
loro programmi, o anche «soltanto» per parlare 
dei loro ideali. 

Così fra pacifisti, ecologisti, gruppi che si bat¬ 
tono per una «chiesa aperta», femministe, or¬ 
ganizzazioni di solidarietà con il Terzomondo, 
e molti altri, è tutto un pullulare di stand vario¬ 
pinti, di proposte e suggestioni le più varie, che 
vengono illustrate con abbondante materiale 
informativo. 

Sperando in Graz e dopo Graz. 

Significativa, nelT« Agorà», la presenza italia¬ 


na: la Federazione delle Chiese evangeliche ita¬ 
liane, le Adi con la loro «Casa ecumenica euro¬ 
pea per la pace», il Cipax (Centro interconfes¬ 
sionale per la pace), il Comitato torinese «Insie¬ 
me per Graz», la rivista «Confronti» e altri anco¬ 
ra. 

«Che mi aspetto da Graz? Vorrei - risponde 
Soana Tortora delle Adi - che tutti noi cristiani 
europei ci mettessimo davvero insieme sulla 
strada della pace, senza pretendere che siano 
sempre gli altri a muoversi, ma dandoci da fare 
in prima persona, noi tutti, per aprire la strada a 
un futuro diverso». 

«Spero che da Graz venga un impulso suffi¬ 
ciente ad affrontare con maggior coraggio i pro¬ 
blemi della giustizia e della pace», dichiara To- 
landeseVictor Scheffers, segretario generale 
delle commissioni europee «Giustizia e pace», 
organismi che si ispirano al Pontificio Consi¬ 
glio «lustitiaetpax». 

«Graz? Non penso che dai vertici delle Chiese 
verranno molti cambiamenti. Ma ho fiducia 
che i giovani prendano a cuore concretamente 
i problemi di un profondo rinnovamento ec¬ 
clesiale e che possano portare nella Chiesa un 
seme di democrazia e di reale partecipazione», 
sostiene Marita Pallinger, del movimento au¬ 
striaco «Kirche Intern». 


(L- S-) 


La Duma cede: 
miglior sorte 
per i cattolici? 


È dedicato interamente alla cultura ebraica l'ultimo numero della rivista trimestrale diretta da Federico Coen 

La Torah e il mondo su «Lettera intemazionale» 

Uno speciale con i più significativi scritti sull'ebraismo apparsi sulla rivista. Un utile stmmento per introdursi in una cultura millenaria. 


La legge che limita la libertà reli¬ 
giosa in Russia, confermata dalla 
Duma in terza lettura, ha subito 
qualche ritocco che sembra mi¬ 
gliorare la posizione della Chiesa 
cattolica. Viktor Ucitil, responsa¬ 
bile per le questioni religiose nella 
direzione del partito riformista 
«labloko», ha però osservato che 
«in quest'ultima lettura della legge 
vi era spazio soltanto per ritocchi 
di stile: la sostanza è rimasta im¬ 
mutata». Il testo non è stato anco¬ 
ra pubblicato, ma per l'agenzia 
«Itar Tass», il riconoscimento di 
una condizione privilegiata per or¬ 
todossi, musulmani, ebrei e bud- 
dhisti non escluderebbe a priori 
uno statuto relativamente liberale 
per altre religioni, da lungo tempo 
altrettanto ben radicate in Russia, 
come il cattolicesimo. 

«È un caso di intransigenza e intol¬ 
leranza: - ha commentato il prefet¬ 
to della Congregazione dell'edu¬ 
cazione cattolica, cardinale Pio La¬ 
ghi - noi cattolici non abbiamo for¬ 
se la stessa radice degli ortodossi?». 


Islamici: «No 
ai sacrifici 
rituali ebraici» 

L'ente per la protezione dei 
beni islamici in Palestina 
tiene sotto controllo gli 
estremisti ebrei che hanno 
ripreso i sacrifici rituali, 
come quelli che avvenivano 
2mila anni or sono nel 
Tempio di Gerusalemme, 
dove oggi è la Spianata delle 
Moschee, uno dei principali 
luoghi santi all'IsIam. 
Recentemente Yehuda 
Etzion, ex terrorista ebreo, 
leader del gruppo 
messianico «Hay ve- 
Kayam», ha sacrificato 
montoni a Carmey Zur, in 
Cisgiordania. 


Recentemente Isaiah Berlin ha di¬ 
chiarato: «Sono ebreo semplice- 
mente perché non si può smettere 
di essere ebrei». Una dichiarazione 
che si pone come intersezione chia¬ 
ra e ineludibile per ogni discorso 
sull'ebraismo che voglia autentica¬ 
mente porsi in relazione con il para¬ 
digma dell'incatturabile diversità 
da esso rappresentato. 

Non c'è dubbio che negli ultimi 
anni si sia registrato, intorno al 
mondo ebraico, un interesse cre¬ 
scente. Un interesse, spesso dettato 
dalle mode, per un universo di cui 
pochi sanno o sanno in maniera im¬ 
precisa ed equivoca e molti presu¬ 
mono di conoscere. 

II carattere monografico di que¬ 
sto fascicolo di «Lettera internazio¬ 
nale» interamente dedicato ai temi 
della storia, della cultura, della lin¬ 
gua, della religione ebraica, curato 
da David Meghnagi, si pone come 
un utile strumento per introdursi 
nei territori spesso ardui di una «cul¬ 
tura» millenaria e inesauribile. 

II fascicolo presenta - o meglio ri¬ 


presenta - i testi più significativi che 
la rivista ha pubblicato nei suoi oltre 
dodici anni di vita. La ragione di 
questo impegno risiede - come av¬ 
verte Federico Coen nella presenta¬ 
zione del fascicolo - nell'accresciuto 
interesse che è andato 
manifestandosi, in 
Italia e altrove, per le 
culture di matrice reli¬ 
giosa e per il dialogo 
che si sviluppa tra que¬ 
ste ultime e le culture 
«laiche». In questo 
contesto, l'ebraismo 
diventa un punto di ri¬ 
ferimento, anche per 
la ricchezza dei contri¬ 
buti che ha dato alla 
modernità, pagando 
prezzi molto alti. 

Il numero speciale, che presenta 
un ricchissimo repertorio saggisti¬ 
co, si apre con un'intervista ad 
Amos Oz, scrittore tra i più significa¬ 
tivi della letteratura ebraica con¬ 
temporanea, che ci accompagna 
nella rivisitazione di un fenomeno 
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oggi decisivo: la rinascita della lin¬ 
gua biblica come lingua parlata e co¬ 
me lingua letteraria. 

Le altre sezioni del fascicolo scan¬ 
discono altrettanti momenti chiave 
^ella storia e della cultura ebraica, 
ripercorrendo un cam¬ 
mino che non cessa di 
destare interesse e me¬ 
raviglia. 

Si va dal rapporto tra 
Torah e mondo, attra¬ 
verso l'analisi di nodi 
cruciali della riflessio¬ 
ne religiosa, alla disse¬ 
minazione degli infini¬ 
ti modi di leggere le 
scritture (Limentani), 
del messianismo allo 
studio del Medioevo 
ebraico, con le fondamentali pagi¬ 
ne dedicate al rapporto fra Maimo- 
nide e Tommaso d'Aquino, a Spino¬ 
za, il «marrano della ragione», ai te¬ 
mi dolorosi, tragici e tremendi del¬ 
l'inquisizione e della Shoah, fino ai 
problemi aperti dalla nascita dello 
Stato d'Israele. 


Il luogo del dialogo con l'ebrai¬ 
smo mi pare sia proprio questo pae¬ 
saggio fatto di sguardi, di una fitta 
trama di voci, volti, di memoria col¬ 
lettiva e individuale, dove l'ascolto 
dei linguaggi e delle ragioni della 
pluralità lasciano tralucere l'evi¬ 
denza della diversità nutrita da do¬ 
mande e risposte che dopo un lun¬ 
go silenzio riaprono lo spazio bian¬ 
co della consapevolezza della pro¬ 
pria parzialità. 

Il numero speciale di «Lettera In¬ 
ternazionale» è stato presentato ieri 
a Milano, con un dibattito introdot¬ 
to da Emanuele Fiano, cui hanno 
partecipato Giuseppe Laras, David 
Meghnagi e Federico Coen. Con 
l'incontro - «La Torah e il mondo» - 
fra Giacomo Marramao, David Me¬ 
ghnagi, Abraham Piattelli, Luciano 
Tas e Bruno Zevi, coordinati da Fe¬ 
derico Coen, il fascicolo verrà pre¬ 
sentato anche a Roma, domenica 
29 giugno, presso la libreria Meno- 
rah. 


Ottavio Di Grazia 


Martedì 24 giugno 1997 

Il Commento 

Tempesta 

sul 

dialogo 

ALCESTE SANTINI 

La seconda assemblea 
ecumenica delle Chiese 
cristiane europee si è 
aperta, ieri pomeriggio a 
Graz, con molti buoni 
propositi ed abbracci 
«fraterni» tra gli autorevoli 
esponenti cattolici, 
protestanti ed ortodossi 
presenti, ma rimangono 
forti i contrasti della vigilia, 
che avevano fatto fallire 
l'incontro di Vienna tra 
Giovanni Paolo II ed il 
Patriarca di Mosca, Alessio 
II, e spinto il Patriarca di 
Costantinopoli, Bartolomeo 
I a disertare l'assemblea. La 
decisione inattesa della 
Duma russa, che ha relegato 
il cattolicesimo ed il 
protestantesimo tra le 
«sette» perché religioni 
estranee alla tradizione 
russa, ha aggiunto un altro 
elemento negativo. Così la 
«riconciliazione», tema al 
centro dell'Assemblea di 
Graz, viene messa a dura 
prova. Il Patriarca di Mosca, 
Alessio II, è stato molto 
chiaro e deciso nel suo atto 
d'accusa alle Chiese 
occidentali, cattoliche e 
protestanti, di aver inviato 
in Russia in «modo massiccio 
missionari» che «si sono 
lanciati in un «proselitismo 
sfrenato» per convertire 
«credenti battezzati 
ortodossi e radicati 
storicamente 

nell'ortodossia». C'è stata - 
ha detto-«una vera 
invasione che dura da sei 
anni», ossia da quando sono 
caduti i muri nel 1989, per 
cui questa «nozione di 
ecumenismo nella 
maggioranza della nostra 
gente di Chiesa ha 
significato qualche cosa di 
dannoso e di assolutamente 
inaccettabile». Ha parlato di 
vera e propria «aggressione 
spirituale». Espressioni di 
un'asprezza polemica 
inconsueta che, se non 
ricondotte in un dibattito 
sereno e chiarificatore, 
rinvierebbero ad un tempo 
lontano le speranze di 
incontro che si erano accese 
qualche settimana fa. 

Alessio II ha affrontato 
anche temi politici, si è fatto 
interprete delle aspirazioni 
dei popoli che si sentono 
emarginati dall'Europa 
dell'«euro». La parola 
«riconciliazione» avrà un 
senso solo se sarà «possibile 
costruire un'Europa senza 
barriere e senza discordie» 
ha ricordato. Insomma, non 
c'è più la «cortina di ferro», 
ma c'è l'Europa dei sistemi 
economici forti e delle 
Chiese ricche, e quella dai 
sistemi economici precari e 
delle Chiese «aggredite». 

Un discorso che è andato 
oltre le posizioni concilianti 
verso l'Occidente 
manifestate dallo stesso 
Boris Eltsin al vertice di 
Denver. È toccato al Cardinal 
Carlo Maria Martini cercare 
di far progredire il discorso: 
se la «riconciliazione» è il 
punto di forza per costruire 
un'Europa non più 
contrassegnata da divisioni 
e separazioni, ma unita 
dall'Atlantico agli Urali sul 
piano religioso e politico, in 
questa Assemblea 
ecumenica non resta che 
«sentire ciò che ci unisce 
perché è immensamente 
più grande e più importante 
delle nostre molteplici 
appartenenze culturali, 
sociali, ecclesiali o delle 
diversità che ancora sono 
causa e occasione di 
separazione e divisione». 
Martini ha ripreso anche il 
discorso del Papa, tenuto di 
recente a Wroclaw il 31 
maggio scorso. Ma i nodi da 
sciogliere sono rimasti ed il 
compito di chi è al lavoro a 
Graz non sarà facile. 





Vuoi appassionarti con 
il libro l'Antico Egitto? 

L'antico Egitto è il titolo del libro che fa 
risorgere la straordinaria civiltà dei 
faraoni. Una lettura appassionante e 
avvincente, tra statue, templi, piramidi, 
archeologi, avventurieri e viaggiatori. 
195 pagine di racconti, mappe, dise¬ 
gni e splendide fotografie nella 
straordinaria edizione Gallimard. 


Vuoi rilassarti con 
il cil Sogni? 

Sogni è il titolo del primo cd di una 
nuova collana dedicata ai vari mo¬ 
menti della giornata. C'è una musica 
per sognare, una per concentrarsi, 
una per fare sport, una per fare l'amo¬ 
re; la musica che ti accompagna ad 
ogni ora del giorno, la musica giusta 
al momento giusto. 


Vuoi emozionarti con 
il film Riso amaro? 

Il capolavoro di De Santis, un appas¬ 
sionante racconto a sfondo sociale, 
dove la pianura vercellese diventa 
teatro di lotte politiche e duelli perso¬ 
nali. lo interpretano la bellissima 
Silvana Mangano, memorabile il suo 
Boogie-woogie, e un Vittorio Gassman 
da antologia. 


il sabato deirUnità 

il piacevole imbarazzo della scelta 


+ 









